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Ai revisionisti non fiori né opere di Sylvia Piatti 


Ossessione revisione. Tempo fa, 
Paolo Mieli, autorevole giornalista, 
oggi direttore della Rcs Settore quo¬ 
tidiani, disse in un'intervista a «Li¬ 
beral» che la parola «revisionismo» 
era stata approntata, come clava 
ideologica, da quanti esorcizzano la 
critica storica dei dogmi del passato. 
Obiettammo che il termine, riciclato dalle dispute 
marxiste del 900, è sempre stato rivendicato a bella 
posta - come bandiera- dai «revisionisti». Nolte in te¬ 
sta. E che insomma son loro, i «revisionisti», a farne 
scialo. Ma che le cose stiano proprio così, lo ribadisce 
lo slogan con cui quelli di «Liberal» hanno indetto il 


loro megaconvegno all'Istituto Sturzo di Roma: «Il re¬ 
visionismo è la storiografia» (27 Novembre). D'accor¬ 
do, la storia è sempre revisionista. Ma che senso ha 
fare un convegno - non sul 900 e relativi aspetti - 
bensì sul «revisionismo» in quanto tale? E usando a 
mo' di controprova quegli «aspetti»? Ed eccoli, gli 
«aspetti»: «genealogia dei totalitarismi» (Strada), «uso 
politico del passato (Fisichella), «ideologia dell'antifa¬ 
scismo» (Della Loggia), etc. Trattasi, come è ovvio, di 
operazione surrettizia. Lecita, beninteso. Ma politico¬ 
ideologica. In cui tutto vien messo nel sacco alla rin¬ 
fusa. In nome di un'etichetta apriori. Ci spiace, amici 
di «Liberal». Non la beviamo. L'errore, anzi l'imbro¬ 
glio, è nel manico. 


Supply Side di Amato. «Se si dice alla gente che pre¬ 
videnza e politiche sociali non si toccano e che la 
spesa corrente è troppo alta, il consumatore non 
spende...e la domanda non si lascia stimolare». Lo ha 
detto ieri Giuliano Amato, a un seminario del Cer. 
Ma è il contrario! Provate a dire in giro che le pensio¬ 
ni verrano sforbiciate. E vedrete che botto farà la do¬ 
manda, con l'aspettatva di un reddito decrescente. 
Crescerà sì, la domanda. Di risparmio... 

Poesia & non poesia. Leggiadro «Nautilus» di Benia¬ 
mino Placido, che oppone alla speciosità revisionista 
(«Franco? Non era fascista!») la finezza della poesia di 
Sylvia Plath («Ogni donna adora un fascista»). Sforzo 
nobile e inerme di riesumare la vecchia «storia ridotta 


sotto il concetto generale dell'arte»: come esprit de fi¬ 
nesse. E a beneficio di pedanti e settari. Ma già scor¬ 
giamo, alla profferta, il sorriso beffardo di Sergio Ro¬ 
mano, uomo di mondo, che la sa lunga. No, a certuni 
van proprio fatti vedere gli odiosi «documenda». Nel 
caso in esame: vita e opere di Franco. 

Scoperte di Todorov. Quante banalità nell'ultimo 
saggio di Tzvetan Todorov, recensito con enfasi sul 
«Corriere»: «La vita comune» (Pratiche, pp.l94, 
L.28.000). Esempio: «Non v'è pienezza fuori dal rap¬ 
porto con gli altri». Bella scoperta! Ma il peggio è: 
«Nietzsche, Freud, Kant, Marx ignoravano il sociale». 
È una sciocchezza totale. Eppure il grande Todorov ci 
ha costmito sopra un libro intero. 




IL GOVERNO 

DEL MONDO 


La caduta 
del Muro e 
del bipolarismo 
ha lasciato spazi 
a una possibile 
ridefinizione 
delle regole 
condivise in 
tutto il pianeta 


Qui accanto, 

una delle immagini 

più 

drammaticamente 

celebri 

del bombardamento 
di Baghdad 
ad opera degli aerei 
delle forze Nato, 
nella notte 
del 19 gennaio 
del 1991. 

Sotto, l’attuale 
segretario generale 
deirOnu,KofiAnnan 



Gli scenari 


Quale Consiglio 
di sicurezza 

Era ieri su tutti i giornali la no¬ 
tizia dell'Impegno che l'Assem¬ 
blea Generale dell'Onu ha preso 
a non adottare nessuna decisio¬ 
ne o risoluzione sulla riforma 
del Consiglio di Sicurezza con 
meno di 124 voti, ossia almeno 
due terzi del membri dell'Onu, 
obiettivo per il quale l'Italia si 
era battuta per per anni. È un 
primo passo verso la riforma 
dell'organismo digestione del¬ 
l'Onu, alla luce della nuova geo¬ 
politica mondiale e soprattutto 
alla luce dei nuovi compiti di 
governo mondiale che l'Onu po¬ 
trebbe darsi. Le strade da segui¬ 
re, a questo punto, sono formal¬ 
mente due: l'allargamento del 
Consiglio di Sicurezza o a due 
membri permanenti, la Germa¬ 
nia e il Giappone, oppure a sei 
membri scelti a rotazione fra gli 
altri paesi. Intanto, ieri, i l 
«successo» conquistato dall'Ita¬ 
lia all'Onu è stato messo in ri¬ 
lievo dal ministro degli Esteri 
Dini che ha detto: «L'Italia negli 
ultimi anni ha portato avanti 
un'azione precisa: bisogna dare 
più rappresentatività al Consi¬ 
glio di sicurezza». 


LTOTERVISTABLuigi Bonanate parla della decisione deH'Onu di darsi nuove procedure di riforma 


Prove tecniche di democrazia globale 


GABRIELLA MECUCCI 

Da ultimo è stato il voto su come 
riformare il Consiglio di sicurezza 
dell'Onu a riproporre la questio¬ 
ne. Ma nei mesi più recenti si è ve¬ 
rificato un vero e proprio bombar¬ 
damento di questioni che hanno 
riproposto il tema del «governo 
del mondo». Dall'intervento in 
Kossovo a quello in Irak, dall'affai- 
re Pinochet sino ad Ocalan è tutto 
un richiamare il rapporto fra na¬ 
zionale e sovranazionale. Luigi 
Bonanate, studioso del tema, cat¬ 
tedra all'Università di Torino e 
forti inclinazioni verso le posizio¬ 
ni teoriche di Norberto Bobbio, è 
l'uomo giusto per aiutarci a capire 
un argomento così complesso. 
Professore, vogliamo partire dal 
voto su come riformare il Consi- 
gliodisìcurezzadell'Onu... 
«Trovo un po' sgradevole che da 
noi di quel voto si è parlato in ter¬ 
mini di successo italiano. Franca¬ 
mente la definirei una vittoria de¬ 
mocratica e, soprattutto, non en¬ 
fatizzerei troppo il valore di quel 
risultato. Quando si parla dell'O¬ 
nu, la questione vera è di farne 
un'istituzione che serva a tutti e 
non un luogo dove si stabilisce la 
gerarchia fra le potenze. Questo è 
il problema che si è aperto nel 
mondo del dopo '89. Oggi non 
esiste più la politica internaziona¬ 
le trazionalmente intesa, ma vi¬ 
viamo in una sorta di "politica in¬ 
terna del mondo": gli stati sovrani 
quasi non esistono più. Globaliz¬ 
zazione significa che esiste una so¬ 
cietà civile planetaria. Una società 
naturalmente non di eguali ma di 
diseguali. Il problema dell'Onu 


Ài 


oggi è quello di di¬ 
ventare un'istituzio¬ 
ne democratica». 

Come sì fa? 

«Non lo so, non lo sa 
nessuno. Ma l'obiet¬ 
tivo è questo. Del re¬ 
sto l'Onu non è mai 
stata un'istituzione 
democratica. Quan¬ 
do venne fondata 
non lo era e durante 
tutto il periodo del bi¬ 
polarismo non pote¬ 
va diventarla. Oggi, 
dopo l'89, il proble¬ 
ma è maturo e dobbiamo iniziare a 
pensarci per capire insieme che 
cosa occorre fare. Dobbiamo pas¬ 
sare dal mondo della gerarchia a 
quello della democrazia». 

È possibile che l'Onu diventi un'i- 


Siamo 

all'anno zero 
del Nuovo 
Mondo, 

quindi evitiamo 
i pasticci 




stituzione democra¬ 
tica, in un mondo in 
cui i rapporti di for¬ 
za sono molto netti? 

«Per farmi capire spes¬ 
so faccio un esempio: 
gli stati liberali del se¬ 
colo scorso, Francia, 
Usa, Inghilterra non 
erano per nulla demo¬ 
cratici, però avevano 
alcuni elementi-base 
per diventarlo. Ora lo 
sono anche se il per¬ 
corso non è termina¬ 
to. Bisogna che l'Onu 
inizi questo lungo cammino. Il 
mondo di cui sto parlando è nato 
solo nove anni fa: l'idea di demo¬ 
crazia nei rapporti planetari non 
c'è mai stata prima. Siamo all'an¬ 
no zero di un mondo nuovo. Po¬ 


tremmo anche fare dei grandi pa¬ 
sticci...». 

Ci vogliono prudenza e reali¬ 
smo... 

«Certo, bisogna tener conto dei 
pericoli. Ma dobbiamo riuscire a 
muovere i primi passi anche con 
ottimismo e con creatività: avere il 
coraggio di imboccare una via 
nuova. L'Italia - per fare un esem¬ 
pio - non si è comportata bene nel¬ 
la questione algerina: non si può 
continuare ad avere un fortissimo 
interscambio con quel paese di¬ 
menticandoci che c'è un terrori¬ 
smo sanguinario. Abbiamo, inve¬ 
ce, tenuto una linea giusta e civile 
conl'Albania». 

Lei professore è un interventista 
democratico. Cosa pensa del pos¬ 
sìbile intervento in Irak voluto 
dagli Stati Uniti? 


Ài 


«Nel dopo '89 conser¬ 
viamo alcune situa¬ 
zioni traghettate dal 
vecchio mondo. Gli 
Usa che erano una 
delle due superpo¬ 
tenze, sono rimasti 
una superpotenza, 
l'unica dopo la fine 
dell'Urss. Esistono al¬ 
cune grandi istituzio¬ 
ni che vanno aldilà 
anche delle scansioni 
storiche come quella 
dell'89. Gli Stati Uni¬ 
ti sono il paese più 
forte, ma sono diventati uno stato 
come noi che, naturalmente, può 
intervenire più di noi e di tutti gli 
altri stati. Se occorre fare una col¬ 
letta a Torino, Agnelli - se vorrà - 
potrà dare molti più soldi di me. 


Di fronte 
agli stupri etnici 
l'intervento 
armato 
è l'unica 
risposta 


stato mondiale: sogno impossibile o realtà? 

M 



a è realìstica l'idea dì una 
vera sovranità mondiale? 
Se lo chiedono scettici al¬ 
cuni analisti come Samuel Hun¬ 
tington e Hedley Bull, polemici 
verso posizioni come quelle di 
Bobbio e Habermas, secondo cni il 
cosmpolitismo illuministico occi¬ 
dentale, nell'era deU'interdipen- 
denza, porterà a uno stato di dirit¬ 
to mondiale. È il grande sogno sn- 
perstatale di Hans Kelsen, trai pa¬ 
dri giuridici dell'Onu, che i «reali¬ 
sti» hanno di mira. Edèuscitoor 
non è molto un libro, per rischia¬ 
rare tnttalaqnestione: «I Signori 
della pace», di Danilo Zolo, (Caroc¬ 


ci, pp.158. Lire 26.000) .Tesi di Zo¬ 
lo; un eccesso di fede politica nel 
cosmopolitismo kantiano rischia 
di inasprire i conflitti tra culture e 
stati. Perciò - dice - distinguiamo. 
Tra innegabile internazionalizza¬ 
zione del diritto, e improbabile 
centralizzazione della forza mon¬ 
diale. C'è il rischio oltretntto - per 
Zolo- di lasciare i cittadini senza 
stato nei singoli contesti, con una 
delega di poteri al snperstato del 
futnro. D'accordo. Ma resta che il 
tema dei diritti è sempre più 
espansivo. Anche perché tutto si 
tiene nel mondo globale di oggi; 
emigrazione, crisi i economiche. 


dissesto planetario deU'ambiente. 
E allora? E allora, pur senza ipotiz¬ 
zare una sola federazione snl pia¬ 
neta, sipotranno vieppiù poten¬ 
ziare le federazioni regionali. E le 
istanze giuridiche mondiali. Che 
già esistono. 

Come il tribunale dell'A ja e il fntn- 
ro tribunale penale internaziona¬ 
le. Anche per dotare la «politica» 
dell'Onu di ragioni forti e condivi¬ 
se. Infine, c'è la riforma dell'Onu. 
È inevitabile pensare sempre più a 
nna struttura policentrica. Non 
più a un ring di compensazione 
tra le superpotenze. 

B.Gr. 


ma anche io potrò 
partecipare nel mio 
piccolo. Non nego 
agli Usa la possibilità 
di intervenire nella 
questione irakena. 
Metterei però in di¬ 
scussione la giustifica- 
bilità dell'embargo. 
Da una parte mi sem¬ 
bra corretto tagliare le 
unghie a Saddam, dal¬ 
l'altra ritengo ingiu¬ 
stificabile il fatto che 
affamiamo migliaia di 
bambini. Gli Usa pun¬ 
tano a far fuori Saddam, il proble¬ 
ma però, è che, ammesso che ci 
riescano, se non costruisci una 
nuova cultura, una nuova politi¬ 
ca, Saddam rispunta sotto altre 
spoglie. Comunque, quello che 
voglio dire, è che ciò che succede 
nel mondo, dall'Algeria all'Indo¬ 
nesia, ricade sututtinoi». 

Dì recente sì è posta la questione- 
delia punibilità dei crimini dì 
guerra in Bosnia, di Mìlosevìc, dì 
Pinocbet, cosanepensa? 

«Anche questo è un bel problema 
di governo mondiale. L'esistenza 
della società civile planetaria ri¬ 
chiederebbe un diritto civile mon¬ 
diale (in un certo senso, con tutti i 
suoi limiti, ce lo abbiamo con l'or¬ 
ganizzazione mondiale del com¬ 
mercio), accanto a ciò dovrebbe 
esserci anche un diritto penale in¬ 
ternazionale. Mi sembra molto 
positivo che l'Inghilterra abbia 
dovuto affrontare il problema Pi¬ 
nochet: abbiamo capito tutti che 
quella non è una faccenda diplo¬ 
matica fra Cile, Spagna e Gran Bre¬ 
tagna, ma una questione che ri¬ 
guarda la coscienza civile del 


mondo. Il caso di Ocalan è dello 
stesso tipo: quando la Francia non 
ha estradato Tony Negri noi non 
abbiamo fatto alcun boicottaggio. 
Abbiamo detto che quella decisio¬ 
ne non ci piaceva, ma abbiamo ri¬ 
conosciuta a Parigi il diritto di sce¬ 
gliere. Questo è il modo di dissen¬ 
tire». 

Come sì forma il diritto penale in¬ 
ternazionale? 

«Prendendo in esame i singoli ca¬ 
si. Ad esempio quelli che ho citato 
poc'anzi. La tradizione anglosas¬ 
sone del diritto è quella della 
"common law", a mano a mano, 
cioè, che si affrontano i fatti si crea 
un precedente. E su questo prece¬ 
dente vengono regolati gli eventi 
successivi». 

L'interventismo democratico 
spesso non è apprezzato non solo 
dalla destra, ma anche dalla sini¬ 
stra. Pensialla Bosnia... 

«A sinistra - mi si permetta - resta 
ancora il modello stalinista di sta¬ 
to-nazionale. Dobbiamo renderci 
conto che stato e nazione non ser¬ 
vono più a molto. Preoccuparsi 
della violazione della sovranità 
nazionale è diventato un proble- 
mino, non - come un tempo - il 
problema principale. Non siamo 
più nella coesistenza pacifica alla 
Nerhu, viviamo nella società pla¬ 
netaria. L'intervento per fermare 
la violazione dei diritti umani, co¬ 
me nel caso della Bosnia e del Kos¬ 
sovo, è doveroso». 

Anche con le armi? 

«Di fronte allo stupro etnico o a 
misfatti analoghi la risposta non 
può che essere sì. In certi casi non 
se ne può fare a meno. Sono pacifi¬ 
sta e non violento, ma questo non 
vuol dire accettare qualsiasi cosa». 
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^Èla prima volta che l'esecutivo diretto 
da D'Alema ricorre a questo strumento 
L'obiettivo: evitare la decadenza del deaeto 


^ La destra non recede dalle sue posizioni 
ma canta vittoria: «Ci sono risultati 
Modificata l'impostazione originaria» 


^ Molto critica Rifondazione comunista 
«Una scelta grave che accoglie 
tutte le richieste della Confindustria» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Straordinari, il governo chiede la fiducia 


Bassolino 




ROBERTO GIOVANNINI 

ROMA È la prima fiducia del go- 
vemoD'Alema. Sul decreto straor¬ 
dinari, che il 28 novembre sarebbe 
decaduto per Tostruzionismo du¬ 
rissimo scatenato dal Polo a Mon¬ 
tecitorio, l'Esecutivo ha deciso di 
presentare un emendamento che 
parzialmente accoglie alcune del¬ 
le richieste dell'opposizione, e di 
porre alla Camera la questione di 
fiducia. Il voto, che naturalmente 
non dovrebbe prevedere sorprese, 
è previsto per oggi pomeriggio. 

È stato il ministro del Lavoro 
Antonio Bassolino a chiedere a 
nome del governo la fiducia. Il mi¬ 
nistro ha sottolineato che il gover¬ 
no si è mosso «con equilibrio e spi¬ 
rito di dialogo», ma il termine del 
28 novembre «è da rispettare, an¬ 
che con scelte che possono con¬ 
sentire di farlo. Le conseguenze di 
una decadenza sarebbero molto 
gravi - ha aggiunto il ministro - ma 
noi abbiamo scelto di muoverci 
anche in positivo oltre che per im¬ 
pedire la decadenza del decreto, e 
con scelte che contengono co¬ 
munque alcune nuove formula¬ 
zioni». Sempre Bassolino ha rile¬ 
vato che il governo sta operando 
«facendo di tutto per questo sco¬ 
po, con spirito di dialogo con le 
opposizioni, mettendo nel testo 
alcune loro formulazioni che io ri¬ 
tengo giuste. Loro dicono che le 
nostre proposte sono insufficienti 
- è stata la conclusione - ma io pen¬ 
so che ci siaun segnale importante 
di dialogo con le opposizioni». 

Da Parigi, Massimo D'Alema si è 
detto «tranquillo» alla vigilia del 
voto. «Siamo stati costretti a porre 
la fiducia - ha detto d'Alema - per 
l'insensato ostruzionismo parla¬ 
mentare contro un'azione con¬ 
cordata tra sindacato e imprese. 
Questo ostruzionismo mi è sem¬ 
brato particolarmente incom¬ 
prensibile». Per D'Alema, «non 
avevamo certo motivi particolari 
per sfidare le opposizioni. Ora, ca¬ 
pisco l'ostruzionismo in una si¬ 
tuazione straordinaria, quando è 
in ballo un provvedimento di pe¬ 
so o importanza particolare. Ma il 
ricorso continuativo e sistematico 
finisce per svalutare lo stesso stru¬ 
mento che si usa, che io rispetto». 

Una la principale novità conte¬ 
nuta nell'emendamento: oltre il 
tetto delle 45 ore di straordinario, 
le aziende dovranno comunicarlo 
all'Ispettorato del lavoro, ma que¬ 
sto non avrà più il potere «di for¬ 
mulare, se necessario, opportune 
disposizioni», come invece preve¬ 
deva il testo del decreto legge li¬ 
cenziato dal Senato. Il decreto fis¬ 
sa il tetto massimo per gli straordi¬ 
nari a 250 ore annuali ed 80 trime¬ 
strali ed il pagamento degli straor¬ 
dinari a partire dalla quarantune- 


«Segnale di dialogo con l'opposizione». Ma il Polo protesta 


sima ora. La prima versione del de¬ 
creto risale al 24 luglio; il 25 set¬ 
tembre ne venne varata dal 
governo Prodi una seconda ver¬ 
sione, che il 29 ottobre scorso (con 
alcune modifiche) è stata appro- 
/ata dal Senato, con l'astensione 
li Rinnovamento Italiano e il no 
lei Polo e di Prc. Se approvato, il 
iecreto dovrà quindi affrontare 
ma terza lettura al Senato. 

Il Polo protesta per il ricorso alla 
iducia, e fa osservare che la batta¬ 
glia del centrodestra, intanto, 
gualche risultato lo ha ottenuto, 
bivio Berlusconi, parla di «cosa 
^rave nella sostanza e nel metodo 
perché porre la fiducia mette il ba¬ 
vaglio all'opposizione, ponendo 
la prima sua fiducia a meno di un 
mese dall'arrivo a Palazzo Chigi». 
Per Berlusconi, le norme contenu¬ 
te nel decreto «impongono altri 
vincoli alle imprese e complicano 
la vita agli imprenditori». «È trop¬ 
po poco per avere il nostro con¬ 
senso», dice il capogruppo di For¬ 
za Italia Beppe Pisanu, ma Elio Vi¬ 
to, sempre di Fi, fa notare che «le 
modifiche sono comunque un 
_ successo del- 


■ LE PARTI 
SOCIALI 
Gli industriali: 
violato 
l’accordo 
I sindacati: 
una vicenda 
gestita male 


l'opposizio¬ 
ne». Anche la 
Lega è contra¬ 
ria, e per Rifon¬ 
dazione Co¬ 
munista Fran¬ 
co Giordano af¬ 
ferma che la fi¬ 
ducia è «un atto 
molto grave, 
che esprime 
per intero la 
pressione che 
una parte consistente della Con¬ 
findustria ha esercitato sul gover¬ 
no. Con questo atto la maggioran¬ 
za si è rimangiata la proposta di ri¬ 
durre l'orario di lavoro fino ad ar¬ 
rivare a 35 ore settimanali». Per Al- 
fiero Grandi, responsabile lavoro 
dei Ds, la fiducia era inevitabile 
«per evitare un vuoto legislativo», 
ma ora serve una legislazione or¬ 
ganica sull'orario di lavoro di so¬ 
stegno alla contrattazione». 

Per nulla entusiasti industriali e 
sindacati. «Certo - dice il segreta¬ 
rio confederale della Uil Paolo Pi- 
rani - c'è da essere preoccupati per 
la tenuta della maggioranza sulle 
questioni del lavoro. Se il buon 
giorno si vede dal mattino, voglio 
vedere come si farà a stabilizzare la 
concertazione». «La vicenda¬ 
straordinari - sostiene il suo colle¬ 
ga cislino Natale Forlani - è stata 
gestita malissimo». E anche Con¬ 
findustria si lamenta: «il governo - 
commenta il vice direttore gene¬ 
rale Rinaldo Padda - poteva fare di 
più ed utilizzare lo strumento del¬ 
la fiducia per ripristinare il testo 
originario. La materia è stata gesti¬ 
ta male e ha prodotto risultati sca¬ 
denti». 


Come cambia 
il testo sulle 45 ore 

Il decreto sul lavoro straordinario, emendato dal Go¬ 
verno, lascia a 45 ore la soglia oltre la quale vige l’ob¬ 
bligo della comunicazionedel ricorso agli straordina¬ 
ri, riduce, fra l’altro, le attribuzioni delle direzioni pro¬ 
vinciali del lavoro ed affida alle parti sociali le modali¬ 
tà di effettuazione della comunicazionedi supera¬ 
mento dell’ora rio per quanto riguarda i casi in cui il 
contratto riferisca l’orario ad un periodo plurìsetti- 
manale. 

Il decreto, in scadenza il 28 novembre, fissa un tet¬ 
to annuo etrimestrale per il ricorso al lavoro straordi¬ 
nario. 

Non possono essere superate le250ore annue e le 
80 trimestrali. In prima lettura il Senato, lo scorso 29 
ottobre, avevaapprovato il testo, fruttoanchedi un 
accordofra le parti sociali, modificandoloe riducen- 
doda 48a 45 ore settimanali il limite oltre il quale di¬ 


viene obbligatoria da parte dell’azienda la comunica¬ 
zione della necessità di ricorrere allo straordinario. 

Questa decisione aveva portato il Polo a praticare 
l’ostruzionismo con interventi che si sono susseguiti 
nella scorsa settimana nelle sedute notturne conclu¬ 
sesi intomoalla mezzanotte e nella seduta di ieri eche 
è terminato solo dopo che il Governo ha posto la fidu¬ 
cia sul provvedimento. 

Il testo su cui il Governo ha posto la fiducia non 
cam bia sostanzialmente le cose, ma è certamente più 
favorevole a q uanto chiesto dalle imprese e auspicato 
dai sindacati, anche se restano dei vincoli. L’emenda¬ 
mento del Governo elimina la parte, inserita dalSena- 
to, nella quale si affidava alla direzione provincialedel 
lavoro l’obbligo di formulare, se necessario, «oppor¬ 
tune disposizioni» in presenza di un superamento del¬ 
le 45 ore settimanali mentre stabilisce che la contrat¬ 
tazione integrativa si esercita neH’ambito dei tetti sta¬ 
biliti dai contratti nazionali ed accoglie le modifiche 
della commissione Lavoro della Camera in merito alla 
disciplina collettiva applicabileche non sarà quella 
«piùfavorevoleai lavoratori»come propostoalSena- 
to. 



Il ministro dei Lavoro Bassoiino 


LO STRAORDINARIO IN FABBRICA 



10-49 

addetti 


50-499 

addetti 


500 e più 
addetti 


Imprese che utilizzano il lavoro extra e classe 
di addetti. Anno 1996 (dati %) T 




16,3 


Regoiarmente 

Saltuariamente 

63,7 


66,7 


30,2 


Fonte; ISTAT. Indagine sulla flessibilità del mercato del lavoro P&G Infograph 


Finanziaria in Senato 
Si finisce il 19 

Inizia og^, con le comunicazioni del Presidente Nicola 
Mancino la sessione di bilancio a Palazzo Madama. È 
quanto ha stabilito la Conferenza dei Capigruppo del Se¬ 
nato che ha deciso di licenziare la manovra finanziaria il 
19 dicembre. La relazione in aula comincerà il lOdicem- 
brealleore 15, il 14dicembreci saranno le repliche, poi, 
dal pomeri^o, le votazioni: lltutto dovrebbe terminare 
sabato 19dicembrealleore20. 

Le (immissioni di merito dovranno presentare il pro¬ 
prio parere alla Commissione bilancio entro giovedì 3 di¬ 
cembre, mentre il testo dovrà essere licenziato per l’aula 
entro il 9 dicembre. Il termine perla presentazione in aula 
degli emendamenti al Ddl collegato scade alle 19del 9 di¬ 
cembre, quello porgli emendamenti alla Legge Finanzia¬ 
ria scade alle lidi venerdì 11 dicembre. 

C’è chi continua a buttare acqua sul fuocosul cosid¬ 
detto emendamento beni culturali che ha suscitato le 


preoccupazioni del ministro Melandri. «I monumenti, se 
sono in mano pubblica, ci devono restare, perché solo 
l’ente pubblico può garanti me un uso comune e soprat¬ 
tutto puòfavorire una gestione rispettosa del bene cultu¬ 
rale»: è l’opinione del soprintente per i beni ambientali e 
architettonici del Lazio Pio Baldi, secondo il quale, co¬ 
munque va anche ridimensionato, perché sarebbe dovu¬ 
to a «esasperazioni giornalistiche» l’allarme creato dal¬ 
l’emendamento dellafinanziaria,approvatodalla Came¬ 
ra su proposta della Lega, chedà la possibilità ai comuni 
di alienare beni di interesse storico e culturale. «Innanzi¬ 
tutto - ha precisato Baldi- l’emendamento riguarda i mo¬ 
numenti chesono di proprietà degli enti locali, non dello 
stato e lo stato, attraverso la le^e 1089, mantiene poteri 
di orientamentodi indirizzoe di controllo e può bloccarne 
la vendita». Secondo il soprintendente, non bisogna di- 
menticareche ci sono casi in cui gli enti locali non hanno 
molte possibilitàfinanziarie per intervenire sui beni cultu¬ 
rali e q uesto emendamento potrebbe rappresentare, se 
applicato per i monumenti meno importanti, «un elemen¬ 
to diflessibilità «. «Ricordo quando ero soprintendente a 
Siena, c’erano certi castelli in stile romanico di cui la pro¬ 
vincia era proprietaria che non sapeva come utilizzare». 


L'INTERVISTA 


Innocenti: «Anticipato 
lo scontro sull'orarìo» 


SILVIA BIONDI 

ROMA Rullano i tamburi di guer¬ 
ra. L'ostruzionismo del Polo in te¬ 
ma di straordinari va letto come 
un avvertimento per la discussio¬ 
ne più complessiva sugli orari di 
lavoro. Renzo Innocenti, presi¬ 
dente della Commissione Lavoro 
della Camera, ne è pienamente 
consapevole. Tante ore di discus¬ 
sione in Commissione e un dibat¬ 
tito serrato all'interno della mag¬ 
gioranza che ha portato a modifi¬ 
che sostanziali sul decreto non 
hanno calmato le opposizioni. 
Presidente, il Polo accusa il go¬ 
verno di aver posto la fiducia per 
tenere in piedi la maggioranza 
che su questo decre¬ 
to è divisa. È vero? 
«Assolutamente no. 

La fiducia è dovuta ai 
tempi. Sabato il decre¬ 
to decade, e siccome il 
testo che votiamo è 
stato modificato ri¬ 
spetto a quello tra¬ 
smesso dal Senato, lì 
dovrà tornare e avrà 
due giorni di tempo 
per la conversione. In 
gioco c'è la decaden¬ 
za». 

Quindi adesso la 
maggioranza, dopo le ultime mo¬ 
difiche, è unita e non ci saranno 
problemi nel voto di fiducia? 

«La maggioranza è unita sull'e¬ 
mendamento proposto dalla 
Commissione Lavoro». 

Dalla dicussione parlamentare 
di questi giorni, che conclusioni 
dobbiamo trarre? 

«Un avvertimento che arriva forte 
e chiaro dalle forze di opposizio¬ 
ne: quando discuteremo dell'ora¬ 
rio di lavoro andremo molto oltre, 
sarà un duro scontro politico. Nel¬ 
la prossima settimana inizierà la 
discussione sul disegno di legge 
sull'orario, compresa la partita 
della riduzione. Non sarà facile» 
Che relazione vede tra questo de- 
cretoeleSSore? 

«Capisco che sulle 35 ore il dibatti¬ 
to sarà fortemente ideologizzato. 
Ci sono due concezioni che si 
scontrano. Forza Italia e An hanno 
più volte ribadito in questo giorni 
che non vogliono limiti. Noi inve¬ 
ce sosteniamo che, a partire dal 
controllo dell'abuso degli straor¬ 
dinari, serve comunque una rego¬ 
lamentazione in termini di orario 


di lavoro. E su questo è facile aspet- 
tarsilo scontroparlamentare». 

Anche perché non si potrà ricor¬ 
rere alla fiducia... 

«Niente fiducia sulle 35 ore. Nella 
relazione programmatica il presi¬ 
dente del Consiglio ha sottolinea¬ 
to che su questo tema il governo 
accelererà il dibattito ma cercherà 
il consenso dell'aula. Da una parte 
avremo una maggioranza che do¬ 
vrà essere unita e dall'altra grande 
spazio al confronto parlamentare. 
Che immagino sarà aspro ma nel 
quale auspico si possano inserire 
elementi di sano realismo. L'ora¬ 
rio deve essere visto come uno de¬ 
gli elementi di politica di organiz¬ 
zazione del lavoro, non una nor¬ 
ma dirigistica che penalizzi le im¬ 
prese. Non sarà l'ora¬ 
rio il toccasana dei 
problemi occupazio¬ 
nali, ma pure dovran¬ 
no essere presi in con¬ 
siderazione anche i 
riflessi che una rego¬ 
lamentazione può 
avere nell'organizza- 
zioneproduttiva». 

£ su questo non ci 
sarà solo lo scontro 
con il Polo. Già sugli 
straordinari Rifon- 
dazoine ha dato 
fuoco alle polveri, 
ritenendo un atto grave la fidu¬ 
cia suldecreto. 

«Rifondazione vuole evitare gli 
straordinari per legge. Noi non 
siamo su questa posizione e pen¬ 
siamo che una parte dello straor¬ 
dinario, in presenza di valide mo¬ 
tivazioni, sia necessario alla flessi¬ 
bilità aziendale. Ed è questo che il 
nostro decreto prevede. Limita 
l'uso degli straordinari nei settori 
industriali, rivedendo una nor¬ 
mativa del '23. Ma non li vieta. È 
un deterrente contro gli abusi. Tra 
uso e abuso c'è la sua differenza». 
Ora che siamo arrivati alla fine, 
qual 'è secondo lei la modifica es¬ 
senziale che è stata fatta rispetto 
al testo originario trasmesso dal 
Senato? 

«Cambiano i limiti dell'orario 
settimanale oltre i quali le aziende 
devono comunicare agli ispetto¬ 
rati del lavoro le ore di straordina¬ 
rie. Erano 48 settimanali, ora sono 
45. E c'è il riconoscimento di un 
margine di flessibilità per le azien¬ 
de, che possono gestire tramite lo 
strumento della contrattazione 
traleparti sociali». 


Il nostro testo 
non prevede 
divieti 

E' un deterrente 
verso 
gli abusi 


Sì riapre 
il tavolo 
sui Lsu 

Riparte il tavolo di confronto sui 
Lavori Socialmente Utili (LSU). 
L’intenzione in tal senso è stata 
espressa dal ministro del Lavoro 
Bassolino, dopo l’incontro con 
l’on. Rastrelli, il Presidente della 
Provincia e il Prefetto Di Napoli. 
Bassolino ha espresso la volontà 
di riaprireiltavolo nazionalecon 
le Oi^anizzazioni Sindacali e la 
Conferenza Stato-Regioni -Auto¬ 
nomie Locali, sui lavori social¬ 
mente utili. In quella sede saran¬ 
no affrontati i problemi sollevati 
dai sindacati napoletani, come 
riRPEF, l’orarioe la revisionedel 
decreto A68. Il Ministro ha poi 
annunciato di avere sollecitato in 
sede di Governo la piena attuazio¬ 
ne delle misure di ricollocazione 
degli LSU nelle opere pubblichee, 
limitatamente alla riserva del 
30% nelle qualifiche non elevate, 
nelle pubbliche amministrazioni 
con carenza di oi^anico. 


«Le tasse? No, la burocrazia penalizza le imprese» 


Visco: al Sud 70mila posti di lavoro vero e le condizioni per un nuovo «boom» 


ROSSELLA DALLO 

MILANO Per milioni di italiani 
proprietari di casa questo è un 
giorno da seguire con attenzione. 
Oggi il governo presenterà la sua 
proposta di riforma della tassazio¬ 
ne delle abitazioni sotto forma di 
emendamento al collegato fiscale 
in esame alla commissione finan¬ 
ze del Senato. Ad annunciarlo è 
stato ieri il ministro delle Finanze 
Vincenzo Visco. Intervenendo a 
Roma all'assemblea delle confe¬ 
derazioni artigiane ha assicurato 
infatti che avverrà «prima della 
scadenza dei termini per gli emen¬ 
damenti, penso domani». Nessun 
dettaglio sui contenuti, se non un 
generico: «Adesso vediamo, ab¬ 
biamo almeno un anno davanti». 

Il ministro è stato invece decisa¬ 
mente più prodigo di notizie, 
commenti e «ricette» su altri fron¬ 
ti. Ancora una volta ha voluto sot¬ 


tolineare il momento favorevole 
che l'Italia sta attraversando. Se¬ 
condo Visco infatti non solo non 
esiste alcun pericolo di recessione, 
ma con le misure portate avanti 
dal centrosinistra - fra le quali le 
incentivazioni al Sud da cui stan¬ 
no per scaturire 70mila nuovi po¬ 
sti di lavoro vero - si sono create le 
condizioni ideali per un nuovo 
«boom» economico stile anni 
Cinquanta. «Abbiamo creato un 
ambiente per lo sviluppo come 
non si verificava dal 1950» ha det¬ 
to Visco spiegando che proprio 
come allora ci sono le «condizioni 
per ripartire: cambi fissi, infiazio- 
neetassibassi, salarimoderati». 

Il responsabile delle Finanze 
non ha nascosto, tuttavia, che ver¬ 
so questo obiettivo ci sono ancora 
diversi ostacoli da rimuovere a 
partire da quelli nella pubblica 
amministrazione. Più che un'au¬ 
tocritica, il suo è un vero attacco 
alla «arretratezza» della macchina 


■ IL MINISTRO 
VISCO 
«Anch'io 
mi sono 
arrabbiato 
quando ho 
dovuto fare 
i'autotassazione» 



burocratica, solo appena scalfita 
dalle riforme Bassanini, e contro 
la quale il governo deve concen¬ 
trare i suoi sforzi se vuole sconfig¬ 
gerla e aprire una fase di crescita. 
Visco è durissimo: «Questo è il so¬ 
lo paese in cui il settore pubblico 
invece di dare servizi alle imprese. 


dà costi». C'è, aggiunge, una «logi¬ 
ca ossessivamente formalistica, 
cavillosa, bizantina che caratteriz¬ 
za il funzionamento del nostro si¬ 
stema e che le "Bassanini" hanno 
finora soltanto sfiorato». 

Il ministro non si limita comun¬ 
que alla semplice denuncia. Ac¬ 


cenna anche alla «cura». Occorre, 
dice, creare «competenze nuove, 
moderne nel sistema che oggi non 
ci sono, premiare chi produce e in¬ 
vece fare il contrario con chi non 
lavora». È consapevole tuttavia 
che queste «sono innovazioni 
epocali», necessarie ma difficil¬ 
mente digeribili. «Quando pro¬ 
vassimo ad andare in Parlamento 
con ipotesi di questo genere - ha 
sostenuto Visco all'assise degli ar¬ 
tigiani - ci sarebbero scontri mici¬ 
diali. Non c'è una consapevolezza 
piena. La differenza vera che c'è 
tra l'italia e altri paesi è che da noi, 
per colpa nostra, le cose le faccia¬ 
mo in ritardo o non le facciamo 
per niente». A tal proposito Visco 
cita ad esempio le cifre del conten¬ 
zioso tributario «dimezzato in due 
anni, da 3 milioni a un milione e 
mezzo di ricorsi». Questa è tutta¬ 
via la dimostrazione che non esi¬ 
stono problemi «che non si possa¬ 
no risolvere: ci vuole determina¬ 


zione e consenso». 

Nel giro di vite sulla burocrazia 
Visco vede l'impegno prioritario 
del governo nella marcia per lo 
sviluppo. Nega invece che a que¬ 
sto scopo si debba ricorrere a una 
forte riduzione della pressione fi¬ 
scale, ricordando che in questo 
siamo al nono posto nella classifi¬ 
ca europea. Anzi mette in guardia 
da chi la promette: «dovete essere 
consapevoli che mente». Ammet¬ 
te che non sono poche le tasse che 
si pagano e che lui stesso si è «mol¬ 
to arrabbiato» quando ha versato 
l'autocertificazione di novembre. 
Ma a suo avviso non sono le tasse il 
problema. Piuttosto, dice, è sul 
terreno dei contributi che bisogna 
incidere di più, e prefigura una ri¬ 
duzione degli oneri fiscali sul co¬ 
sto del lavoro. Il cui percorso, spie¬ 
ga, è già tracciato nella Finanziaria 
dove è previsto l'utilizzo a questo 
scopo dei maggiori proventi della 
lotta all'evasione. 
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♦ Soddisfatto il presidente del Consiglio 
«Le istituzioni comunitarie sono con noi 
Non siamo isolati come aede qualcuno» 


^L'appoggio del presidente francese 
«Non c'è ombra di divergenza 
sulla posizione adottata da Roma» 


♦A Istanbul poca gente alle manifestazioni 
contro il nostro paese ma il settore sanitario 
dichiara guerra alle case farmaceutiche 


L'Europa mìnacda sanzioni contro Ankara 

D'Alema incassa il sostegno della Ue. Santer: «Agiremo contro il boicottaggio» 



L'incontro a Bruxelles tra Massimo D’Alema e Jacques Santer 


Yves Herman/Reuters 


Berìusconi contro Palazzo Chigi 
«Abbiamo perso 7.000 miliardi» 

P er Silvio Berlusconi la crisi commerciale con la Turchia provocata 
dal casoOcalan ha causato«perdite per settemila miliardi chesi- 
gnificano trentamila posti di lavoro in meno». Il presidente di For¬ 
za Italia - che ne ha parlatoa Fo^a dove partecipa ad una manife¬ 
stazione elettorale - si è detto molto preoccupato per la situazio¬ 
ne. «Ocalan non è venuto in Italia al buio e per caso - ha detto - ma 
perché qualcuno lo ha chiamato e perché convintodi potertrova- 
re in Italia l’ambiente più favorevole in Europa per poter continua¬ 
re la sua attività, trasformando quindi Roma in un centro operati¬ 
vo del suo partito. La situazione è pericolosa perché siamo andati 
in crisi con un Paese amico, alleato militare e con il quale abbiamo 
scambi commerciali. Siamo andati in conflitto con ^i Stati Uniti, 
con la politica Atlantica occidentale cardine della nostra politica 
estera da 50 anni astiamo andando verso un isolamento pericolo¬ 
so nelle nostre alleanze internazionali». Berlusconi ha giudicato 
quindi «il comportamentodel governo non solo leggero eai limiti 
della irresponsabilità» in una prima fase, «ma ancora più grave 
o^i per la voglia di nascondersi dietro le decisioni di funzionari di 
una Commissione del ministerodell’interno». 

Intanto il presidente di An Gianfranco Fini stigmatizza la reazio¬ 
ne della Turchia sul casodi Abdullah Ocalan, ma ribadisce anche 
che«un governo più serio»di quello italiano avrebbe già espulso il 
leaderdel Pkk. «Non c’èdubbio - ha detto ieri sera Fini aTreviso - 
che l’atteggiamento del governo italiano nei confronti di Ocalan, 
determina un rischio per le imprese italiane che hanno attività con 
laTurchia. Ma non c’è dubbioche la reazione della Turchia è sba¬ 
gliata e per certi aspetti anche inacettabile». 


Yilmaz: verso restradizione in Germania 

La Turchia attenua i toni. Oggi il governo potrebbe cadere 


DALL’INVIATO _ 

SERGIO SERGI 

PARIGI L'appello all'Europa ha 
sortito i suoi effetti. Da Bruxelles e 
da Parigi, il presidente del Consi¬ 
glio ha incassato ieri il pieno soste¬ 
gno e la più grande solidarietà nel¬ 
la gestione della «disgraziata vicen¬ 
da Ocalan». Ha detto proprio così, 
disgraziata vicenda, avendo accan¬ 
to uno Jacques Santer, presidente 
della Commissione, che aveva ap¬ 
pena finito di fare la voce grossa 
con Ankara promettendo sanzioni 
e ritorsioni se ai pronunciamenti 
pubblici seguiranno atti concreti di 
boicottaggio commerciale nei ri¬ 
guardi dell'Italia, «paese membro e 
fondatore delle comunità euro¬ 
pee». La Commissione, infatti, ter¬ 
rà costantemente sotto controllo 
quel che maturerà da parte turca 
ed è già pronta a convocare il Con¬ 
siglio d'associazione Ue-Turchia, 
l'organismo che, insieme all'Unio¬ 
ne doganale, regola i rapporti tra 
Bruxelles ed Ankara. Se sull'even¬ 
tuale disdetta di commesse per la 
Difesa, la Ue ben poco potrà fare, 
ci sono altri numerosi campi in cui 
le sanzioni potranno trovare appli¬ 
cazione. È così che Santer ha potu¬ 
to implicitamente replicare alla let¬ 
tera che, un po' provocatoriamen¬ 
te, l'ambasciatore turco presso la 
Ue gli ha mandato alla vigilia della 
visita del premier italiano soste¬ 
nendo che la crisi è soltanto di na¬ 
tura bilaterale e non europea. San¬ 
ter ha tagliato corto: «Mettiamo in 
pratica una vigilanza chiara». 

Il presidente del Consiglio ha 
manifestato grande soddisfazione: 
«Tutte le istituzioni europee so¬ 
stengono il nostro operato. Non 
siamo isolati come qualcuno fret¬ 
tolosamente ha giudicato». D'Ale¬ 
ma avrebbe voluto che la sua pri¬ 
ma visita alla Commissione fosse 
dedicata interamente ai problemi 
dettati dal processo ulteriore d'in¬ 
tegrazione, a pochi giorni dall'en¬ 
trata in vigore dell'euro. A questo 
proposito ha lanciato l'idea di or¬ 
ganizzare una Conferenza europea 
sulla sicurezza nell'Adriatico. Ma 
non ha potuto fare a meno di sol¬ 
levare la «questione Ocalan». A 
Santer, il capo del governo ha det¬ 
to: «L'Italia condivide in pieno 
quel che la Commissione ha scrit¬ 
to, di recente, sulla situazione in 
Turchia». Un Paese che aspira ad 
aderire all'Unione, combatte il ter¬ 
rorismo ma dove ci sono «abusi» 
nel campo dei diritti umani. 

A Bruxelles e, in serata nei collo¬ 
qui parigini con Jacques Chirac e 
Lionel Jospin, D'Alema ha ricorda¬ 
to che l'Italia è stata, suo malgra¬ 
do, vittima della vicenda. Chirac 
ha detto che «la Francia compren¬ 
de e sostiene la posizione italiana, 
non c'è ombra di divergenza su 
questo». Ricordando l'amicizia con 


la Turchia, D'Alema ha auspicato 
una «soluzione politica». Il primo 
ministro ha intravisto nell'ultima 
dichiarazione pubblica del premier 
turco, Mesut Yilmaz, l'inizio di un 
cambiamento di linea in quanto 
non si domanda più l'estradizione 
in Turchia ma in un altro Paese. 
Nei saloni di rappresentanza del¬ 
l'ambasciata italiana di Parigi ha 
commentato scherzoso e con un - 
volutamente - ambiguo riferimen¬ 
to alla partita di coppa tra la Juve e 
il Galatasaray: «Per ora siamo 1 a 
0». E ancora: «Guardate che il go¬ 
verno ha difeso la Juve che è un 
patrimonio italiano». Ma il gover¬ 
no Yilmaz è responsabile della 
campagna sul boicottaggio? «C'è 
una responsabilità nell'aver pro¬ 
mosso agitazioni. E ci sono pro¬ 
nunciamenti che sembrerebbero 
prefigurare il boicottaggio. Da par¬ 
te nostra non vogliamo danneggia¬ 
re l'economia turca, vogliamo aiu¬ 
tarla». Il presidente è stato invitato 
a commentare le dichiarazioni del 
ministro Diliberto. Non vi ha in¬ 
travisto nulla di scandaloso: «Di 
cosa dovrebbe rispondere Diliber¬ 
to? La politica estera, del resto, 
non la fa il ministro della Giustizia 
e Diliberto risponde per il suo dica¬ 
stero. È una regola che vale per 
ogni ministro». 

D'Alema ha toccato il tema dei 
rapporti non fa¬ 
cili con gli Usa 
e la Germania, 
causati dalla 
presenza del 
leader del Pkk. 
Ha ricordato 
che l'Italia ha 
«subito» il caso, 
ha arrestato l'o¬ 
spite e, contra¬ 
riamente a 
quanto auspica¬ 
va la grande 
maggioranza delle forze politiche, 
«il governo non ha concesso l'asilo 
ad Ocalan». Certo, D'Alema «capi¬ 
sce la Germania, la prudenza del 
suo governo visto che ospita mi¬ 
gliaia e migliaia di turchi», ha pre¬ 
cisato poi, di non aver bisogno di 
chiedere l'aiuto di Parigi: «Siamo 
adulti, non abbiamo bisogno di 
raccomandazioni con la Germa¬ 
nia». Con Washington, D'Alema 
ha ammesso, all'inizio, l'assenza di 
«un'informazione limitata», s'era 
diffusa la «sensazione che negava¬ 
mo l'estradizione per un fatto poli¬ 
tico». Poi, oltre Oceano, s'è capito 
che il governo italiano «non pote¬ 
va violare le sue leggi e la Costitu¬ 
zione». Dunque, nessun pregiudi¬ 
zio ha pesato sulle dichiarazioni 
del Dipartimento di Stato? «Mac¬ 
ché. I rapporti con gli Usa proce¬ 
dono nella continuità: «La politica 
estera italiana continua lungo gli 
assi tradizionali: l'Europa e la fe¬ 
deltà agli accordi atlantici». 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

ISTANBUL Anche la Turchia chia¬ 
ma in soccorso la Germania per 
trovare una via di uscita al caso¬ 
Ocalan. Il premier Mesut Yilmaz, 
per la prima volta dopo dieci gior¬ 
ni di dichiarazioni furenti che 
hanno contribuito non poco a de¬ 
teriorare i rapporti con l'Italia, ha 
usato ieri toni più concilianti: «La 
Turchia è favorevole alTestradi- 
zione di Ocalan in Germania». È 
un buon modo per tendere una 
mano all'Italia senza essere co¬ 
stretto a rimangiarsi parole e mi¬ 
nacce. Ed è un buon modo per evi¬ 
tare anche che Ocalan possa finire 
la sua corsa in quei paesi che i gior¬ 
nali turchi continuano a indicare 
come traguardo possibile: Libia, 
Corea del Nord e Cuba. Una volta 
in Germania - questo si augurano i 
politici turchi - si aprirebbe una 
trattativa tra il governo di Bonn e 
quello di Ankara, con toni presu¬ 
mibilmente più diplomatici ri¬ 
spetto a quelli usati con l'Italia 
nella vicenda-Ocalan. Il proble¬ 


ma, e non è cosa da poco, è la Ger¬ 
mania. Il governo tedesco ha tem¬ 
po fino al 23 dicembre per richie¬ 
dere all'Italia l'estradizione di 
Ocalan, ma i segnali, finora, sono 
negativi. Sarebbe autolesionistico 
scottarsi le mani con questa patata 
bollente: oltre i problemi com¬ 
merciali, ci sono i milioni di immi¬ 
grati turchi e la consistente rap¬ 
presentanza di curdi a sconsigliare 
il trasferimento in Germania di 
Ocalan. 

Il «nuovo» Yilmaz è figlio di una 
svolta politica alTinterno del pae¬ 
se. Oggi la Turchia volterà pagina. 
L'annunciato voto di sfiducia del 
parlamento decreterà la fine del¬ 
l'attuale governo e comincerà l'è¬ 
ra della grande coalizione. Tutti 
insieme, dai moderati della sini¬ 
stra fino alla destra estrema, ovve¬ 
ro dai democratici di Bulent Ece'vit 
fino, in pratica, ai militari, che so¬ 
no i veri protagonisti della vita del 
paese. Dalle caserme, i generali 
tengono la situazione sotto con¬ 
trollo. 

La partita Galatasary-Juventus è 
stato un bel collante per riunifica¬ 


re una nazione dove sono costret¬ 
te a convivere diverse etnie e dove 
i laici temono l'avanzata dei fon¬ 
damentalisti islamici. Yilmaz que¬ 
sto voleva e questo ha ottenuto. 
Voleva anche distogliere l'atten¬ 
zione della Turchia dai suoi pro¬ 
blemi personali e pure in questo 
ira fatto centro. 
La crociata an- 
ti-Italia, se non 
salverà il suo 
governo, salve¬ 
rà almeno la 
sua carriera po¬ 
litica. Le accuse 
di cormzione - 
che già aveva¬ 
no segnato la 
caduta di un 
precedente 
premier, la si¬ 
gnora Tansu Ciller - sono state 
oscurate dalla vicenda-Ocalan. 
Yilmaz continuerà a gestire il po¬ 
tere, sebbene in una posizione più 
defilata, ma il suo partito, la «Ma¬ 
drepatria» , resterà al governo .Tor¬ 
nerà protagonista anche la signo¬ 
ra Ciller, leader della «Retta via»: 


quei due, insieme al democratico 
Bulent, che in questi giorni del 
tormentone-Ocalan si è distinto 
per i commenti pacati, avranno il 
compito di riannodare paziente- 
mente il filo con l'Europa, lacerato 
appunto dalla cattura di «Apo». 

Non solo: i politici turchi co¬ 
minciano a fare marcia indietro 
anche nella vicenda del boicottag¬ 
gio delle industrie italiane. Se è ve¬ 
ro che interrompere le relazioni 
d'affari non conviene alle aziende 
italiane, è pur vero il contrario: i 
turchi hanno molto da rimetterci 
e poco da guadagnarci. Certo, pro¬ 
seguono iniziative fanatiche, co¬ 
me quel corteo che ha visto ieri 
protagonisti ad Ankara i rappre¬ 
sentanti del settore sanitario: han¬ 
no dichiarato la guerra commer¬ 
ciale alle aziende farmaceutiche 
italiane. Il clima generale, però, è 
quello di abbassare i toni della 
contesa. A Istanbul anche ieri un 
corteo, stavolta di insegnanti, che 
prima di partire si sono fatti ri¬ 
prendere in posa dalle telecamere. 
Visti più poliziotti che manife¬ 
stanti, viste tante facce ridenti pri¬ 


ma della marcia: ormai questa vi¬ 
cenda sta diventando a uso e con¬ 
sumo dei media. 

I telegiornali diffondono diver¬ 
si sondaggi sul caso-Ocalan. Dai 
risultati, si deduce che questa vi¬ 
cenda ha fatto risalire il consenso 
nei confronti di Yilmaz, ma, so¬ 
prattutto, ha rinvigorito i senti¬ 
menti anti-Ocalan. Parlare di lui 
con i cittadini turchi significa pro¬ 
vocare rabbia e furore, meglio evi¬ 
tare di questi tempi. I tiggì sparano 
anche immagini dei campi di ad¬ 
destramento dei guerriglieri cur¬ 
di, danno ampio risalto alla resi¬ 
denza obbligata di Ocalan alTIn- 
fernetto, la località vicino Ostia 
dove il capo del Pkk è rinchiuso e 
sorvegliato a vista, propongono 
servizi su servizi dall'Italia, dalla 
Germania e da Bmxelles. Berlu¬ 
sconi è l'unico uomo politico che 
viene celebrato dai turchi per le 
sue dichiarazioni anti-Ocalan, la 
Rai continua a essere oscurata, ma 
dal fondo nero con il messaggio 
anti-Italia, siamo passati al blu. 
Anche i colori servono alla politi¬ 
ca. 


■ DOSSIER 
EUROPEO 

Jacques Santer 
ha respinto 
la tesi turca 
che definiva 
il caso Ocalan 
una crisi bilaterale 


■ NUOVE 
STRATEGIE 

Toccherà all’ex 
premier Ciller 
e al democratico 
Bulent riallacciare 
pazientemente 
i fili con l'Europa 


Il premier a Parigi: «La Bce non si tocca» 

Summit su occupazione e investimenti. Chirac: l'Italia è il motore dell'Unione 


DALL’INVIATO 


PARIGI «Sono un difensore intran¬ 
sigente dell'autonomia della Banca 
centrale...». Nei saloni dell'Eliseo e 
di Matignon, Massimo D'Alema è 
sembrato, per un momento, Hans 
Tietmeyer. E venuto ad incontrare il 
presidente della Repubblica, Jacques 
Chirac, ed il premier, Lionel Jospin, 
dopo la visita al presidente della 
Commissione Jacques Santer, per 
perorare la causa dell'occupazione e 
della crescita. Ma ha cominciato co¬ 
me il più ortodosso dei banchieri. 
Così, avrà pensato, sgombriamo il 
campo da eventuali equivoci: «Qui 
nessuno mette in discussione il ruo¬ 
lo della Bce, cui spetta di fare la po¬ 
litica monetaria. E del resto inutile, 
da dirigenti politici, invocare la ri¬ 
duzione dei tassi. Tanto, poi, loro 
mica li abbassano...». Precisa, il pre¬ 
sidente del Consiglio, il senso di 
un'iniziativa che da settimane agita 


le acque comunitarie: cercare le vie 
migliori ed unitarie per rilanciare gli 
investimenti su scala europea fermo 
restando tutti gli impegni del rigore 
di bilancio. Che sia la proposta di 
Mario Monti (separare le spese cor¬ 
renti da quelle per investimenti) 
che sia la proposta dei francesi, inte¬ 
si come governo (lanciare un gran¬ 
de prestito su scala europea per fi¬ 
nanziare le grandi opere, a comin¬ 
ciare dal sistema delle Reti di tra¬ 
sporto), una soluzione va trovata. 
Ed in fretta: per dare una risposta 
concreta ai milioni di disoccupati. 

D'Alema e Jospin hanno deciso di 
mettere al lavoro i consiglieri eco¬ 
nomici dei due governi, allo scopo 
di approfondire tecnicamente «le 
tante idee che si affollano sul tema 
dello sviluppo». Il presidente del 
Consiglio ci tiene a dire che in Euro¬ 
pa ormai c'è uno «spirito nuovo». E 
Chirac si profonde in lodi per il no¬ 
stro paese: «La Francia ha la stessa 
visione dell'Europa che ha l'Italia. È 


oggi uno dei motori dell'Unione Eu¬ 
ropea». Il presidente sarà stato an¬ 
che rassicurato dal fatto che il lea¬ 
der italiano, della stessa famiglia so¬ 
cialista del capo di governo france¬ 
se, ha messo in chiaro una cosa: «La 
nuova tendenza 
che si è afferma¬ 
ta in Europa 
non intende ne¬ 
gare le irrinun¬ 
ciabili acquisi¬ 
zioni». Ecco, 
dunque, il mes¬ 
saggio tranquil¬ 
lizzante per la 
Banca centrale, 
e se vogliamo 
anche per Anto¬ 
nio Fazio, il go¬ 
vernatore italiano. Anche D'Alema 
è convinto che «la stabilità che è 
stata raggiunta è una condizione 
per la crescita». Si rassicuri anche il 
commissario europeo, Yves-Thi- 
bault de Silguy, il quale s'è preoccu¬ 


pato con qualche tono in più negli 
ultimi giorni, quasi che i governi a 
partecipazione o guida socialista si 
fossero messi in testa di assaltare la 
diligenza. 

A Santer, il presidente del Consi¬ 
glio ha garantito la piena collabora¬ 
zione italiana. In continuità con 
quanto ha fatto il governo di Roma¬ 
no Prodi. Anzi: «L'Italia è alla ricer¬ 
ca di una più forte presenza della 
Commissione, perché i suoi cittadi¬ 
ni vedano quanto l'Unione è in gra¬ 
do di fare». È scattato subito l'invito 
per Santer a visitare prossimamente 
due luoghi simbolo del Mezzogior¬ 
no che vuole riprendersi da lunghi 
anni di stagnazione. Con D'Alema, 
Santer andrà a visitare Manfredonia 
e Gioia Tauro. 

D'Alema ha in mente Vienna. Il 
summit europeo, che chiude la pre¬ 
sidenza di turno austriaca e che darà 
il testimone alla Germania del nuo¬ 
vo cancelliere Gerhard Schròder (il 
premier italiano sarà a Bonn vener¬ 


dì mattina, dopo aver visto Aznar a 
Madrid e Dehaene a Bruxelles). È lì 
che si cercherà di mettere a punto 
«concretamente» una sorta di patto 
per l'occupazione, di trovare un'in¬ 
tesa per mobilitare risorse nazionali 
ed europee per rilanciare lo svilup¬ 
po. «La politica di bilancio non de¬ 
ve sacrificare l'occupazione. Sarebbe 
un grave errore», ha affermato D'A¬ 
lema il quale ha trovato grandi con¬ 
sensi e consonanze con il governo 
francese: «Tra Italia e Francia c'è 
una grande vicinanza, un clima 
amichevole nelle relazioni e noi 
non abbiamo nessun complesso di 
presunti assi franco-tedeschi o di 
triunvirati franco-britannico-tede- 
schi». Da D'Alema è venuto un 
«grazie» alla Francia per aver soste¬ 
nuto la «legittima aspirazione» di 
far parte del primo gruppo dell'Eu¬ 
ro: «È una conquista che abbiamo 
fatto anche se ci siamo arrivati più 
tardi a risanare. Ma siamo qui e que¬ 
sto è importante». Se. Ser. 


■ ALLARME 
DISOCCUPATI 
Si cerca di trovare 
un'iniziativa 
per dare una 
risposta concreta 
ai milioni 
di disoccupati 


«Apo», niente asilo in Russia 
«Un grave errore di Primakov» 

I n un’intervista rilasciata dal suo rifugio romano al quotidiano russo in 
lingua inglese «Kommersant Daily», Abdullah Ocalan ricostruisce la 
sua breve permanenza a Mosca prima di ra^ungere l’Italia e affer¬ 
ma chefu il premier Evgheny Primakova negaigli l’asilo politico, con 
una decisione che lo stesso leaderdel Pkk curdo liquida come «un er¬ 
rore». Ocalan afferma di essere arrivato nella capitale russa il 9 otto¬ 
bre servendosi di un passaporto falso, e di aver trascorso i primi giorni 
in un’imprecisata località vicina; furono avviati contatti con le autori¬ 
tà locali, spiega, tramite il rappresentantea Mosca del Partito dei La¬ 
voratori del Kurdistan, Mahir Valat. «Ci rivolgemmo al presidente, al 
primo ministro eai servizi di sicurezza chiedendoche mi permettes- 
serodi restare», racconta, «poiché Boris EHsin allora era malato, 
l’ultima parola spettava a Primakov che rispose con un secco no». 

Secondo il capo indipendentista curdo, il premier russo commise 
unosbaglio visto che il 4 novembre (otto giorni prima della partenza di 
Ocalam per Roma) la Duma «decise in maniera quasi unanime di chie¬ 
dere al presidente EHsin di concedermi l’asilo». Anche l’interessato, 
tuttavia, si attribuisce un errore: «Da Mosca attraverso il cellulare co¬ 
minciai a mettermi in contatto con esponenti del nostro partHo all’e¬ 
stero». Le telefonate sarebbero state intercettate dal Mossad, i servi¬ 
zi segreti israeliani, chea loro voHa avrebbero passato l’informazione 
all’alleataTurchia, mettendola in preallarmeefacendolo in tal modo 
rintracciare. Una volta negatogli lo status di rifugiato polHico, e prima 
di dirigersi verso l’Italia e l’arresto, Ocalan viag^ò attraverso la Rus¬ 
sia e aHri Paesi della ComunHà di Stati Indipendenti, l’ex Urss. «Non 
andai però in Armenia, come invece sostengono i turchi», precisa il 
leaderdel Pkk. 
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Choc in Questura 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


^ Dalla Dàa di Bari una segnalazione: 
un latitante girava con auto blindata 
scortato da una «civetta» della polizia 


^ Dal portabagagli di un boss saltarono 
fuori delle armi, forse qualcuno ce le mise 
«L'avevo perquisito, non c'era niente» 


♦ «n servizio elicotteri era stato istituito 
per contrastare l'immigrazione clandestina, 
a che servivano le bombe a mano?» 


Qlieì Rambo alla «guerra» dì Brìndisi 

Così inchieste e testimoni ricostmiscono le «anomalie» della questura 



Un motoscafo dei contrabbandieri; a fianco, il fratello dello scafista ucciso 


LA MOGLIE 


«Mio marito; lo scafista 
non usava mai le armi» 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA «Rambo» in divisa. Con il cul¬ 
to delle armi e l'esaltazione di chi cre¬ 
de di poter contrastare il crimine sen¬ 
za dar troppo retta ai regolamenti, 
scritti da burocrati che non avevano 
mai capito la differenza tra una pisto¬ 
la e una ragnatela. Tanto che, non 
molti anni fa, il Siulp di Brindisi ave¬ 
va anche protestato ufficialmente, 
dopo aver saputo che alcuni funzio¬ 
nari, nelTaddestrare i nuovi agenti, 
avevano spiegato loro che sparare alle 
spalle ad un uomo disarmato che, 
magari, tentava di scappare da un po¬ 
sto di blocco rientrava, tutto somma¬ 
to, nelle loro prerogative. Adesso, do¬ 
po il clamoroso arresto di lunedì, 
quelle vecchie polemiche ritornano. 
Con il rammarico che Francesco For¬ 
leo, il poliziotto democratico dal qua¬ 
le ci si attendeva una «svolta», non 
riuscì a sconfiggere quella mentalità 
che esisteva in una parte consistente 
della questura, ma finì (o avrebbe fi¬ 
nito) nel farsi coinvolgere in quella 
che il gip di Lecce, Pietro Baffa, nella 
sua ordinanza di custodia cautelare, 
aveva definito una vera e propria 
«caccia alTuomo». 

Passato lo sconcerto, tra i poliziotti 
di Brindisi e, più in generale, tra colo¬ 
ro che hanno avuto modo di cono¬ 
scere per diverse ragioni la realtà brin¬ 
disina, non mancano le riflessioni cri¬ 
tiche 0 , in alcuni casi, autocritiche.. 
llgip nell'ordine di custodia cautelare 
contro Forleo e gli altri funzionari di 
Ps ha usato parole durissime: «bieche 
finalità, dalla acquisizione di meriti e 
prestigio professionale (...) al raggiun¬ 
gimento di un potere carismatico e 
anche economico». 

Carriera, prestigio, soldi. 11 tutto ac¬ 
compagnato da un’esaltazione milita¬ 
resca. Dopo la «riscrittura» della storia 

ACCUSATORE 

Pietro Antonacci 
vicequestore 
dirigente del Sap 

Pietro Antonacci, nella prima metà 
degli anni Novanta dirigente della 
squadra mobile Brindisina, poi pro¬ 
mosso vicequestore e trasferito alla 
Spezia. Antonacci ha trascorso molti 
anni della sua carriera a Brindisi, an¬ 
che se il periodo in cui è riuscito ad 
imporsi all’attenzione generale è 
stato proprioquelloincui,neiprimi 
anni Novanta, ha diretto la mobile. 


della morte del contrabbandiere Vito 
Ferrarese, stanno emergendo dalle 
nuove inchieste giudiziarie moltissi¬ 
me altre storie di depistaggi, operazio¬ 
ni disinvolte, ritrovamenti pilotati, 
complicità tra mafiosi e poliziotti. 
Tante, troppe operazioni concentrate 
in un periodo («nero», secondo alcu¬ 
ni avvocati brindisini) che va dal 
1994 al 1996, anni in cui la questura 
era retta da Francesco Forleo, mentre 
altri poliziotti poi finiti in disgrazia, 
erano nel loro momento di massimo 
splendore. Si poteva capire prima? 

Le accuse non mancano. E i giudizi 
sull'operato di Forleo (al di là delle so¬ 
lidarietà formali e della vicenda speci¬ 
fica per la quale è inquisito) sono - 
sorprendentemente - in gran parte 
negativi. Anche in settori che si pote¬ 
vano ritenere vi¬ 
cini alTex que¬ 
store di Milano. 
Si tratta di un 
esercizio da Ma¬ 
ramaldi? In alcu¬ 
ni casi sì. Tutta¬ 
via i fatti accadu¬ 
ti e le ultime in¬ 
chieste giudizia¬ 
rie impongono 
di tener conto 
anche di queste 
ricostruzioni, 
certamente di parte e solo come tali 
giudicabili, del «caso Brindisi». Anzi¬ 
tutto il «rambismo» e quella sensazio¬ 
ne di impunità che caratterizzava l’a¬ 
zione di alcuni. 

«Quando Forleo arrivò a Brindisi - 
spiegano alcuni funzionari - tutti noi 
sperammo che avrebbe dato il via ad 
un’operazione di trasparenza, di ripri¬ 
stino di alcune regole. Invece finì con 
Tallearsi con quei settori della questu¬ 
ra che, diciamo così, rappresentavano 
il vecchio. Fu quello il periodo delle 
"brillanti operazioni" della squadra 

DEPISTÒ 

Pasquale Filomena 
responsabile della 
sezione catturandi 

Pasquale Filomena era il responsabi¬ 
le dellasezione catturandi, spesso in 
giro perii mondoastanare latitanti. 
Stando alle indagini, riusciva afarlo 
per le«soffiate» di Adriano Benedet¬ 
to Stano, unodei capi del troncone 
brindisino della Scu, il quale tradiva i 
suoiuomini in cambio di «immunità» 
edi una successiva cattura conan¬ 
nesso pentimento. 


mobile, che non potevano non susci¬ 
tare perplessità. Era il periodo d'oro 
delTispettore Pasquale Filomena, poi 
finito in manette. Erano gli anni, co¬ 
me sta accertando la Dda di Bari, in 
cui un boss come Benedetto Stano gi¬ 
rava su un'auto blindata «scortata» da 
auto civetta della mobile. Molte di 
queste cose si sapevano benissimo. 
Forse salteranno fuori tanti altri epi¬ 
sodi. L'ispettore Francesco Foci ha de¬ 
nunciato anche che nel giugno del 
1995 ad un pregiudicato, Gino Roma¬ 
no, furono ritrovate durante una per¬ 
quisizione armi ed esplosivi nella sua 
auto. Peccato che poco prima del "ri¬ 
trovamento" lui stesso avesse perqui¬ 
sito l'auto senza aver trovato nulla». 

FEDELISSIMI 

Greco e Vacca 
damesicollaborano 
conia giustizia 

I collaboratori più stretti di Filome¬ 
na, tuttiagenti giudicati validissimi - 
og^ sono dietro le sbarre: Franco- 
Vacca, MarioGreco, i viceispettori 
EmanueleCarboneeGiovanniPer- 
rncci sono «dentro»forse anche per 
aver commesso reati solo su precise 
disposizionedel «capo». Due di loro - 
Franco Vacca e MarioGreco-accu¬ 
sano, eda sei mesi. 


Ma, oltre alla disinvolta gestione 
delle prove, c'è l'aspetto della violen¬ 
za, dell'uso improprio delle armi. «Era 
una cultura che aveva preso piede - ri¬ 
cordano oggi dei testimoni - Sì, certo 
Brindisi è una questura di frontiera, 
dove essere operativi significa esporsi 
a rischi maggiori rispetto a molte altre 
realtà italiane. Ma la storia della guer¬ 
ra non sta in piedi. Un solo elemento 
è significativo: i servizi di pattuglia¬ 
mento delle coste con l'elicottero era¬ 
no stati organizzati per contrastare 
l'immigrazione clandestina. Che bi¬ 
sogno c'era di partire armati di fucili a 
pompa, mitragliette e bombe a ma¬ 
no? Per sparare agli albanesi. No. C'e¬ 
ra la frenesia dell'azione. E poi dicia- 

COPERTURA 

Giorgio Oliva 
avrebbe «confessato» 
per difendere Forleo 

Parìae accusa anche Gioigjo Oliva, 
succeduto ad Antonacci nel ruolo di¬ 
capo della sq uad ra mobile a metà de¬ 
gli anni Novanta. Anche lui ècoinvol- 
to nella «storia» di Ferrarese per le 
«coperture» allemodalità con le 
quali fu ucciso. Per anni ha detto di 
aver sparatoii colpo letale: dopo le 
dichiarazioni di Vacca e Greco ha de¬ 
ciso didire che fu Forleo a sparare. 


molo francamente: quella sera ci 
scappò il morto. Ma tante e tante vol¬ 
te quegli elicotteri super armati si le¬ 
varono in volo». 

E il ministero ignorava ogni cosa? Il 
successore di Forleo, Antonio Ruggie¬ 
ro, poco tempo dopo il suo arrivo so¬ 
stituì i vertici della squadra mobile. 
Sicuramente non per un suo capric¬ 
cio. Il 17 dicembre del 1996, poi, c'era 
stata una perquisizione nei locali del¬ 
la mobile brindisina, nell'ambito del¬ 
le indagini che poi sarebbero appro¬ 
date alla clamorosa svolta di ieri. Il 
«caso Brindisi» era presente. Forse le 
valutazioni delle strutture del Vimi¬ 
nale non coincidevano con quanto 
sostiene adesso la magistratura. 

I PENTITI 

Trane e Stano, 
davano «dritte» 
contro i concorrenti 

C’erano strani pentiti che gravitava¬ 
no intorno alla sezione catturandi. 
Ad riano Benedetto Stano, unodei ca¬ 
pi del troncone brindisino della Scu, 
il quale tradiva i suoiuomini in cam¬ 
bio di «immunità» e di una successi¬ 
va cattura conannesso pentimento. 
Un altro era Franco Trane collabora¬ 
tore di giustizia rivelatosi «fasullo», 
fedelissimo di Pasquale Filomena. 


BRINDISI Era uno «scafista» di 
quelli di un tempo Vito Ferrarese, 
ucciso a 47 anni nella notte tra il 
13 e il 14 giugno '95 dalla polizia 
che lo inseguiva con un elicotte¬ 
ro con a bordo quasi tutti i diri¬ 
genti della questura. Era uno 
«scafista» che trasportava siga¬ 
rette dal Montenegro e nient'al- 
tro, neanche un capo squadra: 
era conosciuto nell'ambiente e si 
sapeva che non s'immischiava 
con le armi e con i clandestini, 
uno scafista «onesto», costretto a 
lavorare - dice oggi la moglie, An¬ 
namaria Scagliarini - perché ave¬ 


va due figli e doveva pur dar loro 
da mangiare. 

La moglie fu dura dall'inizio 
con la versione ufficiale, convin¬ 
ta che il marito non potesse aver 
sparato contro i poliziotti: lo co¬ 
nosceva bene, «aveva - dice - ad¬ 
dirittura paura delle armi». An¬ 
che negli ambienti contrabban¬ 
dieri si raccontò già poche ore do¬ 
po l'omicidio che la versione del¬ 
la polizia era falsa, almeno ri¬ 
guardo all'uso della mitraglietta 
dallo scafo. Ferrarese era uno 
«vecchio stampo», convinto che 
anche in quel lavoro ci fossero re¬ 
gole da rispettare. Lo aveva di¬ 
mostrato dopo che il 13 aprile '91 
aveva avuto un incidente: lo sca¬ 
fo sul quale si trovava fu sperona¬ 


to violentemente da una moto¬ 
vedetta della guardia di finanza; 
il suo compagno di viaggio. Pa¬ 
squale Sabella, morì e lui rimase 
ferito. Ferrarese denunciò la 
guardia di finanza per omicidio, 
tentativo di omicidio e omissio¬ 
ne di soccorso. La guardia di fi¬ 
nanza lo querelò, ma lui non si 
fece intimorire e si presentò an¬ 
che a «Samarcanda» a ripetere 
pubblicamente le sue accuse. 

Oggi - anche in omaggio a co¬ 
me era fatto suo marito - Anna¬ 
maria Scagliarini prova una certa 
soddisfazione. «Ci sono voluti 
tre anni - dice - 
e se si è giunti a 
questa conclu¬ 
sione è anche 
grazie al mio 
avvocato ed ai 
magistrati che 
hanno conti¬ 
nuato ad inda¬ 
gare». «Gli svi¬ 
luppi dell'in¬ 
chiesta - ag¬ 
giunge - sono 
serviti anche a 
cancellare 
un'accusa in¬ 
famante nei 
confronti di 
mio marito, a 
proposito del¬ 
l'uso delle ar¬ 
mi». 

«Mio marito non ha mai usato 
armi e non ha mai trasportato 
clandestini, si occupava solo di 
sigarette per dar da magiare alla 
sua famiglia», ripete. «Per giunta 
- spiega - quella notte non stava 
lavorando», aveva chiesto un 
«passaggio» per tornare dal Mon¬ 
tenegro. «Non avevo tanta fidu¬ 
cia che si scoprisse che cosa era 
davvero successo quella notte - 
prosegue - anche perché prima 
della morte di mio marito c'era¬ 
no state altre morti sospette, co¬ 
me quella di Sabella. 

Anche allora tutto era stato ar¬ 
chiviato». «Il mio avvocato e i 
miei figli - conclude Scagliarini - 
mi hanno spinta a continuare a 
chiedere giustizia e a sperare». 


■ IL GIUDIZIO 
DEL GIP 
Secondo 
il magistrato 
alcuni poliziotti 
si muovevano 
con finalità 
di carriera 



«Bisogna sapere in die condizioni ha agito» 

Giuseppe Finazzo, nuovo questore di Milano, si insedia e difende il collega 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO Era da tempo che al 
cambio della guardia del numero 
uno della questura di Milano, nel 
totoquestore figurava il nome di 
Giovanni Finazzo. Ma poi la pol¬ 
trona veniva affidata ad altri. Fi¬ 
no a ieri quando, dopo la nomina 
avvenuta a ridosso dell'arresto di 
Francesco Forleo, Finazzo ha fat¬ 
to la sua entrée in via Fatebene- 
fratelli. Elegante, gioviale, no¬ 
nostante il viaggio da Catania, 
non si è sottratto all'assalto di 
fotografi e cronisti esordendo 
con una battuta scherzosa: «La 
differenza fra Catania e Mila¬ 
no? Ho lasciato il sole e ho tro¬ 
vato il nevischio». Dell'arresto 
di Forleo l'ha saputo leggendo 
le agenzie. Poco dopo ha rice¬ 
vuto una telefonata dal capo 
della polizia Fernando Maso- 
ne. «Mi ha detto che oggi (ieri 
per chi legge, ndr) dovevo es¬ 
sere a Milano dal momento 
che Forleo era stato chiamato a 
Roma perchè impedito a eser¬ 
citare le funzioni». 

Nello specifico della vicenda 
giudiziaria dell'ex collega, il 
neo questore di Milano espri¬ 
me rammarico e auspica che la 
magistratura faccia presto e be¬ 


ne il suo lavoro. Nulla di più. 
Mentre alla domanda se come 
Forleo avrebbe preso parte a 
un blitz, risponde: «Bisogna 
conoscere le condizioni che 
spingono un questore a dire 
"partecipo anch'io a un'azione 
anticontrabbando" ». 

«La funzione di un questore 
è soprattutto organizzativa - 
sono ancora parole di Finazzo - 
ma in caso di esigenze partico- 
_ lari può di¬ 


ventare anche 
operativo». E 
al clima di 
«guerra» con¬ 
tro la crimi¬ 
nalità orga¬ 
nizzata che si 
respirava in 
Puglia al tem¬ 
po dei fatti 
che hanno 
" portato l'ex 
collega in ma¬ 
nette, Finazzo commenta che 
«se per guerra si intende un'a¬ 
zione di contrasto nei confron¬ 
ti della criminalità, allora sì, 
anche a Catania la situazione 
non è dissimile». E ricorda For¬ 
leo come un collega «corretto 
e leale». Correvano gli anni '70 
quando a Genova Finazzo era 
alla Digos e Forleo alle Volanti. 


■ BORDELLI 
SORPRESO 
«Quando l’ho 
conosciuto 
Forleo mi 
è sembrato 
una persona 
seria e preparata 



Il nuovo questore di Milano, Giovanni Finazzo, attorniato dai giornalisti 


Cinque anni di lavoro insieme. 
«Un rapporto schietto e leale». 

Finazzo varca la soglia della 
questura alle 12,15 in arrivo da 
Malpensa. Ha sentito soltanto 
il sindaco Albertini e il prefetto 


Sorge, ma solo per un breve sa¬ 
luto. «Ora mi preme di incon¬ 
trare i mei uomini». Ma del 
nord che conoscenza ha? «Die¬ 
ci anni a Genova nel periodo 
delle brigate rosse. Comunque 


oggi molti problemi sono co¬ 
muni a tutto il territorio nazio¬ 
nale. Quattro giorni fa abbia¬ 
mo arrestato 19 componenti 
della famiglia dei Cursoti cata- 
nesi. Ma i Cursoti ci sono an¬ 
che a Milano». E inoltre, ag¬ 
giunge Finazzo addolcendo i 
toni: «mia moglie è una bre¬ 
sciana». 

Ieri intanto sull'arresto di 
Francesco Foleo ha preso la pa¬ 
rola il procuratore di Milano. 
«Una vicenda che mi sconcer¬ 
ta. Non sapevo nulla di questa 
sua pendenza», ha detto Fran¬ 
cesco Saverio Borrelli, che non 
ha risparmiato parole di elogio 
per l'ex questore di Milano. 
«L'impressione che me ne so¬ 
no fatta è stata quella di una 
persona molto seria, professio¬ 
nalmente preparata». Apprez¬ 
zamenti sono stati espressi an¬ 
che dal colonnello Antonio 
Girone, comandante provin¬ 
ciale dei carabinieri di Milano. 
«Sensibile e attento al ruolo 
dell'Arma nella complessa ge¬ 
stione dell'ordine e della sicu¬ 
rezza pubblica in città, ricordo 
l'approccio altamente positivo 
con il dottor Forleo, che aveva 
tracciato il solco per una colla¬ 
borazione fattiva e leale tra le 
nostre istituzioni». 


Sez. Politiche Culturali 
D.S. - Federazione di Roma 

Roma 

La sfida del Giubileo La città oltre il 2000 

Roma, 25 novembre 1998 ore 18.30 
presso l’Ass. Palomar- via G. Bianchi, 7 (Testaccio) 

introduce Simona Tamaro, segretaria sez. Poiitiche Cuituraii 
partecipano 

Roberta Agostini, Paoio Avareiio, Romano Corrieri, Rita Borioni, 
Gianni Borgna, Bruno Contardi, Giancario D'Aiessandro, 
Massimo Di Stefano, ivana Deiia Porteiia, Paoia Gabbrieiii, 
Piero Giusberti, Simonetta Lux, Umberto Marroni, 

Danieia Monteforte, Renato Nicoiini, Roberto Piperno, 

Anna Laura Rosati, Giovanna Rossieiio, Angeio Zaccone Teodosi 



Con il tuo voto. 
Faremo ancora bene 


27 novembre ore 17,30 

Cinema Metropolitan (Via del Corso, 7) 


Pasqualina Napoletano 

Candidata alla Presidenza della Provincia 

Walter Veltroni 



29 novembre Elezioni Provincia di Roma 
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LA Politica 


rUnità 


^Appello del presidente della Camera 
perché dopo le feste riparta la discussione: 
«Bisogna correre il rischio di una sconfitta» 


♦£ sulla commissione Bicamerale: 

«Mi si dica che cosa devo fare dei computer 
delle segretarie e della Sala delle Regine» 


♦il ministro ha ribadito: «Possibile da subito 
l'elezione diretta del capo dello Stato 
E spero di potere agire, non solo presenziare» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Riforme, Violante sprona la maggioranza 

«Avanti anche senza Topposizione». Amato polemico: «Non farò solo dibattiti» 



CINZIA ROMANO 

ROMA Gennaio è la scadenza 
massima per riprendere il cam¬ 
mino delle riforme, che tutti di¬ 
cono di volere. Il dialogo è indi¬ 
spensabile, ma se una parte si de¬ 
fila, la maggioranza si deve pren¬ 
dere le sue responsabilità, magari 
correndo il rischio di es¬ 
sere sconfitta. Il presi¬ 
dente della Camera Lu¬ 
ciano Violante lancia la 
sfida al Parlamento, da¬ 
vanti al presidente della 
Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro. L'occasione, la 
presentazione alla Bi¬ 
blioteca della Camera, a 
palazzo San Maculo, del 
volume «Stato della Co¬ 
stituzione» curato dal 
giudice della Corte co¬ 
stituzionale Guido Neppi Modo- 
na. A discuterne, oltre all'autore, 
il ministro per le Riforme Giulia¬ 
no Amato, il vicepresidente del 
Senato Domenico Fisichella e il 
capogmppo del Ppi al Senato 
Leopoldo Elia. Il capo dello Stato, 
che proprio sabato a Bergamo 
aveva invitato i partiti a ripren¬ 
dere la strada delle Riforme, 


ascolta, ma stavolta non prende 
la parola. 

«Voglio sapere cosa devo fare 
di una stanza che si chiama Sala 
della Regina, di dieci computer, 
di varie segretarie e di alcuni 
amadi pieni di carte» è l'esordio 
del presidente della Camera. Che 
non vuole certo mettere ordine 
nel «suo» palazzo. A gennaio, in¬ 
sieme al presidente del 
Senato Mancino, chie¬ 
derà ai capigmppo di 
prendere una decisione 
sul futuro della Bicame¬ 
rale. «Tutti dicono di 
volere le riforme - dice 
Violante - ma siamo in 
grado di farle? La scelta 
di aver fatto un ministro 
per Riforme, che tra l'al¬ 
tro si chiama Giuliano 
Amato non è indiffe¬ 
rente. Indica una scelta 
della maggioranza». Che deve es¬ 
sere coerente. Se il dialogo con 
l'opposizione si ferma, bisogna 
assumersi la responsabilità ed 
andare avanti, «non a testa bassa. 
C'è la strada dell'articolo 138 del¬ 
la Costituzione» 

Determinato è anche il mini¬ 
stro Giuliano Amato. «Non vor¬ 
rei che come ministro della rifor¬ 


me debba solo presentare libri e 
dibattiti sul tema: questo lo pos¬ 
so fare anche senza dicastero. E 
andrò in Parlamento a dire che è 
ora che tutti si assumano questa 
responsabilità», precisa Amato, 
che parla di kafkiano nulla, «pur 
in presenza di sostanziali intese 
che impediscono il cammino per 
pregiudiziali politiche». 


Nega pregiudiziali politiche 
l'esponente di An Domenico Fi¬ 
sichella, che pur dichiarandosi 
un sostenitore della Bicamerale e 
delle sue ragione, spiega che oggi 
le condizioni per recuperare il la¬ 
voro svolto nella sala della Regi¬ 
na è più difficile e «alcune sca¬ 
denze lo rendono più difficile». 
La prima scadenza, quella del Re¬ 


ferendum che vuole abolire la 
quota proporzionale dalla legge 
elettorale. A gennaio si dovrà 
pronunciare sulla sua ammissi¬ 
bilità la Corte Costituzionale poi, 
se si andrà al Referendum, di ri¬ 
forma elettorale si riparlerà pro¬ 
babilmente dopo l'esito della 
consultazione elettorale. Violan¬ 
te, che pure non è contrario al Re¬ 


ferendum, avverte che può ri¬ 
mettere in moto, ma non risolve¬ 
re, il problema della riforma elet¬ 
torale. Nettamente contrario in¬ 
vece il popolare Leopoldo Elia: «È 
un Referendum che vuole can¬ 
cellare i partiti; è grave che le for¬ 
ze politiche non capiscano la de¬ 
legittimazione di queste motiva¬ 
zione». Invita a ripensare alcune 
delle proposte decise dalla Bica¬ 
merale ed a farlo devono essere le 
commissioni ordinarie del Parla¬ 
mento perchè, nella sua tiepida 
difesa delle Riforme, invoca un 
giudizio terzo. 

Ma le priorità? Fisichella indi¬ 
ca la revisione della forma di go¬ 
verno, e ripropone - a differenza 
di Fini - tutti i suoi dubbi sull'ele¬ 
zione diretta del capo dello Stato 
che «risolve alcuni problemi ma 
ne apre altrettanti». Ed invita in¬ 
vece a «lavorare sull'elezione di¬ 
retta del primo ministro», ac¬ 
compagnata da una nuova legge 
elettorale che sia «adeguata e 
coerente» a questo modello. Il 
ministro Amato mette invece in 
cima all'agenda l'elezione diretta 
del presidente della Repubblica: 
non c'è nessuna ragione per non 
affrontarla subito. Ma certo, allo¬ 
ra occorre fare chiarezza su attri¬ 


buzioni e poteri del capo dello 
Stato e quelli del presidente del 
consiglio per evitare «corti cir¬ 
cuiti» che la Bicamerale non ha 
risolto. Mentre i temi della giusti¬ 
zia, della separazione delle carrie¬ 
re, con la necessità di riequilibra¬ 
re i rapporti tra inquirenti e giu¬ 
dicanti, per Giuliano Amato, va 
affrontata con legge ordinaria. 
Dare stabilità al governo è l'indi¬ 
cazione del presidente della Ca¬ 
mera, che dovrà essere accompa¬ 
gnata da una riforma del Parla¬ 
mento. Tutti d'accordo sul fede¬ 
ralismo e su una legge elettorale 
per le Regioni che dia stabilità ed 
eviti i ribaltoni. 

Su quest'ultima priorità, sod¬ 
disfatta la Conferenza dei presi¬ 
denti delle regioni e delle provin¬ 
ce autonome. Vannino Ghiri, 
Presidente della Conferenza del¬ 
le Regione dà ragione al ministro 
Amato: alcune riforme non pos¬ 
sono essere lasciate nel libro dei 
sogni della politica, ed indica, 
per un regionalismo moderno e 
federalista l'elezione diretta del 
presidente della Regione, il fede¬ 
ralismo fiscale, progetti di auto¬ 
nomia speciale per tutte le regio¬ 
ni, «passaggi obbligati di un au¬ 
tentico processo riformatore ». 


■ LEOPOLDO 
ELIA 

«Il referendum 
sul propoi7Ìonale 
ha un solo scopo 
delegittimare 
e cancellare 
i partiti»_ 


IL CASO 


Il «trionfo» di Cossiga tra I nazionalisti baschi 
«Aznar mi attacca per I contrasti sul Ppe» 



Leizaola Aranberri/Ap 


DA LI'INVIATA _ 

ROSANNA LAMPUGNANI 

BILBAO II successo del viaggio in 
terra basca di Francesco Cossiga è 
stato sancito ieri sera nello splen¬ 
dido e modernissimo palazzo 
che ospita il Partito nazionalista. 
Accolto dall'elite della 
società basca che ha nel 
Pnv il suo punto di rife¬ 
rimento - e per questo è 
stato premiato con il 
27,9% dei voti ottenuti 
nelle elezioni del 25 ot¬ 
tobre scorso - il piccona¬ 
tore ha concluso la gior¬ 
nata più importante 
della visita, quella più 
politica, per gli incontri 
con le autorità locali, tra 
cui il presidente del par¬ 
lamento basco Joseba Leizaola, e 
per il discorso che ha pronuncia¬ 
to, usando anche qualche parola 
basca, davanti al collegio degli 
avvocati di Bizkaia. 

Un successo certo stridente col 
fastidio che il governo di Aznar 
ha continuato a manifestare. Ul¬ 


timo atto: l'oscuramento del 
viaggio di Cossiga imposto alla 
redazione locale della tv di stato, 
Tve. Ma tutto ciò rende più evi¬ 
dente che le dichiarazioni tran¬ 
quillizzanti di Cossiga non sono 
sufficienti per Aznar. Il piccona¬ 
tore prima dice: «Non sono ve¬ 
nuto qui contro qualcu¬ 
no, ma con spirito di 
collaborazione, di de¬ 
mocratico e cristiano. 
Mi addolora la diffiden¬ 
za di Madrid». Poi pro¬ 
mette: «Sono pronto ad 
andare davanti ad un 
notaio per dichiarare 
che non faccio alcuna 
mediazione». Ma allo¬ 
ra, perché il governo - e 
anche il Psoe che ieri ha 
definito per bocca del¬ 
l'ex ministro Bolloch «estempo¬ 
ranea» la visita, compiuta senza 
pmdenza e umiltà - si ostina a 
condannare Cossiga? 

Se lo sono chiesti, vicendevol¬ 
mente, l'ex capo di stato italiano 
e il presidente del governo basco 
uscente, Josè Antonio Ardanza 


durante l'incontro di ieri matti¬ 
na, a Viteria, capitale del paese 
basco. La risposta di Ardanza: 
perché questa visita di un ex capo 
di stato in sostegno dei baschi 
solleva un problema politico e lo 
rilancia a livello europeo. La ri¬ 
posta di Cossiga: perché io sono 
fermamente deciso a contrastare 
Aznar che vuole dare una svolta 
conservatrice al Ppe. «Sono scan¬ 
dalizzato che si usino argomenti 
drammatici e estranei come que¬ 
sto del conflitto basco per inqui¬ 
nare legittimi confronti tra parti¬ 
ti membri del Ppe», aggiunge. 

Ecco dunque che intorno a 
questa vicenda si intrecciano più 
questioni: quella delTautono- 
miabasca e del terrorismo, quella 
dei rapporti nel Ppe e dei rapporti 
tra destra e sinistra europee. «È 
un errore identificare il proble¬ 
ma basco con il terrorismo, è co¬ 
me confondere la febbre con la 
malattia, che non si cura pren¬ 
dendo semplicemente un'aspiri¬ 
na», dice ancora Cossiga. «Splen¬ 
dido - interrompe il presidente 
basco -, ha centrato il problema». 


Insisterà poi il picconatore: «L'u¬ 
niformità, peggio se imposta, 
rende povero uno stato, invece il 
fiorire di tradizioni linguistiche, 
culturali e nazionali diverse, lo 
arricchisce». E difesa delle diffe¬ 
renze non significa difesa del ter¬ 
rorismo. Che, ricorda da ex mini¬ 
stro dell'Interno e ex capo di go¬ 
verno, «ho combattuto con mol¬ 
ta fermezza, direi talvolta con du¬ 
rezza» . E se «in un regime di liber¬ 
tà il terrorismo è tragico e non pa¬ 
ga mai», anche Tillegalità non va 
combattuta con altra illegalità: 
un riferimento ai servizi segreti 
che sarebbero stati utilizzati anni 
fa dal governo spagnolo per com¬ 
battere l'Età, e non solo: «Anche 
io ho provato, tra il sangue e i lut¬ 
ti, questa tentazione». 

Insomma il dialogo è un dove¬ 
re e per questo dà atto ad Aznar di 
aver avviato le trattatative con 
TEta. Ma non basta. Per trovare 
l'accordo di pace intorno al tavo¬ 
lo devono sedere tutte le forze 
politiche del paese basco, quindi 
ancheilPnv. «EinoltreinSpagna 
vi sono ben altre istituzioni altis¬ 


sime che possono dare il loro 
contributo indipendente all'o¬ 
pera di pacificazione», cioè la 
Chiesa basca, schierata con gli 
indipendentisti, i gesuiti, nella 
cui università Cossiga si era reca¬ 
to lunedi. E anche la Corona. 

Il sardo Cossiga - «nato da gen¬ 


te fiera e bellicosa per cui molte 
volte sento la febbre della lotta e 
della violenza» - ai baschi si è pre¬ 
sentato con lo stemmino alToc- 
chiello raffigurante i quattro mo¬ 
ri bendati della bandiera sarda, 
ma non dimentica che nell'Euro¬ 
pa di Schengen e della moneta 


Francesco Cossiga 
con Joseba Leizaola 
durante la sua visita 
al parlamento basco 
In alto, da sinistra, 
Luciano Violante, 
Domenico Fisichella 
e Giuliano Amato 


unica la questione basca deve di¬ 
ventare questione transnaziona¬ 
le. «Mentre si va verso l'Europa 
unita, la sovranità perde i suoi 
contorni.» E Ardenza aggiunge: 
«Non siamo isolati. A partire da 
questo momento il problema ba¬ 
sco riguarda l'Europa. Tanto più 
che il governo spagnolo è guida¬ 
to dal Partito popolare che ha 
rapporti stretti con il Ppe». E la 
palla, così, ricade su Aznar che 
domani incontrerà D'Alema. 

Se il premier italiano ha appe¬ 
na iniziato il giro per le capitali 
europee, Cossiga da tempo ha co¬ 
minciato un viaggio per spiegare 
ai popolari europei il sostegno 
delTUdr al governo guidato da 
un'«ex comunista». Si può dire 
che è un lavoro svolto in tandem 
- e i contatti sono continuati, fit¬ 
ti, anche in questi giorni - anche 
per sostenere la candidatura di 
Prodi alla presidenza della com¬ 
missioneeuropea. 

Oggi Cossiga sarà a Guernica e 
molto probabilmente incontrerà 
rappresentanti di Herri Batasu- 
na, ilbracciopoliticodelTEta. 


■ TERRORISTI 
E FEBBRE 

«Il caso basco 
non si identifica 
col terrorismo: 
si confonde 
malattia 
e febbre» 


Sdascia, da «quaquaraquà» a moderno garantista 

Il convegno di Racalmuto riabilita lo scrittore siciliano: «Fu un anticipatore» 


DALL'INVIATO _ 

NINNI ANDRIOLO 

RACALMUTO «1987 -n 11». Nel 
1987 il Coordinamento anti¬ 
mafia di Palermo parlava di Leo¬ 
nardo Sciascia come di un qua¬ 
quaraquà e lo «relegava ai 
margini della società civile». 
Undici anni dopo Guido Lo 
Forte, che con Falcone e Bor¬ 
sellino faceva parte del pool 
palermitano, definisce addi¬ 
rittura «comiche» - anche se 
da inscrivere nel contesto dei 
tempi - quelle frasi. «Cosa No¬ 
stra si vince solo con il rispet¬ 
to delle regole dello Stato di 
diritto - dice il procuratore ag¬ 
giunto di Palermo - Sciascia? 
Un grande anticipatore che 
venne banalizzato e strumen¬ 
talizzato» da chi in quel mo¬ 
mento storico aveva interesse 
a frenare la lotta contro boss e 
gregari. 


Un'affermazione non da 
poco, una revisione di fatto vi¬ 
sto che la Procura parlermita- 
na nel 1987 non nascondeva 
preoccupazioni e rischi che le 
posizioni di Sciascia provoca¬ 
vano. «È la fine», disse Gio¬ 
vanni Falcone alludendo alle 
sorti del pool dopo aver letto 
l'articolo sui «professionisti 
dell'antimafia» pubblicato il 
10 gennaio del 1987 dal Cor¬ 
riere della Sera. 

«1987-1-11»: il gioco dei nu¬ 
meri ricorda «1912-1-1», il tito¬ 
lo di un libro dello scrittore 
siciliano. Ma serve alla Fonda¬ 
zione Sciascia - che ha pro¬ 
mosso il dibattito che si è te¬ 
nuto ieri a Racalmuto - per 
misurare l'arco di tempo che 
ci separa dalle polemiche sca¬ 
tenate da quell'articolo. Quel¬ 
la pagina del quotidiano di 
via Solferino prendeva spunto 
dalla nomina di Paolo Borsel¬ 


lino al vertice della Procura di 
Marsala per denunciare il fat¬ 
to che in Sicilia «per far car¬ 
riera nella magistratura nulla 
vale di più di prendere parte a 
processi di mafia». 

L'antimafia 
come stru¬ 
mento di po¬ 
tere, quindi: 
la «provoca¬ 
zione» di 

Sciascia non 
poteva passa¬ 
re inosservata 
in quel 1987: 
nell'anno del 
maxi-proces¬ 
so, dei primi 
scontri sui 

pentiti, sul garantismo, sulla 
giustizia-spettacolo. Temi og¬ 
gi, undici anni dopo, più che 
mai attuali. E le durissime po¬ 
lemiche di allora? Anche 
quelle ancora attuali? «Quel¬ 


l'articolo fu peggio di una 
bomba atomica»: padre En¬ 
nio Pintacuda la pensa oggi 
come la pensava ieri. Mentre 
Angela Lo Canto, esponente 
di primo piano del coordina¬ 


mento antimafia palermita¬ 
no, fa «autocritica sui toni, 
ma non sui contenuti del co¬ 
municato del 1987». 

Sciascia? Secondo Lo Canto 
«fu lungimirante» quando at¬ 


taccò il sindaco di Palermo 
Leoluca Orlando e la sua «re¬ 
torica dell'antimafia»; sbagliò 
decisamente quando criticò la 
nomina di Paolo Borsellino a 
procuratore capo di Marsala. 

E nella sala 
della Fonda¬ 
zione che 
Leonardo 
Sciascia vole¬ 
va dedicare a 
fra' Diego La- 
matina, ereti¬ 
co di Racal¬ 
muto messo 
al rogo nel 
periodo del¬ 
l'Inquisizio¬ 
ne, viene 
proiettato un video che risale 
al '91. 

Borsellino parla di Sciascia 
e ricorda una conversazione 
dello scrittore sulle polemi¬ 
che del 1987. «Non ci fu 


scontro tra me e Sciascia... 
che ebbe modo di spiegarmi il 
suo pensiero. Il suo non era 
un attacco a me, quanto al 
fatto che il Csm doveva darsi 
delle regole nel decidere no¬ 
mine e promozioni». 

Nel '91 le parole di Borselli¬ 
no. Ieri, per «correggere» il 
giudizio su Sciascia, quelle di 
Guido Lo Forte. «Un interes¬ 
santissimo dibattito intellet¬ 
tuale e culturale avviato da 
Sciascia - dice il procuratore 
aggiunto di Palermo durante 
il dibattito moderato da Felice 
Cavallaro - venne strumenta¬ 
lizzato da forze che in Sicilia e 
a Palermo non stavano dalla 
parte della legalità. In realtà 
Sciascia, dall'alto della sua 
cultura, avviò un dibattito 
moderno sulle regole e sulle 
garanzie. Fin troppo moderno 
rispetto alle condizioni in cui 
si trovava la Sicilia allora. Ma 


quelle parole vennero utiliz¬ 
zate, contro le intenzioni di 
un intellettuale impegnato da 
sempre contro la mafia, da 
componenti allora ben pre¬ 
senti nella società, e che non 
avevano nulla a che spartire 
con l'impegno civile di Scia- 
scia». 

Un discorso metodologico, 
anche se la polemica si scari¬ 
cò sulle persone, quello dello 
scrittore siciliano: così lo defi¬ 
nisce Piero Ostellino, il diret¬ 
tore del Corriere della Sera che 
nel 1987 pubblicò l'articolo 
dello scrittore siciliano. «Do¬ 
po che lasciai via Solferino, 
Sciascia fu indotto a lasciare il 
Corriere della Sera - dichiara 
Ostellino - e quel quotidiano 
diede anche così il suo contri¬ 
buto al conformismo e al 
pensiero totalizzante della si¬ 
nistra». 



■ GUIDO 
LO FORTE 

«Fu banalizzato 
e strumentalizzato 
da chi voleva 
frenare la lotta 
alla mafia 
e ai boss» 


■ GUIDO 
LO FORTE 

«Fu banalizzato 
e strumentalizzato 
da chi voleva 
frenare la lotta 
alla mafia 
e ai boss» 
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♦Le ultime elezioni furono vinte M Refah 
ma il primo governo a guida religiosa 
naufragò nel 1997per volere dei militari 


♦/ comandanti delle forze armate e di sicurezza 
presero a pretesto alcuni discorsi integralisti 
per minacciare un colpo di Stato senza sangue 


L'onda islamica incubo della Tuixhia laica 


L'ex premier Erbakan fu costretto a dimettersi. Ora rischia la pena di morte 


DALL'INVIATO _ 

GABRIEL BERTINETTO 

ANKARA A sentire i politici tur¬ 
chi ed a leggere i giornali locali, 
in queste settimane chiunque 
ad Ankara penserebbe che il 
maggior pericolo gravante sulla 
buona salute dello Stato fonda¬ 
to da Kemal Ataturk sia la guerri¬ 
glia indipendentista curda. Ma 
solo un anno fa il battage propa¬ 
gandistico che oggi si indirizza 
ossessivamente contro i «terro¬ 
risti del Pkk», si scagliava con 
uguale vimlenza verso un altro 
nemico: il fondamentalismo 
musulmano. La ribellione di 
Ocalan e compagni sta all'inte¬ 
grità territoriale della Turchia 
come l'attività politica degli 
islamici sta alla saldezza dei 
principi laici che ne informano 
gli ordinamenti istituzionali. 
Due ordigni ad alto potenziale, 
che secondo il punto di vista 
deWestablishment turco po¬ 
trebbero scardinare l'unità del 
paese e mandarne in rovina la 
compattezza ideologica. Anzi, 
chi ripensasse all'atmosfera 
che regnava ad Ankara nella 
prima metà dell'anno scorso, 
ricorderebbe perfettamente 
che allora nella scala delle 
priorità, la lotta al radicali¬ 
smo religioso veniva al primo 
posto. Ma la vera natura della 
battaglia ingaggiata dallo Sta¬ 
to turco in difesa di se stesso è 
diversa da quella che viene 
sbandierata ufficialmente. 

La lotta al Pkk è solo un 
aspetto del rifiuto di accettare 
i curdi come una minoranza 
etnica con una sua identità 
culturale. Tant'è vero che 
qualunque tentativo di pro¬ 
muovere associazioni od or¬ 
ganizzazioni politiche legali 
curde è sistematicamente sof¬ 
focato con lo scioglimento o 
con continui arresti dei mili¬ 
tanti. Quanto alle iniziative 
anti-islamiche esse hanno 
spesso per bersaglio una real¬ 
tà assai diversa dal totalitari¬ 
smo khomeinista o dalla fero¬ 
cia del terrorismo algerino. Ie¬ 
ri un tribunale per la sicurez¬ 
za statale ha nuovamente in¬ 
criminato l'ex-premier ed ex¬ 
leader islamico Necmettin Er¬ 
bakan assieme a trenta diri¬ 
genti del disciolto partito Re¬ 
fah (Prosperità). L'accusa è di 
attentato all'ordine costitu¬ 
zionale, punibile con la pena 
di morte. Evidentemente non 
bastava avere interdetto lui ed 
altri cinque leader del Refah 
dall'attività politica per cin- 


■ UN NUOVO 
PARTITO 

Dopo la chiusura 
per legge del 
Refah è nato 
il Fazilet 
«Non siamo 
estremisti» 


que anni. Non bastava avere 
chiuso le sedi del partito e se¬ 
questrato i beni. Non bastava 
avere costretto Erbakan alle 
dimissioni da primo ministro, 
nel giugno del 1997, dopo 
che aveva guidato per un an¬ 
no una coalizione di cui face¬ 
va parte anche il partito laico 
conservatore Retta via di Tan- 
su Ciller. Fu quella una vicen¬ 
da esemplare. Erbakan dovet¬ 
te gettare la spugna e rimette¬ 
re il mandato nelle mani del 
capo di Stato dopo che un'ac¬ 
corta regia gli aveva fatto a 
poco a poco il vuoto attorno. 
Protagonista della campagna 
di delegittimazione fu il Con¬ 
siglio di sicurezza nazionale 
(Csn), che comprende il pre¬ 
mier e i titolari di alcuni dica- 
steri strategici 
ma è succube 
della sua com¬ 
ponente milita¬ 
re, cioè i co¬ 
mandanti delle 
forze armate e 
dei servizi di si¬ 
curezza. Si pre¬ 
sero a pretesto 
alcuni episodi 
di fanatismo 
ideologico, per 
lo più discorsi 
impregnati di retorica inte¬ 
gralista. Si gettò luce inquie¬ 
tante sulla ricchezza accumu¬ 
lata da alcune fondazioni reli¬ 
giose. Si sottolineò il carattere 
retrivo di certe proposte del 
Refah, come la facoltà di ve¬ 
stire secondo certe presunte 
norme del Corano (in parti¬ 
colare l'uso del velo per le 
donne) nelle scuole e negli 
uffici pubblici, cosa vietata 
dalla legge turca che impone 
un abbigliamento «laico». 

La campagna fu condotta 
con maestria, con un'escala¬ 
tion di moniti e provvedi¬ 
menti imposti dai generali al 
riluttante governo, accompa¬ 
gnati da frequenti voci di un 
nuovo golpe, un golpe mo¬ 
derno senza carri armati, ma 
con la totale surrogazione dei 
poteri amministrativi da par¬ 
te dei vertici delle forze arma¬ 
te. Erbakan resistette finché 
potè, poi gli fecero mancare 
anche alcuni voti in Parla¬ 
mento, e cedette. Al suo ese¬ 
cutivo subentrò un'alleanza 
eterogenea tenuta assieme 
principalmente dal collante 
anti-Refah con la benedizione 
dell'esercito. 

Riflettendo sugli eventi di 
allora e di oggi, Abdullah Gul, 



David Silverman/Reuters 


PRIMO PIANO 


Il rompicapo Cipro 
un'Isola divisa In due 


che fu ministro di Stato con 
Erbakan, ed oggi è vicepresi¬ 
dente del Fazilet (Virtù), una 
formazione sorta sulle ceneri 
del Refah, ritiene che il limite 
della democrazia nel suo pae¬ 
se sia proprio l'ingerenza dei 
militari nella politica. «La Co¬ 
stituzione dovrebbe essere 
modificata. Il ruolo politico 
delle forze armate non è com¬ 
patibile con gli standard de¬ 
mocratici dell'Europa in cui 
vogliamo entrare». Già l'Eu¬ 
ropa. Perché il Fazilet a diffe¬ 
renza del Refah che lo prece¬ 
dette, «non esita, ma al con¬ 
trario preme perché la Tur¬ 
chia vi sia inclusa, e non è più 
così duramente critico verso i 
valori occidentali». Al contra¬ 
rio, spiega Gul, ricevendoci 
nella sede del Parlamento, «la 
ragione del nostro interesse 
per l'Europa, prima ancora 
che i vantaggi economici ri¬ 
guarda la prospettiva di eleva¬ 
re i nostri livelli di democrati¬ 
cità». «Non siamo estremisti, 
e non siamo più prevalente¬ 
mente ed egocentricamente 
attenti ai diritti nostri, anzi¬ 
ché a quelli di tutta la società. 
Da questo punto di vista il Fa¬ 
zilet rispetto al Refah ha rea¬ 
lizzato dei veri cambiamenti». 


DALL’INVIATO 



■ Capitale Ankara, la Turchia ha 
una superficie di 780.576 km 
quadrati (circa 2,6 volte l’Ita¬ 
lia) . La moneta è la lira turca, le 
lingue il turco e (solo per uso 
privato) il curdo. È una repub¬ 
blica parlamentare. Il capo di 
StatoèSuleyman Demirei, pre¬ 
sidente della repubblica dal ‘93. Il capo del governo è Mesut Yilmaz, suc¬ 
ceduto a Necmettin Erbakan. Le prossime elezioni (anticipate) si svolge¬ 
ranno probabilmente fra gennaio eaprile ‘99. Maggiori partiti in parla¬ 
mento: Fazilet (islamico). Retta via (consevatore). Madrepatria (conser¬ 
vatore), Shp (sinistra democratica), Chp (centro sinistra). 


Carta 
d'identità 
del paese 


ANKARA «Due popoli separati 
vivono sull'isola. Sono diversi 
per lingua, religione, cultura, 
razza. Un tempo vivevano assie¬ 
me, ma si divisero compieta- 
mente l'uno dalTaltro a causa 
delle aggressioni alla gente tur¬ 
ca. Oggi non possono convivere 
e la Turchia non può lasciare 
quella gente esposta alla violen¬ 
za vista in passato». È l'immagi¬ 
ne di Cipro vista attraverso l'o¬ 
biettivo del capo di Stato turco 
Suleyman Demirei, che in quei 
termini ne ha parlato l'altro ieri 
dagli schermi della televisione 
turco-cipriota. L'isola mediter¬ 
ranea dove secondo la leggenda 
nacque Venere, oggi sembra 
consacrata piuttosto a Marte, 
dio della guerra. Vuoi per i 40 
mila soldati di Anka¬ 
ra che stazionano 
nella cosiddetta Re¬ 
pubblica turca di Ci¬ 
pro nord, ricono¬ 
sciuta solo dalla Tur¬ 
chia. Vuoi per le due 

M I importanti basi mi- 
I litari britanniche 
che si trovano nel 
I sud abitato dai citta¬ 
dini di lingua elleni- 
I ca. Vuoi per le forze 

-sicurezza delTuna 

e dell'altra parte che 
si fronteggiano lun- 
PìPIBI go tutta la linea ver¬ 
de che taglia in due 
la capitale Nicosia e 
l'intera isola. 

La situazione at¬ 
tuale è figlia dei tra¬ 
gici eventi del 1974. 
Atene, dove ancora 
comandavano i colonnelli, ispi¬ 
rò un golpe per annettere Cipro 
alla Grecia. Il tentativo falli, ma 
intanto Ankara era intervenuta 
a protezione della comunità di 
etnia turca, che si radunò nel 
nord dell'isola. Dal nord occu¬ 
pato dalTesercito di Ankara fug¬ 
girono ben zoomila greco-ci¬ 
prioti, un terzo del totale della 
popolazione che vive attual¬ 
mente nella zona meridionale. 
Gradualmente si ricominciò 
nel corso degli anni a discutere 


di riunificazione sulla base di 
uno Sato «federale, bizonale, bi- 
comunitario». Ma le parti non 
sono mai riuscite a intendersi su 
di una interpretazione univoca 
di quei termini e concetti. 

Numerosi i tentativi dell'Onu 
e di vari paesi, tra cui Usa, Italia, 
Gran Bretagna, di mediare fra il 
governo legittimo che di fatto 
controlla però solo il sud abitato 
dai greco-ciprioti, e l'autopro- 
clamata Repubblica di Cipro 
nord che amministra di fatto il 
restante terzo del territorio sot¬ 
to la tutela delle forze armate di 
Ankara. 

L'ultimo a provarci è stato 
David Hannay per conto del go¬ 
verno di Londra. La scorsa setti¬ 
mana è venuto ad Ankara, ha in¬ 
contrato le autorità locali, e se 
ne è andato senza avere appa¬ 
rentemente concluso granché. 

Gli ultimi due sono stati anni 
di tensione notevole. Manovre 
militari condotte a Cipro e din¬ 
torni dalle forze armate dei due 
referenti diretti del sud e del 
nord, Atene e Ankara. Missili 
mssi terra-aria acquistati dal 
governo legittimo e conside¬ 
rati dal nord e da Ankara una 
minaccia. La stessa prospetti¬ 
va di adesione all'Unione eu¬ 
ropea anziché spingere le par¬ 
ti ad un'intesa sta creando 
nuovi problemi. Sia Cipro che 
Ankara aspirano all'Europa, 
ma Cipro è un passo avanti 
nelle procedure di ammissio¬ 
ne. Le autorità turco-cipriote 
però rifiutano di essere rap¬ 
presentate nelle trattative dal 
governo legittimo del presi¬ 
dente Clerides, che secondo 
loro esprime solo la volontà 
dei greco-ciprioti. 

Ankara le spalleggia e av¬ 
verte: se Cipro entrasse in Eu¬ 
ropa senza che fosse stata pri¬ 
ma risolta la questione della 
riunificazione nazionale, noi 
ci annetteremo il nord dell'i¬ 
sola. Il quale del resto è già 
un'appendice della Turchia 
sul terreno militare, ha un'e¬ 
conomia integrata e dipen¬ 
dente dal paese di Yilmaz, ed 
è abitata per un terzo (SOmila 
su 150) da coloni arrivati dal- 
TAnatolia. GA.BER. 


E Ataturk fece vestire tutti ali'occidentaie 


WLADIMIRO SETTIMELLI 

ROMA È un rapporto ancora au¬ 
tentico, reale e strettissimo, quel¬ 
lo tra Mustafa Kemal Ataturk e il 
popolo turco. Un rapporto che 
ha radici concrete nella vita di 
tutti i giorni e che non è mai ve¬ 
nuto meno. Non si tratta solo di 
nazionalismo, di sciovinismo o 
dell'adorazione di una icona del 
passato, senza radici nel presen¬ 
te. Ma di qualcosa di più. Eppure i 
turchi, di storia ne hanno cosi 
tanta alle spalle: da re Selgiuk agli 
Osmanli, da Attila a Tamerlano, 
da Solimano ad Akbar, dai grandi 
imperi ai Sufi, da un mondo seco¬ 
lare e cmdele a quello raffinatissi¬ 
mo e grandioso ben noto a tutti. 
Ma Ataturk (padre dei turchi) è 
qualcosa di particolare e di 
straordinario in una società che 
era arrivata, con la fine della pri¬ 
ma guerra mondiale, combattu¬ 


La rivoluzione laica di Mustafa Kemal, uomo-icona della modernizzazione 


ta e persa a fianco degli imperi 
centrali, al totale disfacimento e 
all'umiliazione. Dunque, l'im¬ 
pero ottomano, per i vincitori 
doveva, in pratica, scomparire. È 
in quel momento che comincia a 
brillare l'astro politico e militare 
di Mustafa Kemal che certo non 
arriva sulla scena dal nulla. Era 
nato nel 1881 a Salonicco, una 
delle città più dinamiche e co¬ 
smopolite dell'impero e subito 
era stato spedito nel collegio mi¬ 
litare più esclusivo della città, 
l'Harbiye. Ne era uscito con il gra¬ 
do di capitano e aveva subito pre¬ 
so i primi contatti con «i giovani 
turchi» che si battevano contro il 
regime autocratico di Abdulha- 
mid IL Allo scoppio della grande 
guerra, Kemal aveva organizzato 
la celeberrima difesa di Gelibolu 
(Gallipoli) dove erano sbarcati 
gli inglesi. Ma Kemal, a Gallipoli, 
aveva bloccato l'invasione gua¬ 
dagnando, sul posto, il titolo di 


«pascià». Era 
solo l'inizio 
della grande 
scalata alla fa¬ 
ma e al rispetto 
di tutti i turchi. 

Persa la 
guerra, era co¬ 
minciata da 
parte dei fran¬ 
cesi, degli in¬ 
glesi, dei greci 
e degli italiani, 
la grande spar¬ 
tizione. LaTur- 
chia, appunto, 
doveva essere 
distrutta per 
sempre. Così, 
inglesi e fran¬ 
cesi avevano occupato Istanbul, 
gli italiani erano sbarcati ad An- 
talya, greci e francesi a Smirne. In 
particolare l'Inghilterra e la Fran¬ 
cia tendevano ad allargare man¬ 
dati e possedimenti. La Turchia, 


■ IL «GAZI» 
VinORIOSO 
Sosteneva che la 
lotta di classe nel 
suo paese non 
aveva senso 
Il vero nemico 
erano gli stranieri 


Mustafa 

Kemal 

Ataturk 



ovviamente, era la porta di acces¬ 
so a territori immensi, ricchissi¬ 
mi e tutti da conquistare. Il go¬ 
verno turco e il sultano avevano 
accettato tutti i trattati che 
smembravano il paese, ma Ata¬ 


turk, con i suoi soldati, si era riti¬ 
rato in Anatolia, ad Ankara e da 
laggiù aveva dato inizio ad una 
vera e propria guerra di indipen¬ 
denza. Duro, forte, cinico e uo¬ 
mo dalla volontà d'acciaio, ave¬ 


va subito preso contatti con il 
nuovo regime rivoluzionario in 
Russia. Poi aveva fondato ad An¬ 
kara la Grande Assemblea nazio¬ 
nale. Alla fine, il regime dei «si¬ 
gnori del Corno d'Oro» era stato 
spazzato via e nel 1923 era nata la 
repubblica. In un colpo solo la 
Turchia dei sultani era sparita per 
sempre. Nel frattempo tutti gli 
invasori erano stati ricacciati via. 

Ataturk, poi insignito del tito¬ 
lo di «gazi» (combattente vitto¬ 
rioso) cambia subito tutto. Strin¬ 
ge accordi con l'Urss, fonda coo¬ 
perative e case del popolo. È un 
comunista? Niente affatto. So¬ 
stiene, tra l'altro, che la lotta di 
classe in Turchia non ha alcun 
senso perché tutti devono libe¬ 
rarsi dal dominio economico dei 
«giaurri», gli stranieri. È fonda¬ 
mentalmente un pragmatico po¬ 
sitivista che crede nella scienza e 
in se stesso. 

Abolisce il califfato, i tribunali 


religiosi, statalizza le fondazioni 
pie, scioglie tutte le confraternite 
religiose, emana leggi perché 
nella nuova Turchia si vesta al¬ 
l'occidentale, adotta il calenda¬ 
rio gregoriano e l'orario europeo. 
Nella lingua introduce i caratteri 
latini e abolisce lo studio obbliga¬ 
torio dell'arabo e del persiano. 
Modifica, inoltre, la Costituzio¬ 
ne in senso laicista. Una rivolu¬ 
zione Copernicana che stupisce 
il mondo intero. È nata la Tur¬ 
chia moderna e il nuovo orgoglio 
della nazione. Il «kemalismo», 
negli anni seguenti, sarà spesso 
stmmentalizzato e distorto dai 
militari. Ma l'affetto e il rispetto 
dei turchi per Ataturk è immuta¬ 
to. Nei cortei anti-italiani dei 
giorni scorsi c'era, spesso, il suo 
celebre ritratto. E gli operai che 
bmciavano copertoni italiani, 
erano, guarda caso, membri di 
una cooperativa. Forse una delle 
tante, nate ai tempi di Kemal. 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


Morello chiude, Canale 5 corre ai ripari 

«Superbo]!» non sfonda. E da gennaio nuovo programma con i volti della rete 


RASSEGNA 

Bologna, il jazz al museo 
Cinque giorni di concerti 
con Konitz, Galliano & Co. 


ADRIANA TERZO 

ROMA Fiorello, bravo e simpatico, non 
è riuscito a raddrizzare gli ascolti del 
suo Superboll e così, a fine anno, do¬ 
po solo un ciclo di tre mesi, chiude¬ 
rà i battenti. Per lasciare il posto a 
chi? Canale 5 sta pensando di sosti¬ 
tuire il programma con un altro gio¬ 
co che, da gennaio, vedrebbe alter¬ 
narsi nella conduzione i volti della 
rete, da Pippo Bando a Claudio Cip¬ 
pi, a Mara Venier. Il nuovo preserale 
sarà realizzato negli studi di Milano 
e, secondo indiscrezioni Mediaset, 
sarà ispirato a Luna Park, l'«inven- 
zione» di Bando per Raiuno. 


A nulla sono valsi, dunque, gli ag¬ 
giustamenti in corsa a Superboll che, 
proprio un mese fa, è stato modifi¬ 
cato con Raggiunta della diretta tv e 
di un diverso svolgimento di gara, 
con tanto di jackpot. Comprensibil¬ 
mente, sulla chiusura del program¬ 
ma Fiorello non commenta, tanto¬ 
meno Maurizio Costanzo, direttore 
di Canale 5, né i vertici Mediaset. 
C'è da dire che la défaillance di Fio¬ 
rello non rappresenta proprio una 
sorpresa: il programma non è mai 
riuscito a tenere testa al concorrente 
In bocca al Lupo condotto dal «giu¬ 
stiziere» Carlo Conti su Raiuno (che 
la settimanda scorsa ha registrato il 
record di ascolti sfiorando il 30%) 


tanto che già qualche tempo fa Co¬ 
stanzo ne aveva annunciato la so¬ 
spensione. Per la precisione, venti¬ 
lando l'ipotesi di chiusura di Super¬ 
boll solo se gli ascolti non fossero 
cresciuti entro Natale. Evidente¬ 
mente, è stato deciso di non aspetta¬ 
re. 

Conti, che il 30 dicembre condur¬ 
rà il tradizionale supershow di fine 
d'anno, continua la sua personale 
marcia trionfale. «Mi dispiace per 
Fiorello - ammette - un po' per ami¬ 
cizia, un po' perché è sempre meglio 
avere un solo concorrente che non 
tutti i personaggi che ho sentito dire 
scenderanno in campo. Certo, la 
partita finisce solo quando fischia 


l'arbitro. Quindi, restiamo con i pie¬ 
di per terra. I fattori del successo di 
In bocca al lupo? Un impianto solido, 
giochi che funzionano, la mia viva¬ 
ce partecipazione e Raiuno che ha 
ripreso il posto di rete ammiraglia». 

Amarezze su amarezze, invece, per 
Canale 5 dall'inizio della stagione: 
se ne va Fiorello - che recentemente 
è stato voluto dal regista inglese An¬ 
tony Minghella nel suo ultimo lavo¬ 
ro The talented Mr.Ripley - e prima di 
lui aveva dovuto lasciare Giampiero 
Ingrassia che conduceva Tira e molla 
a mezzogiorno. Il tutto mentre la 
trasmissione di Maria De Filippi Mis¬ 
sione impossibile ancora non riesce a 
dare i risultati sperati. 



Fiorello 


Il jazz arriva al museo. Ai musei ricchi di storia di Bolo¬ 
gna che vedrà, a partire da oggi efinoal 29 novembre, 
fiordi musicisti del calibro di Lee Konitz, Richard Gal¬ 
liano, Steve Lacy, Tìm Berne, Antonello Salis, Ernst 
Reijseger- solo percitarne alcuni - partecipare al 
«Jazz in town». Una rassegna di musica particolare, 
non c’èdubbio: di pomeriggio i percorsi concertistici, 
che si snoderanno in alcuni musei del centro storico 
(il Medioevale, l’Archeologico, la Sala Farnese in Pa¬ 
lazzo d’Accursio, la Galleria d’Arte Moderna) traslo¬ 
cheranno, poi, di sera, nei più noti jazz club del capo¬ 
luogo emiliano (La Cantina Bentivoglio, il Chet Baker, 
il Ruvido, il Downtown, il Bravo Cafè). Qui, gli illustri 
ospiti stranieri suonerannocon giovani formazioni 
italiane, soprattutto bolognesei, aderenti all’associa¬ 
zione Basse Sfere. Dando luogo, così, a un eccitante 
incontro-confronto generazionale e stilistico. Info su 
orari, date e prevendita: 051/20.30.40. 
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Fondi Enti Md, ormai è guerra 

Profonda spaccatura tra i sovrintendenti sui nuovi criteri di finanziamento statale 
n parere di Francesco Emani del Comunale di Firenze e dei manager di altri teatri 


Olivia, una voce 
rapita dal musical 

La cantante da «Evita» a «Tommy» 


DALLA REDAZIONE 


STEFANO MILIANI 

FIRENZE È più profonda del 
Grand Canyon, la spaccatura tra i 
tredici enti lirici sui nuovi criteri di 
distribuzione dei fondi statali. Da 
un lato del canyon si schierano i 
teatri maggiori, soprattutto quelli 
che hanno un corpo di ballo, che 
rischiano di perdere miliardi: dal¬ 
l'altro si schierano i teatri tradizio¬ 
nalmente meno beneficiati dai 
fondi statali, che contano di salire 
in classifica. 

Il contrasto fra i sovrintendenti 
degli enti lirici, diventati fonda¬ 
zioni aperte ai privati, è aspro e 
profondo. Lo testimonia la posi¬ 
zione di Francesco Emani, sovrin¬ 
tendente del Comunale di Firen¬ 
ze, il teatro che produce ogni anno 
il festival del Maggio. Emani si ri¬ 
trova, volente o nolente, nel molo 
di capofila degli scontenti. E con¬ 
sidera «inaccettabile» il giudizio 
di chi vuole radicalmente sovver¬ 
tire la classifica dei contributi ba¬ 
sati sulla cosiddetta «media stori¬ 
ca» perché questi riconoscimenti 
nascono da valutazioni storiche e 
di meriti. Esplicito il riferimento 
alle dichiarazioni ri¬ 
lasciate a «l'Unità» 
dalla sovrintendente 
del Comunale di Bo¬ 
logna Felicia Bottino, 
la quale, invece, salu¬ 
ta con gioia un tale 
sovvertimento. 

Il contrasto non 
sorprende, perché i 
soldi in ballo sono 
molti, mettono in di¬ 
scussione anche car¬ 
telloni già program¬ 
mati, contratti con 
artisti già siglati. 

Qualche cifra può rendere l'idea 
del terremoto che può provocare 
la bozza del decreto della presi¬ 
denza del consiglio: la Scala di Mi¬ 
lano, primo teatro musicale nella 
classifica dei contributi statali con 





Qui accanto 
il Teatro 
Comunale 
di Firenze 
e, sopra, il 
sovrintendente 
Francesco 
Emani 


70 miliardi nel '97, anche per la 
presenza di un corpo di ballo (set¬ 
tore che, sostengono i critici del 
decreto, verrà pesantemente pe¬ 
nalizzato), a una prima stima ap¬ 
prossimativa perderebbe quattro- 
cinque miliardi (ma 


La ripartizione 
dei soldi 
deve mantenere 
il principio 
della continuità 
e della qualità 




c'è chi parla anche di 
6). Per il momento il 
sovrintendente Fon¬ 
tana preferisce non 
pronunciarsi e rinvia 
ogni dichiarazione. 

Né sorprende che 
sia assai corrucciato il 
nuovo sovrintenden¬ 
te dell'Arena di Vero¬ 
na, Renzo Giacchieri, 
visto che l'ente si ve¬ 
de comunque ridurre 
parte delle quote. 
Mentre Verona riven¬ 
dica da tempo il fatto che, grazie 
alla stagione estiva, pur avendo ri¬ 
cevuto nel '97 21 miliardi e 700 
milioni (decimo in classifica), è il 
teatro che gode il miglior rapporto 
tra biglietti venduti e spettacoli al¬ 



lestiti. 

Per il Comunale di Firenze, con i 
suoi 43 miliardi annui terzo in 
classifica, il calo supererebbe i due 
miliardi. Emani conserva i modi 
garbati di sempre, ma è d'umor 
nero. Senza citarla, le affermazio¬ 
ni di Felicia Bottino lo hanno con¬ 
trariato non poco. Il principio del¬ 
la ripartizione basato su valutazio¬ 
ni storiche, afferma in sostanza, 
non è affatto un arbitrio, ma, an¬ 
che, una classifica che riconosce 
meriti e anzianità storica dei tea¬ 
tri. «Ritengo che le indicazioni del 
decreto non corrispondano alla 
normativa - dichiara Emani - Ri¬ 
tengo che si debba intervenire tut¬ 
ti perché la ripartizione mantenga 
il principio della continuità per 
mandare avanti teatri che hanno 
già una propria programmazione 
triennale, teatri che devono ga¬ 
rantire calendari fissati fino al 
2001, teatri che hanno acquisito 
un rapporto con il territorio. Noi 
questa programmazione l'abbia¬ 
mo fatta». Poi l'affondo: contesta 


le argomentazioni «di chi pensa di 
far novità attaccando la distribu¬ 
zione di fondi in base alle medie 
storiche. Cominciamo col dire 
che queste medie intanto non 
contano già più, l'impostazione 
del passato è stata ro¬ 
vesciata con le verifi¬ 
ca dell'efficienza di 
un teatro tramite l'ap¬ 
porto dei privati alle 
costituite fondazio¬ 
ni». Una prima conse¬ 
guenza sarà, aggiun¬ 
ge, «un appiattimen¬ 
to» che non terrà con¬ 
to a sufficienza del 
nietro della qualità. 

«È inaccettabile - insi¬ 
ste Emani - che si dica 
che ci sono dei teatri 
favoriti, che qualcu¬ 
no si è ingrassato. È inaccettabile 
perché i riconoscimenti non si ba¬ 
sano affatto su una rendita di posi¬ 
zione. Prima è venuta la Scala, poi 
è Roma, poi Firenze, poi, dopo, so¬ 
no venuti gli altri. Il teatro milane¬ 


se non si è certo 
ingrassato, ha 
avuto dallo Sta¬ 
to quel che gli 
spettava. I valo¬ 
ri rispettano 
questa conti¬ 
nuità storica, il 
resto è un par¬ 
larsi addosso». 

Qualche mo¬ 
to di malumore 
lo ha anche il 
neosovrinte- 
dente dell'O¬ 
pera di Roma, 
Sergio Sablich, 
già direttore ar¬ 
tistico dell'Or¬ 
chestra Rai di 
Torino. D'al¬ 
tronde il teatro 
romano, se¬ 
condo per lo 
Stato con 47 
miliardi e 768 
milioni nel '97, per la sua storia 
passata di sprechi e spese stratosfe¬ 
riche (soprattutto quando lo gesti¬ 
va Giampaolo Cresci) viene addi¬ 
tato come il principale bersaglio e 
concorrente di altri teatri italiani. 

E anche qui, se il de¬ 
creto passerà l'esame 
della conferenza Sta¬ 
to-regioni e del Con¬ 
siglio di Stato, perde- 
rebberoparecchio. 

Viceversa, saluta il 
cambiamento Nicola 
Costa, responsabile 
del Carlo Felice di Ge¬ 
nova. «Siamo il fana¬ 
lino di coda, con qua¬ 
si 22 miliardi, davanti 
a Cagliari - afferma - 
soltanto perché il 
Fondo unico dello 
spettacolo fotografa la situazione 
precedente al '91, quando si suo¬ 
nava in un vecchio cinema e non 
esisteva il nuovo teatro da oltre 
2000 posti, costruito ex novo. Da 
allora molto è cambiato». 


u 

È inaccettabile 
che si dica 
che ci sono 
teatri che si sono 
ingrassati 
a scapito di altri 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA A vederla così, ancora più 
minuta sotto cappotto e sciarpo- 
ne, non ti immagineresti che da 
quel donnino esca una voce in 
piena, morbida rotonda ricca di 
sonorità. E infaticabile. Già per¬ 
ché Olivia Cinquemani si appre¬ 
sta a passare una stagione partico¬ 
larmente impegnativa: in questi 
giorni è sulle scene del Sistina nei 
panni di Mrs Walker in Tommy, 
terzo allestimento di musical 
con la giovane e grintosa com¬ 
pagnia siciliana diretta da Mas¬ 
simo Piparo. E subito dopo in 
tournée, a rotazione, riprende 
con la compagnia gli altri musi¬ 
cal già allestiti, Jesus Christ Su- 
perstar (in cui fa Maddalena) ed 
Evita (di cui è, 
naturalmente, 
protagonista). 

Un successo 
rapido, inin¬ 
terrotto dal 
1994, quando 
debuttò in Je¬ 
sus Christ Su- 
perstar e altret¬ 
tanto improv¬ 
viso. Non che 
Olivia non 
praticasse: 

«Cantavo di tutto e dappertutto 
- racconta -. Ho iniziato quando 
ero adolescente, con i gruppetti 
che si formano negli anni di 
scuola». Vocazione prepotente, 
con predilezione per il rock, - 
«mi piacciono le sonorità forti», 
ma con deviazioni blues, tenta¬ 
zioni jazz e standard. 

A Sanremo Olivia ci aveva 
pensato, invece è stato il teatro 
che Tha catturata. «Ero tornata 
a Messina in vacanza dai miei e 
ho saputo che stavano facendo 
dei provini per fare un concerto 
con le canzoni del musical di 
Webber e Rice. Ci sono andata e 
poi il concerto è diventato uno 


spettacolo vero e proprio. È co¬ 
minciata così, per caso». 

Però sei arrivata anche a Sanre¬ 
mo, due volte, nel '95 e l'anno 
scorso... 

«Sì, ma a quel punto non avevo 
più la testa per farlo. È stato il mio 
produttore a spingermi a parteci¬ 
pare, e mi sembrava stupido rifiu¬ 
tare qualcosa che avevo sognato 
per anni. Però, nel '95 stavo otte¬ 
nendo talmente tanto successo 
con Jesus Christ Superstar da non 
avere tempo di prepararmi e mi 
sono presentata con un brano a 
livello musicale molto indeciso. 
Nel '97, invece, stavo facendo 
Evita, figurati quanto potevo 
star dietro a Sanremo... Comun¬ 
que, mi sono divertita». 

Pensi di ripetere l'esperienza? 
«Non credo. A un certo punto devi 
scegliere e a me 
piace di più fare 
il musical. Pe¬ 
rò, ho ferma in¬ 
tenzione di ri¬ 
prendere a can¬ 
tare con un 
gruppo, magari 
anche di prova¬ 
re a mettere in 
repertorio un 
paio di canzoni 
che ho scritto». 
Maddalena, 
Evita, Mrs. Walker: tre donne, tre 
storie. Come le «vivi» in scena? 
«Maddalena ed Evita si assomi¬ 
gliano nella spregiudicatezza del 
personaggio, solo che Evita è mol¬ 
to più impegnativa: praticamente 
stai sempre in scena. Mrs. Walker, 
invece, mi ha insegnato a saper 
mantenere una giusta dimensio¬ 
ne sul palco come nei camerini: 
dovendo fare la mamma a due 
bambini che non sono attori, non 
ti puoi permettere di essere "insin- 
cera"nellaparte». 

11 canto ti lascia il tempo di fare 
qualchealtracosa? 

«Sì, adoro fare candele e passare i 
pomeriggi a modellare la cera». 
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JUDO 

Exploit juniores 
Bianchessi argento 
agli Europei 


CICLISMO 

Elridato Camenzind 
«Troppe salite 
ma al Giro ci sarò» 


C ontinuano gli exploit dei 
judoka azzurri guidati 
dal et Vittoriano Roma- 
nacci che da quasi un biennio 
coordina e gestisce l'attività di 
tutte le squadre, dalle giovanili 
a quelle assolute. L'ultimo suc¬ 
cesso è quello ottenuto a Buca¬ 
rest da Paolo 
Bianchessi 
chehaconqui- 
statol'argen- 
to nella cate¬ 
goria oltre 
lOOkgagliEu- 
ropei juniores 
disputati in 
Romania. 



« 


u 


n Giro davvero duro, 
anche se non lo cono¬ 
sco bene nel detta¬ 
glio» . Così il campione del mon¬ 
do Oskar Camenzind, ieri ad 
Arona per presentare la sua 
squadra Lampre-Daichin, ha 
commentato ilpercorso del 
prossimo Giro ciclistico d'Ita¬ 
lia. Camenzind ha peraltro pre¬ 
cisato che non farà il Tour, e che 
punterà più al mondiale che al 
Giro. «Farò in ogni caso il Giro 
della Svizzera, anche se al Giro 
non dovessi andare benissimo. 
Alugliostaccherò, per puntare 
poi al mondiale» dove si aspetta 
di trovare Marco Pantani. 


Gigi Simoni 
la sua 

permanenza 
all’Inter 
è legata 
al risultato 
di questa sera 
con il Reai 
Fumagalli/Ap 


COPPA UEFA 

A Glasgow Parma-Rangers finisce 1-1 


ROMA - Zurigo l-O 

BOLOGNA - Betis Siviglia 4-1 
Rangers G. - PARMA i-i 


CHAMPIONS LEAGUE 


INTER - Reai Madrid Ore 20,45 Canale 5 

Gaiatasaray - JUVENTUS 


D ifficile incontro di andata degli ottavi di coppa Uefa per la 
formazione del Parma. In casa dei Rangers Glasgow gli un¬ 
dici di Malesani riescono per ò subito a trovare un buon rit¬ 
mo, nonostante i primi minuti vibranti degli scozzesi. Il Parma si 
f apericolo con Dino Raggio. Il tecnico Malesani ha scelto il triden¬ 
te con Balbo, Stanic e Crespo. Gli scozzesi schierati con un 4/4/2 si 
sono affidati alla spinta di Wallace. Il ritorno tra Parma e Rangers 
si giocherà tra quindici giorni al Tardini. Finisce in parità: 1-1. 


Simoni, stillicidio di un mister 

Inter-Real Madrid: per il tecnico gli «esami» non finiscono mai 
Ma lui spera in Ronaldo. E rilancia la coppia Moriero-Djorkaeff 



TENNIS 

Gli azzurri di Davis 
«Eit ridicola 
giocheremo gratis» 

E scalation nella querelle dei 
premi fra i giocatori della 
finale di Coppa Davis con¬ 
tro la Svezia e la Federtennis. La 
squadra, aMilanoper lasfida 
(4-6 dicembre al Forum di Assa- 
go), ha annunciato di rifiutare 
il premio Fit (400milioni in ca¬ 
so di successo) «ridicolo» e «de¬ 
ludente» . I tennisti «uniti» in 
questa decisione, saranno però 
regolarmente in campo per «di¬ 
fendere il tricolore». Gaudenzi, 

Nargiso e Sanguinetti, pur con 
tonalità diverse, hanno rila¬ 
sciato anche dure dichiarazio¬ 
ni nei confronti dello staff fede¬ 
rale guidato da Panatta. 

Il Bologna di Mazzone 
macchina da gol 
Sconfitto il Betis 
qualificazione in tasca 



DARIO CECCARELLI 

MILANO Partita decisiva? An¬ 
che per evitare ripetizioni, me¬ 
glio non dirlo. Quante volte in¬ 
fatti, in quest'anno calcistico (e 
siamo solo in novembre) l'Inter 
ha giocato partite decisive? 
Quante volte Simoni è stato ap¬ 
peso al filo di un risultato? 
Quante volte Moratti ha richia¬ 
mato la squadra a una maggior 
cattiveria agonistica? Parole, 
certo. Ma alla fine anche le pa¬ 
role pesano perché i guai, a fu¬ 
ria di invocarli, prima o poi arri¬ 
vano davvero. 

E l'Inter, con i suoi umori vo¬ 
latili e le sue lacerazioni da ulti¬ 
ma spiaggia, autoalimenta con 
stupefacente masochismo que¬ 
sta sua vocazione di squadra 
sempre in bilico sul precizipio 

Anche stasera, contro il Reai 
Madrid, l'Inter vede il precipi¬ 
zio. Non tanto per i madridisti, 
che attualmente sono piuttosto 
malconci, quanto per le conse¬ 
guenze negative che un risulta¬ 
to deludente (già un pareggio la 
condurrebbe ad un passo dall'e¬ 
liminazione in Champions Lea- 
gue) porterebbe con sè. Scenari 
facilmente immaginabili: choc, 
caduta di Simoni, arrivo di un 
nuovo tecnico comunque prov¬ 
visorio (Boskov, Lucescu, ecce¬ 
tera), spaccature interne, perdi¬ 
ta di credibilità. 

Ecco, al di là delle suggestioni 
storiche che il match richiama, 
questo è il vero ostacolo da su¬ 
perare. Se supera il passaggio - 
un passaggio sempre più stretto 
- l'Inter può risalire sul treno 
che ha prenotato l'estate scorsa. 
Altrimenti, con un altro risulta¬ 
to negativo, il treno va e tanti 
saluti ai ritardatari. Vero che in 
questo campionato nessuno 
svetta, però questa volta il ton¬ 
fo sarebbe pesante 

Gigi Simoni, almeno all'appa¬ 
renza, reagisce positivamente. 
Si permette anche di ironizzare 
sulla sua situazione quando un 
giornalista spagnolo gli chiede 
se sa quanto rischia il suo colle¬ 
ga Hiddink. «E lo chiede a me? 


Con tutti i problemi che ho a 
casa mia, vuole che mi preoccu¬ 
pi anche per quelli degli altri?». 
Secondo Simoni, che stasera 
presentaerà un' Inter a trazione 
anteriore con Ronaldo, Moriero 
e Djorkaeff, la sua panchina 
non è in discussione. «Ieri sera 
ho cenato con il presidente, 
chiacchierando per oltre 3 ore 
fino alle 23. Abbiamo discusso 
di tutto, del carattere e della de¬ 
terminazione della squadra, 
delle sue aspettative, che sono 
anche le mie e le nostre». Ri¬ 
schio panchina? 11 presidente 
non ha mai fatto cenno con me 
di avere intenzioni di questo ti¬ 
po, né mi ha fatto mancare la 
sua fiducia». Parole di buon 
senso, quelle di Simoni, cui bi¬ 
sogna credere per amor di quie¬ 
to vivere. Altrimenti bisogne¬ 
rebbe ricordare episodi assai 
meno idilliaci, come certe pe¬ 
santi sortite pubbliche di Massi¬ 
mo Moratti (addirittura alla pri¬ 
ma giornata di campionato do¬ 
po il pari col Cagliari) sul gioco 
e sulla gestione della squadra. 

Rientra Ronaldo, nonostante 
una tenuta atletica non certo al 
top. Ma si sa, Ronaldo è come 
l'uomo nero, messo comunque 
in campo per fare paura. Si spe¬ 
ra, per tutti, che sia il Ronaldo 
vero, non il replicante degli ul¬ 
timi mesi che dà più chances 
soprattutto agli avversari. Si ve¬ 
drà. Intanto Ronaldo prende 
una decisa posizione a favore di 
Simoni. «11 tecnico e i giocatori 
sono una cosa sola. E se lui è in 
un momento delicato, lo siamo 
anche noi. Insieme dobbiamo 
uscirne. Simoni è stato con noi 
un anno e mezzo, ed è sempre 
stato l'uomo giusto, quindi non 
trovo corretto che, appena si 
perde, si dica che lui deve anda¬ 
re via. lo credo che siamo anco¬ 
ra corsa sia in campionato che 
in coppa». Ultime: Bergomi li¬ 
bero, Colonnese e Galante in 
marcatura, il ritorno di Simeone 
a centrocampo. Le cifre sorrido¬ 
no all'lnter. 11 Reai infatti non 
vince in trasferta nelle coppe da 
6 gare mentre la squadra di Si- 
moni in casa ha vinto le ultime 
6 partite. 



■Toni 
DECISIVO 
Realizzato al 90° 
il penalty 
della vittoria 
In ombra 
Deivecchio 
Ko Di Biagio 


ROMA-ZURIGO 


Zeman e giallorossi impaludati 
nella rete svizzera: rigore regalo 


ALDO QUAGLIERINI 

ROMA AU'Olimpico, la crisi italo-turca è 
soltanto un'eco lontana. 11 caso Ocalan, i 
curdi, il mini-boicottaggio dei prodotti ita¬ 
liani, il calcio mediatore di attriti diplomati¬ 
ci, insomma tutto questo non spinge il tifo a 
uscire dai consueti binari di cori e insulti. Fa 
freddo per gli ultrà nazionalisti, e minaccia 
pure di piovere. Nessuno slogan, quindi, 
niente cartelli che richiamino Istanbul, l'Ita¬ 
lia, l'Uefa... L'onore patrio «offeso» dal quel¬ 
le «spontanee» manifestazioni antiitaliane 
(eccitate anche dalla presenza delle tv) non 
dà però neanche corpo alla determinazione, 
alla grinta dei giocatori giallorossi. Macché, 
la Roma soffre e tanto. Anzi non riesce 
neanche a giocare, a impostare una azione 
che sia una; gli uomini sembrano svogliati, 
distratti. Alla fine, si riesce anche a strappare 
la vittoria grazie ad un rigore dubbio, sfrut¬ 
tato da lotti, ma quello che soffre la squadra 
è ben rappresento dal numero di sigarette 
fumate da Zeman, dal silenzio delle gradina¬ 
te, dallo sguardo smarrito dei tifosi italiani. 
Euforici i gruppi svizzeri, colorati di blu e di 
bianco. Depressi, nervosi quelli romani. Per 
quella palla che non si riesce neanche ad av¬ 
vicinare alla porta difesa dal bravo Shomn- 
mu. 

Così, Roma-Zurigo di ieri, è una sfida che 
si presenta più difficile del previsto. Si sa, or¬ 
mai nessuno ci sta più a interpretare il ruolo 
di squadra materasso, e ogni formazione che 
voglia in qualche modo competere a livello 
internazionale, ha imparato come chiudere 
gli spazi, in che modo imbrigliare il gioco 
avversario, come impedire le azioni altrui. 
Così, fa lo Zurigo, squadra composta da gio¬ 
catori per niente sprovveduti dal punto di 
vista tecnico, anche se non di qualità eccel¬ 
sa, ma soprattutto ben disposti in campo. 
Un po' di pressing, grande attenzione in di¬ 
fesa, gabbia per lotti, e il gioco è fatto... 

Quindi, il Bari insegna, la Roma soffre. Se 


ci si mette poi, la non brillantissima prova di 
Deivecchio, la scarsa vena di Paulo Sergio, la 
confusione di Alenitchev, la mancanza di lu¬ 
cidità di Di Biagio, ecco che la sofferenza di¬ 
venta dolore. Dolore vero. 

Una partita che veniva presentata quasi 
come una passeggiata, si fa difficile, diventa 
una lotta. Il campo pare una palude, dove 
non si riesce a fare più di un passaggio che si 
ha sùbito addosso Bartlett 0 Lima, Nixon 0 
Chassot. La palla viene sistematicamente al¬ 
lontanata dall'area ospite. Nei rimpalli esco¬ 
no sempre vincitori gli svizzeri. Giocatori 
che hanno imparato a non farsi rinchiudere 
in difesa e che dunque rilanciano, propon¬ 
gono azioni che non sono di semplice alleg¬ 
gerimento. Due corner per gli ospiti nei pri¬ 
mi due minuti di gioco, Bartlett che al 30' si 
vede parare da Chimenti un tiro bomba di¬ 
retto in gol Chassot che sfiora la rete sei mi¬ 
nuti più tardi. Bartlett che costringe Chi- 
menti ad una uscita avventurosa... Zeman 
fuma. 

Macchinosa e lenta, la manovra gialloros¬ 
sa riesce a concretizzare un solo tiro insidio¬ 
so di lotti (15') che sfiora il palo. E poco al¬ 
tro. Tommasi, spostato in difesa, arranca e 
viene graziato dall'arbitro quando spinge a 
terra Bartlett che gli ha intercettato un mal¬ 
destro passaggio al portiere. Djordjevic con¬ 
tinua inesorabilmente a vincere duelli aerei 
e a seminare il panico quando avanza. 

Vola qualche ammonizione, ma la partita 
non è cattiva. Nonostante l'uscita di Di Bia¬ 
gio e Deivecchio e l'ingresso di Frau e Dal 
Moro, il senso del match non cambia: giallo¬ 
rossi alla ricerca di un'architettura, Zurigo, 
che distrugge la tela appena cucita. Poi i sei 
minuti di recupero, il rigore, la vittoria per 
uno a zero, importante nelle sfide doppie. La 
Roma riparte alla ricerca del raddoppio, lot¬ 
ti si mangia il gol, ma sarebbe stato troppo. 
Anche i tifosi ne sono consapevoli e abban¬ 
donano lo stadio senza esultare. Meglio pen¬ 
sare al derby e sperare, nel frattempo, di ri¬ 
trovare gioco, grinta e fantasia. 


Il ritorno 


A dicembre 
in campo 

Le italiane 
tornano in 
campo tra 15 
giorni per 
giocarsi la 
qualificazio¬ 
ne ai quarti 
di Coppa Ue¬ 
fa. L'8 dicem¬ 
bre Roma e 
Bologna af¬ 
fronteranno 
fuoricasa nel 
ritorno, ri¬ 
spettivamen¬ 
te, Zurigo e 
Betis Siviglia. 
Il Parma, do¬ 
po aver gio¬ 
cato la gara 
di andata 
fuoricasa, se 
la vedrà sul 
terreno ami¬ 
co con gli 
scozzesi del 
Glasgow 
Rangers. 

Champions 

League 

Rimane una 
sola gara per 
decidere chi 
passerà il 
turno di 
Champions 
League. Ai 
quarti acce¬ 
dono le pri¬ 
me dei sei gi¬ 
roni e le mi¬ 
gliori due se¬ 
conde. 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA Partite come queste tirano alla demago¬ 
gia: se Denilson davvero vale più che tutto il Bolo¬ 
gna, cioè oltre sessanta miliardi, Malpensa 2000 è 
un aeroporto. Ma l'avete visto, il Betis? Magari tra 
due settimane tornerà ciò che era a inizio stagione 
(l'Inter spagnola) e non sarà più ciò che è ora (l'In- 
ter italiana). Intanto però ha rimediato coi resti 
rossohlu, tredici titolari in tutto di cui undici diffi¬ 
dati, una figuraccia pressoché storica. A partire dal¬ 
lo schieramento iniziale, un agile 5-5-0, fino al ri- 
sulfato finale. Che di sbagliato ha solo quell'uno 
nella casella delle reti andaluse, e per il resto è la fo¬ 
tografia di un dominio tattico, tecnico, caratteria¬ 
le. Della passeggiata quasi senza rischi di una forza 
che il nosfro calcio per ora confina a metà classifi¬ 
ca. Nonosfanfe i 23 risultati utili consecutivi - 
quindici dei quali raccolti in Europa - e il giusto or¬ 
goglio di Mazzone: «Adesso siamo una grande 
squadra». 

L'importante è che il Bologna non lo creda dav¬ 
vero, di essere una grande. Perché appena è acca¬ 
duto, ieri sera, ha beccato. Correva il 15' della ripre¬ 
sa e Rinaldi s'è guardato allo specchio mentre rin¬ 
viava. Benjamin, gol. E qualificazione rimessa in 
circolo, nonosfanfe tutto il panegirico di cui sopra. 
Prima e dopo, era stata la rivincita del «difensivi¬ 
sta» Mazzone e del suo presidente. Il primo ha sof¬ 
ferto soltanto la marcatura del quarto uomo, Lar- 
sen, inutile e accidioso come il suo omonimo col fi¬ 
schietto, reo di una direzione di gara deferente nei 
confronti degli spagnoli. O caritatevole, fate voi. Il 
secondo s'è goduto la rivincita contro i corvacci 
che prevedevano per questa squadra, orfana del 
bostik Ulivieri, una stagione di sofferenza. Il Bolo¬ 
gna di oggi ha il miglior rapporto qualità-prezzo di 
tutta Europa, e persino l'anarchia naive di Eriberto 
- il cocco di Gazzoni - fa ormai da innesco alla favo¬ 
la bella: contro il Betis il paulista ha innescato il 2-0 
di Kolyvanov e segnato il terzo gol sulla traversa 
colpita proprio dal russo. 

C'è qualcosa di nuovo, anzi di antico, in questo 
Bologna inclemente col povero Clemente, che do¬ 
po l'esonero da cittì delle Furie rosse dev'essere an¬ 
cora sotto choc. E chissà se i «vaffa» di Denilson, so¬ 
stituito a inizio ripresa, lo sveglieranno. C'è qual¬ 
cosa di soprannaturale nei due quasi gol di Fonto- 
lan (autoreti di Otero al 23', di Urena al 35'). Uno 
che era finito due anni fa, e ieri sera sgambettava 
nel gelo come uno sbarbato. Come Signori, che ha 
evitato al Betis il 5-1, è costato due paste e un cap¬ 
puccino. Il caffè lo paga Denilson. 


Il nuovo Coni in bilico tra rifonna e libatone 

Gli «stati generali» dell'associazionismo dei Ds discutono il progetto Melandri 


PALLAVOLO MONDIALE 

L'Italia batte (3 a 1) la Russia 
E oggi affronta i giganti jugoslavi 


GIULIANO CESARATTO 

ROMA I tempi supplementari 
non sono previsti nella partita 
dellariforma sportiva. Eal fischio 
finale mancano pochi giorni, 
quelli fissati dalle scadenze per 
iter parlamentare e successiva 
emissione del decreto che, ispira¬ 
to dalla legge Bassanini, disegne¬ 
rà il nuovo Comitato olimpico 
nazionale. Giochi agli sgoccioli 
quindi. Esel'ultimaparolaèatte- 
sa per il 31 gennaio, il dibattito è 
ancora lungi dall'aver imboccato 
una strada diritta e sicura anche 
se su tutto prevale lo stato di ne¬ 
cessità, l'urgenza della crisi che 
affligge il Coni e che, antica di 
mali, malesseri e malefatte, è 
esplosa costringendo uno degli 
ultimi grand commis del Belpae- 
se, Mario Pescante, ad abdicare 
senza possibilità di repliche e a 
mettere a nudo un Ente allo 


sbando, impotente e pachider¬ 
mico, ricco nonostante le perdite 
ma fragile e persino abulico no- 
nostanfe l'onnivora presenza su 
furti i fronti dell'attività sportiva 
italiana, dall'agonismo profes¬ 
sionista sino al più solitario ama¬ 
tore di jogging. 

Lo sport è insomma in braghe 
di tela, ma cerca di dire la sua su 
una riforma che, ancorché riser- 
vafa al Coni - questo consente la 
Bassanini - sarà generale proprio 
perché l'ente dello sport ha sin 
qui, e in assenza di qualsivoglia 
interessamento governativo che 
non fosse la richiesfa di bigliefti 
per la domenica allo stadio o per 
la festa delle medaglie, canniba¬ 
lizzato lo sport per tutti, quello 
della scuola, delle discipline 
olimpiche e non, e via così sino ai 
giochi e alle organizzazioni più 
improbabili e velleitarie. Ora toc¬ 
ca al governo, e al ministro Gio¬ 
vanna Melandri, mettere mano a 


questo ginepraio nel quale tutto 
si è disperso e confuso, dove all'e- 
salfazione per un professioni¬ 
smo che funziona reggendosi 
con criferi aziendali spesso corri¬ 
sponde un sistema precariamen¬ 
te aggrappato all'assistenziali¬ 
smo che l'ha portato sull'orlo 
della banca¬ 
rotta. Scegliere 
e decidere, ter¬ 
mini che il Co¬ 
ni ha sempre 
ben evitato di 
adottare, la via 
originale. E sa¬ 
rà comunque 
una rivoluzio¬ 
ne. Cambiare 
le vecchie re¬ 
gole (quelle 
della legge isti¬ 
tutiva del 1942), un ribaltone 
con conseguenze fatali per molti 
che nel Palazzo hanno costruito 
per sé fortune tutt'altro che spor¬ 


tive e umiliato negli anni genera¬ 
zioni di atleti, tecnici e dirigenti, 
gli stessi, i cosiddetti «appassio¬ 
nati», che la riforma annunciata 
vuole inserire a buon diritto nel 
Coni che sarà. 

Parte perciò dalla «base» la ri¬ 
forma annunciata. E intende sa¬ 
lire sino al vertice, quello da cui è 
caduto Pescante, quello su cui 
siede ora una troika che al mini¬ 
stro Melandri ha lanciato molti 
segnali di disponibilità per para¬ 
cadutare il vecchio nel nuovo, 
per far quadrare i conti di una 
strattura decrepita ma imper¬ 
meabile e superarticolata con 
una realtà variegata e in ebolli¬ 
zionepermanente. 

Accesso, eleggibilità, privatiz¬ 
zazione, decentramento, con¬ 
trollo, le parole chiave della rifor- 
madicuisidiscuteràancheoggia 
Botteghe Oscure dove i Ds riuni¬ 
scono i loro stati generali dello 
sport per ragionare del futuro as¬ 


setto sportivo nazionale che 
metterà insieme tutte le compo¬ 
nenti dell'associazionismo (fe¬ 
derazioni, enti di promozione, 
regioni), riclassificherà tutti i cri¬ 
teri della rappresentanza «politi¬ 
ca» (atleti e tecnici sin qui esclu¬ 
si), non toccherà il meccanismo 
di finanziamento (Totogiochi e 
sponsor per un bilancio Coni di 
circa 2mila miliardi), obbligherà 
il Palazzo a una trasparenza ine¬ 
dita e, archiviando il progetto di 
un Ministero dello sport, lo co¬ 
stringerà anche ad essere più au¬ 
torevole e meno bizantino, più 
funzionale e meno vulnerabile 
sul fronte degli sperperi, siano es¬ 
si i Giochi della gioventù (barac¬ 
cone estivo che costa 7,8 miliardi 
e di cui non se ne ha altra traccia, 
tampoco sportiva) o i «regali» co¬ 
me gli ultimi mondiali di equita¬ 
zione romani (Weg '98), costati 
all'Ente che nel '98 di miliardi ne 
perde 100, altri 10. 


È ancora Italia. Ieri gli azzurri del 
volley, ad Hamamatsu, si sono 
imposti sulla temutissima Rus¬ 
sia con il punteggio di 3 a 1 (15- 
3, 15-8, 11-15, 15-9) e oggi in¬ 
contreranno la Jugoslavia, 
bronzo alle passate Olimpiadi. 
Ma le buone notizie, per ora, si 
fermano qui perché Marco 
Meoni, alzatore azzurro, si è in¬ 
fortunato ad una caviglia la¬ 
sciando il posto a Fefé De Gior¬ 
gi. E il secondo palleggiatore az¬ 
zurro ha messo in bella mostra 
una prova maiuscola, fatta di 
schemi veloci e continue inven¬ 
zioni. «Una forte scarica di adre¬ 
nalina quando sono entrato. 
Poi tutti mi hanno aiutato, nel 
senso che dovunque li servissi, 
loro mettevano la palla per ter¬ 
ra». È molto semplice la spiega¬ 
zione della vittoria contro la 
Russia per De Giorgi. «Oggi - sot¬ 
tolinea il giocatore della Gabeca 
Montichiari - abbiamo dato una 


grande dimostrazione delle no¬ 
stre possibilità, perché in un 
campionato iridato lungo e in¬ 
tenso come questo sono favori¬ 
te quelle squadre che riusciran¬ 
no a reagire ai contraccolpi pro¬ 
vocati dagli infortuni. Sì, è vero, 
qualche difficoltà il cambio di 
gioco l'ha provocata a Giani. A 
volte si è trovato fuori tempo 
nelle schiacciate e poi l'ho chia¬ 
mato poco. Ma è importante 
che sia riuscito comunque a ri¬ 
manere in campo e a dare un 
contributo molto importante 
in difesa». «Ho fatto fatica ad at¬ 
taccare sulle palle più veloci - 
ammette Giani - e poi, attaccan¬ 
do di meno, ho perso un pò il rit¬ 
mo del gioco. Ma quello che tut¬ 
ta la squadra sta dimostrando 
sono i grandi progressi psicolo¬ 
gici fatti dopo le deludenti parti¬ 
te della World League». E oggi 
c'è la sfida con la Jugoslavia. Da 
nonperdere. L.Br. 


■ IL PALAZZO 
PIÙ VECCHIO 

Il «sistema» 
sport nazionale 
nato dalla le^e 
del 1942: verrà 
modificato 
con la Bassanini 
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L'Europa minaccia^ la Turchia frena 

D'Alema vola a Bruxelles, Santer: sanzioni se continua la «guerra» contro Fltalia 

Ankara precìsa: bokottag^ non nfpdak. E toglie il veto all'estradizione dì Ocalan in Germania 


PICCOLI INDIZI 
VERSO 

UNO SPIRAGLIO 


PAOLO SOLDINI 

N on è certo difficile pre¬ 
vedere che il caso Oca¬ 
lan sarà il piafto forfè, 
dopodomani a Bonn, dell'in- 
confro fra Massimo D'Alema 
e Gerhard Schròder, il primo 
da quando sono alla guida dei 
governi ifaliano e fedesco. È 
un peccato che attenzione ed 
energie debbano essere sot¬ 
tratte, nel dialogo italo-tede- 
sco, ai temi della ripresa d'ini¬ 
ziativa per la crescita econo- 

SEGUEA PAGINA4 


PARIGI La Turchia frena e fa mar¬ 
cia indietro sull'estradizione di 
Ocalan facendo cadere il veto alle 
pretese tedesche, gli Usa mostra¬ 
no comprensione verso la posizio¬ 
ne italiana, TUe è solidale con l'I¬ 
talia e minaccia sanzioni ai turchi 
se non cessa la «guerra» contro Ro¬ 
ma. È il bilancio di una giornata 
positiva per il capo del governo 
italiano, D'Alema, invisita a Parigi 
dove ha incontrato anche il presi¬ 
dente della commissione Ue, San¬ 
ter. E il barometro segnala una 
tendenza al rasserenamento. 11 
premier turco, Yilmaz, è costretto 
a precisare che le iniziative di boi¬ 
cottaggio anti-italiano non sono 
del governo e non sono ufficiali. E 
mentre si apre nella maggioranza 
il dibattito sull'asilo politico, la 
Germania fa sapere di non voler 
chiedere subito l'estradizione. 11 
dietrofront della Turchia, però, 
apre nuove possibilità di soluzio¬ 
ne per il caso del leader curdo. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINEAeS 


SPECIALE 


Una potenza ai confini d'Europa 


GIANDOMENICO PICCO 

D urante la 
guerra fredda 
la Turchìa 
aveva un ruolo chia¬ 
ve nel fianco snd del¬ 
l'Alleanza Atlantica. 

A seguito della rivo¬ 
luzione iraniana del 
'79 e della guerra 
contro l'Iraq del '91, 
la Turchia è diventa¬ 
ta anche un paese di - 

prima linea verso _ 

qnel mondo, rappre- nelle pac 
sentalo da Teheran e 
Baghdad, che alcnnì, in particola¬ 
re gli Usa, considerano Officile. Il 
crollo dell'impero sovietico e l'a- 
pertnra dei mercati del Caspio e 


NELLE PAGINE CENTRALI 


del centro Asia, hanno altresì ri¬ 
svegliato la vocazione dì Ankara 
per quei paesi dove i popoli parla¬ 
no lingne di origine tnrca. Inte¬ 


ressi economici ed esi¬ 
genze politiche hanno 
qnìndi portato l'at¬ 
tenzione di Ankara 
sempre più, negli nltì- 
mi anni, verso Est e 

» Snd-£st. Ma ciò che ha 
, veramente trasforma¬ 
to la Torchia in 
nn'importante paese 
del Medio Oriente è 
stata l'intesa militare 
con Israele, fin dal 
1997. Manntenzione 
degli aerei da caccia 
I SERVIZI turchi, addestramenti 
e manovre fanno par¬ 
te dell'intesa militare 
che prevede anche voli militari 
israeliani nel cielo dell'Anatolia. 

SEGUE A PAGINA 2 


Scuola, nuovo scontro nella maggioranza 

E sugli straordinari il governo decide di pone la fiducia 


PINOCHET 


IL GENERALE 
E LA LEGGE 


GIOVANNI SALVI 

O ggi la Gran Bretagna 
dovrà decìdere se con¬ 
segnare Pìnochet alla 
giustizia spagnola. La deci¬ 
sione non riguarderà la con¬ 
danna della Giunta militare 
e dei suoi crimini, ma si base¬ 
rà sulla risoluzione di com¬ 
plesse questioni di carattere 
procedurale e di diritto in¬ 
ternazionale, delle quali oc¬ 
corre avere consapevolezza. 
I giudici spagnoli, infatti, 
chiedono di giudicare Pino- 
chet per fatti che hanno qua¬ 
lificazioni giuridiche molto 
diverse. Innanzi tutto proce¬ 
dono per il sequestro e l'omi¬ 
cìdio d'oppositori polìtici, 
cittadini spagnoli. Quest'af¬ 
fermazione della giurisdi¬ 
zione di uno Stato, basata 
sulla cittadinanza, è ben no¬ 
ta e non crea particolari pro¬ 
blemi giuridici. Anche l'Ita¬ 
lia procede per delitti com¬ 
messi all'estero da stranieri 
in danno dì propri cittadini. 
Il fatto profondamente in¬ 
novativo è che ì giudici spa¬ 
gnoli intendono processare 
Pinochet anche per il seque¬ 
stro e l'omicidio sistematico 
degli oppositori politici, in¬ 
dipendentemente dalla loro 
nazionalità. Essi affermano, 
infatti, che quei delitti devo¬ 
no essere considerati genoci¬ 
dio e crimini contro l'uma¬ 
nità e, come tali, perseguìbi¬ 
li in ogni tempo e in ogni luo¬ 
go, applicandosi quella che 
nel diritto intemazionale sì 
definisce giurisdizione uni¬ 
versale. 

Quand'anche la Giustìzia 
britannica risolvesse il caso 
solo in termini procedurali, 
e cioè affermando o negando 
la giurisdizione spagnola o 
la sussistenza di cause d'im- 
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ROMA Nuova spaccatura nella 
maggioranza sulla scuola: lo scon¬ 
tro è con il Ppi e TUdr che blocca¬ 
no la legge sulTinnalzamento del- 
Tobbligo scolastico a 15 anni se 
prima non viene definita la que¬ 
stione della parità tra scuole pub¬ 
bliche e private. Intanto per D'A¬ 
lema il governo è «costretto a por¬ 
re la fiducia» sul decreto per gli 
straordinari, annunciata in aula 
dal ministro Bassolino. Oggi le vo¬ 
tazioni. Mentre il Polo canta vitto¬ 
ria e parla di «maggioranza divi¬ 
sa», è ancora D'Alema a spiegare 
che è stato proprio T«ostmzioni- 
smo insensato» verso un'azione 
«concordata con sindacati e im¬ 
prese» a rendere necessaria questa 
scelta. Secondo il presidente della 
Commissione lavoro della Came¬ 
ra questo ostruzionismo è un «av¬ 
vertimento» per la discussione più 
complessiva sugli orari di lavoro. 

BIONDI GIOVANNINI VARANO 
ALLE PAGINE 3 e IO 


IL CASO 


SE LA «TRINITÀ» 
SFIDA 

LA POLITICA 

SILVANO ANDRIANI 

S i sono paragonati alla divi¬ 
nità. La «Trinità» l'ha 
chiamata Tietmeyer, 
scherzando, s'intende, ma non 
troppo. E si riferiva a sé medesi¬ 
mo e ai due banchieri centrali, 
quello europeo e quello inglese, 
presenti all'ultima seduta del¬ 
l'annuale European Banking 
Conference di Francoforte. E 
dalla «Trinità» è venuto un no 
a tutte le recenti proposte avan¬ 
zate dai governanti di centrosi- 
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COME RALLENTA L’ECONOMIA 


CRESCITA PIL %■ 

Paese 1998 

Usa 3,5 

Giappone -2,6 
Germania 2,7 

ITALIA 1,5 

Ue 2,8 

Ocse 2,2 


DISOCCUPAZIONE %■ 


P&G Infograph j 


L'inflazione moito bassa 
è sempre un buon segnaie? 


ROLLIO SALIMBENI 
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Forieo si difende 
«Uscirò a testa alta» 

Il gip: in cella perché può inquinare le prove 




ROMA «Dite a mia moglie di 
non preoccuparsi. Già una 
volta hanno tentato di an¬ 
nientarmi, a Genova, ai tempi 
della nascita del sindacato di 
polizia. Non mi hanno piega¬ 
to. Ora sto in carcere, ma tutto 
andrà bene». Nonostante tut¬ 
to appare sereno, nel carcere 
di Forte Boccea, l'ex questore 
di Milano, Francesco Forleo. 
«Fu una normale operazione 
di polizia», spiega l'avvocato 
difensore Guido Calvi che di¬ 
ce: «Non è detto che abbia 
sparato Forleo e non fu lui ad 
attuare la messiscena della 
mitraglietta». Però il legale te¬ 
me che l'inchiesta possa addi¬ 
rittura allargarsi. Francesco 
Forleo sarà interrogato doma¬ 
ni, giovedì, dai magistrati di 
Lecce. Intanto da numerose 
testimonianze, emergono 
episodi oscuri e inquietanti: 
«Nella questura di Brindisi ne¬ 
gli anni passati ci sono stati al¬ 
cuni gravi episodi di rambi- 
smo». Tutto questo mentre 
Alleanza nazionale attacca il 
capo della polizia e il Vimina¬ 
le sulla nomina di Forleo a 
questore di Milano. 

CAPRILLI A. CIPRIANI 
ALLE PAGINE 6 e7 


RETROSCENA 


Quei Rambo 
nelUnfemo 
di Blindisi 


G. CIPRIANI 
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SCHEDA 


Ecco chi accusa 
il questore 
incarcerato 


IL SERVIZIO 
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REAZIONI 


L'opposizione 
attacca 
sulla nomina 


IL SERVIZIO 
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«Papa, troppi preti vioienti» Matrimonio contro Bill Gates 

La denuncia del vescovo dell'Oceania in Vaticano Aol-Netscape: nuovo colosso nella guerra di Internet 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Sacro furore 

P erché Mentana urla? Dico 
quando i titoli del Tg5 entr 
giudizio, e orni sillaba è s 


P erché Mentana urla? Dico ogni sera, alle venti meno cinque, 
quando i titoli del Tg5 entrano in casa mia come le trombe del 
giudizio, e ogni sillaba è scandita come quando il mazzapic¬ 
chio incide la lapide. Enfasi, volume e tono della sua voce paiono 
quelli dei rintronanti «promo» cinematografici di quando ero bam¬ 
bino: «Lei lo amava, lui non poteva, è un film di passione e di fa¬ 
sto». È un merito (non esclusivo) di Mentana quello di non essere 
politicamente fazioso. Benone. Ma non esiste solo la faziosità politi¬ 
ca. Esiste, e Mentana la esemplifica, la faziosità mediatica, e cioè la 
convinzione fanatica che la notizia sia un sacro dovere, un altissimo 
monito, una fulminante verità. Il tono spaventosamente assertivo 
del direttore del Tg5, oltre che un soccorso ai sordi, rappresenta la fe¬ 
de assoluta nella Notizia. Quando Mentana legge i titoli, è la Spada 
della Verità che spezza, come Excalibur, il viluppo losco e ottene¬ 
brante delle incertezze in cui, fino alle 20 meno / eravamo sprofon¬ 
dati. I miei bimbi si spaventano. Il gatto si irrigidisce. Il cucchiaio 
resta a mezz'aria tra il minestrone e la bocca. Per favore, Mentana: 
si rilassi e ci rilassi. Glielo chiede un pezzetto infinitesimale della 
sua audience. E l'audience è sacra almeno quanto la notizia. 


CIHA DEL VATICANO Intervento- 
choc del vescovo australiano 
Geoffrey James Robinson al sino¬ 
do episcopale dell'Oceania. Di 
fronte al Papa monsignor Robin¬ 
son non ha esitato nella sua de¬ 
nuncia: «La condotta sessuale di 
sacerdoti e religiosi è diventata 
uno dei principali ostacoli alla dif¬ 
fusione del Vangelo nelle nostre 
terre», ha detto il presule, preci¬ 
sando di volersi far interprete del¬ 
le «vittime degli abusi». «Fatti in¬ 
tollerabili, ma non nuovi, anche 
se finora non se n'era mai parlato 
in modo così chiaro ed evidente», 
commenta la sociologa Immaco¬ 
lata Macioti. Per padre Bernardo 
Cervellera, direttore dell'Agenzia 
Fides, dopo la denuncia conta ora 
riflettere e affrontare i problemi 
della solitudine e dell'isolamento 
di chi vive la sua testimonianza in 
terre tanto lontane. 


SANTINI 


MURDOCH? 

SE NON È UN TRUST 

GIUSEPPE GIULIETTI 

D estra e Sinistra uni¬ 
te nella lotta contro 
Murdoch», più o 
meno in questo modo alcuni 
commentatori hanno rappre¬ 
sentato la discussione attorno 
alla possibile formazione di 
una piattaforma digitale che 
veda insieme Telecom, Leti¬ 
zia Moratti e Rupert Mur¬ 
doch. Questa linea interpreta¬ 
tiva tende a suggerire che le 
opposizioni a Murdoch sareb¬ 
bero di segno consociativo e 
conservativo e sarebbero, 

SEGUE A PAGINA 2 


NEW YORK Con 4,21 miliardi di 
dollari America Online si è aggiu¬ 
dicata l'acquisto di Netscape 
Communication. Nasce così un 
nuovo gigante nell'industria in¬ 
formatica, un gmppo in grado di 
contrastare il potere di Microsoft 
nel redditizio mercato di Internet. 
Aol, che con i suoi 14 milioni di 
abbonati è il primo fornitore di ac¬ 
cesso a Internet del mondo, acqui¬ 
sisce contemporaneamente il 
controllo del programma per na¬ 
vigare nella Rete Netscape «Ne¬ 
tcenter», uno dei siti più visitati 
del cyberspazio, con 20 milioni di 
contatti ogni mese. Dopo due set¬ 
timane di trattative serrate, l'ac¬ 
cordo è fatto. Netscape, la società 
fondata 4 anni fa, che con il suo 
programma di navigazione ha 
contribuito in modo determinan¬ 
te alla popolarità di Internet, cessa 
di esistere come entità autonoma. 





IL SERVIZIO 


nunncn 

DIReCTDR'S CUT 

In edicola la videocassella 

con la carlina del cielo e i racconli 
di Philip H. DIch 

i 14.900 lire. 

L'occasione colta | 
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Little Tony, eroe buono da cartoon 

Protagonista di un nuovo fumetto accanto al «cattivo» FranMe Hi Nrg 


ROMA 

Due giorni di studio 
in memoria 
di Galileo Galilei 


TORINO 

Claudio Magris 
guiderà 

il Salone del Libro? 


JAIME D’ALESSANDRO 

Frankie HiNrg Me e Little Tony sono 
gli attori principali dell'intera avven¬ 
tura. Il primo fa il cattivo, il secondo 
l'eroe. Ma non è un film, è un fumef- 
to. Anzi un «movie comic» per l'esat¬ 
tezza, una storia a fumetti realizzata 
come fosse un film, con fanto di co¬ 
lonna sonora e cosfumi di scena. Si in¬ 
titola «Minuetto mortale», epopea 
futuribile e demenziale in quattro 
episodi, disegnata da Andrea Domi¬ 
nici sulla sceneggiatura di Serena 
Guidobaldi e prodotta dalla casa edi¬ 
trice Macchia Nera. Alla fine della pri¬ 
ma puntata, da pochi giorni nei nego¬ 


zi di fumetti alla modica cifra di 2.500 
lire, c'è anche il «making of» con leva¬ 
rie fasi della lavorazione: schizzi, foto 
dei due protagonisti che posano per le 
diverse scene, interviste e aneddoti. 
La vicenda è ambientata a Roma nel 
1999: il monopolio della musica è in 
mano al cattivissimo Bromio Gorgo- 
pulos, ultimo discendente di una fa¬ 
miglia di produttori discografici che 
negli anni si è assicurato il dominio 
assoluto del mercato. Pessimo suona¬ 
tore di violino, Bromio ammorba gli 
italiani con i suoi minuetti e non tol¬ 
lera che nessun altro faccia della mu¬ 
sica. Possiede un tale potere che or¬ 
mai controlla anche i media ed è riu¬ 
scito perfino a spostare la Festa del La¬ 


voro dal primo maggio al primo ago¬ 
sto, il suo compleanno, imponendo 
alla nazione una diretta tv a reti unifi¬ 
cate di venti ore per il suo concerto. 
Braccio destro del feroce Gorgopulos 
è Frankie Hi Nrg Me, che per ordine 
del suo padrone ha sterminato can¬ 
tanti e dj che cercavano di opporsi al 
suo monopolio. In questa mattanza 
di talenti musicali un solo uomo si è 
salvato: «qualcuno che non ha mai 
ceduto e che ora è di nuovo libero gra¬ 
zie alla scintilla che ha risvegliato i 
suoi sentimenti. E quel qualcuno 
adesso ha sete di vendetta e libertà. Il 
suo nome è Little Tony». Ovviamente 
siamo solo all'inizio e Little Tony do¬ 
vrà mettere assieme un manipolo di 


eroi coraggiosi prima di sferrare l'at¬ 
tacco contro Gorgopulos e Frankie, 
alcuni dei quali interpretati da attori 
veri, altri prodotti dalla fantasia pin¬ 
darica degli autori. Facciamo così la 
conoscenza del dj Patachouli, un cap¬ 
pone pienodipircingchedopoleper- 
secuzioni adopera degli sgherri di 
Gorgopulos si è messo a commerciare 
copertoni usati, e anche di Franco, 
parrucchiere dell'Ardeatina (quartie¬ 
re periferico di Roma) amico di Tony 
sia nella vita che nel fumetto. Ce la fa¬ 
ranno i nosfri eroi a sconfiggere il cat- 
tiviGorgopulos e Frankie Hi Nrg Me? 
Chissà, intanto leggete la prima pun¬ 
tata di questa divertentissima storia 
che promette emozioni e risate. 


O ggi e domani, presso la 
sala conferenze del mini¬ 
stero dell'Interno, pren¬ 
derà il via una manifestazione 
dal titolo «Alle origini dell'età 
moderna. Galileo Galilei, le idee 
e le istituzioni». In particolare, 
per domani è prevista una con¬ 
ferenza-dibattito con la parte¬ 
cipazione di intellettuali ed 
esperti come Mario Pois, docen¬ 
te di storia rinascimentale pres¬ 
so l'Università Gregoriana di 
Roma, Giorgio Stabile, docente 
dì storia della scienza alla «Sa¬ 
pienza» e Tullio Gregory, pro¬ 
fessore dì storia della filosofìa 
sempre alla «Sapienza». 


U na «biennale» della cul¬ 
tura al Lingotto dì Tori¬ 
no, sul modello di quella 
di Venezia, con un coinvolgi¬ 
mento dello Stato: è il progetto 
attorno al quale sta lavorando 
la Fondazione dei Saloni del Li¬ 
bro e della Musica. La «Bienna¬ 
le» torinese dovrebbe compren¬ 
dere ì Saloni del Libro e della 
Musica e dei Beni culturali. Per 
quel che riguarda il Salone del 
Libro (dovrebbe svolgersi dal 10 
al 14 maggio), è stato chiesto a 
Claudio Magris di assumerne la 
responsabilità culturale della 
manifestazione. La Fondazione 
attende ora risposte. 


Ecco il romanzo delle cattive ragazze 

In margine al dibattito sulla nuova narrativa: com'è quella al femminile? 



Roberto Cavallini 


ADELE CAMBRIA 

Stato leggendo «Benzina» 

(Elena Stancanelli, roman¬ 
zo, Einaudi Stile Libero) che 
mi sono indignata. È una cosa che 
non si fa, lo so, ma chi sa perché 
nella mia memoria, sovraffollata 
da quarant'anni di attenzione al 
mondo, alla vita quotidiana, alle 
persone note e ignote, riaffiora la 
vocetta fievole di Camilla Ceder- 
na che mi insegnava e ammoniva: 
«Indignarsi, in¬ 
dignarsi sem¬ 
pre». Aveva tor¬ 
to, almeno in 
letteratura non 
bisogna indi¬ 
gnarsi ma lan¬ 
ciare un urletto 
portatore di un 
unico aggetti¬ 
vo: «Diverten¬ 
te!» 

Divertente è 
dunque il rac¬ 
conto dell'avventura di due lesbi¬ 
che, una proletaria e l'altra parioli- 
na, che fanno le henzinaie, ed 
hanno bisogno di una ventina di 
milioni per restaurare la loro pom¬ 
pa, metterci anche i vasi dei fiori 
davanti e insomma hanno idee 
delicate, femminili, persino, an¬ 
che se fanno le benzinaie: allora 
Lenni, la pariolina, chiede i soldi a 
mammà che arriva diffidente 
(non mi sembra un peccato im¬ 
perdonabile, via, date le circostan¬ 
ze!) con i venti milioni nella bor¬ 
setta «con i manici d'osso» (il col¬ 
mo dell'eleganza, secondo Stella, 
la benzinaia proletaria), e finisce 
morta ammazzata - con la chiave 


inglese - perché le due ragazze si 
amano tanto, e Luna (Stella) corre 
in difesa dell'altra (Lenni), aggre¬ 
dita - verbalmente, ma si sa che le 
parole sono pietre - da quella stu¬ 
pida mamma pariolina che, come 
al solito, non ha capito niente... 

Segue descrizione cruenta, in 
flash-back, del matricidio «per de¬ 
lega», convenientemente sceneg¬ 
giato, del lento scivolare del corpo 
pariolino in abito di seta giù dal 
bancone del bar (trattasi di pompa 
di benzina con annesso bar), fino 
al pavimento ovviamente di finto 
marmo... Mi fermo qui - anche se 
il libro di Elena Stancanelli l'ho 
masochisticamente centellinato, 
paginetta dopo paginetta, goccia 
a goccia, fino in fondo, e posso an¬ 
che «compatire» (non di più) in 
un'ottica di generica e superficiale 
comprensione dei «giovani d'og¬ 
gi», lo sperdimento chiamiamolo 
pure generazionale di Lenni, che 
preferisce ridurre i suoi obiettivi 
dagli studi universitari alla confe¬ 
zione dei cappuccini: «E io Tho ca¬ 
pito che se studiavo ancora era so¬ 
lo per confondere tutto, e che se 
continuavo mi sarei trasformata 
in quella specie di ossessa che di¬ 
ventavo di fronte al professore, 
agli esami... Per questo era bello fa¬ 
re i cappuccini, perché non era 
una aspirazione, non c'erano fiu¬ 
mi da attraversare, ostacoli da su¬ 
perare...». Ecco il punto, la frase 
chiave: «...perché non era una 
aspirazione...». Chiamatemi pure 
zdanovista, ma come si fa a conse¬ 
gnare ai ragazzi alle ragazze «di og¬ 
gi» un simile «messaggio» rinun¬ 
ciatario? Perché intrecciato allo 
spargimento di sangue (il cadave¬ 
re di mamma viaggia ben rassetta¬ 


to nel bagagliaio insieme all'ama¬ 
to setter che purtroppo si sporca 
un po') il «minimalismo», che sta¬ 
va per andare fuori tempo massi¬ 
mo, si rianima e garantisce le ven¬ 
dite? 

Ma si vendono davvero questi 
libri? E i ragazzi le ragazze li leggo¬ 


no? Non ho dati a disposizione, 
non lo so, ma non è del tutto esclu¬ 
so che gli adolescenti «discoteca- 
ri» siano raggiunti perlomeno dal¬ 
l'onda critico-promozionale di 
quanti hanno celebrato fino a 
qualche settimana fa la «messa al 
centro del pulp, del trash, della 


spazzatura...», nella letteratura 
giovanile, nonché la redditizia 
(ma questo aggettivo è il mio) 
«convivenza con la catastrofe» dei 
nosfri giovani autori. Cito parole 
alTincirca testuali di un serissimo 
intervento critico ad un recente 
convegno di antropologia dedica¬ 


to al grande Ernesto De Martino; il 
quale più di trent'anni fa parlava 
sì di «apocalissi culfurali» (quelle 
che stiamo vivendo) che avrebbe¬ 
ro prodotto «apocalissi psicopato¬ 
logiche» (cioè deliri persino psi¬ 
chiatrici nei singoli, e sconvolgi¬ 
menti nel tessuto sociale) se non 
fossero sfate sostenute da una ro¬ 
busta educazione alla ricerca, con¬ 
tinuamente rielaborata, della pro¬ 
pria identità, e da un fitto intrec¬ 
cio di relazioni con gli altri. 

Che è poi quello che le donne 
stanno cercando di fare col fem¬ 
minismo, e per questo la mia rab¬ 
bia divampa e si acutizza proprio 
leggendo questi libri scritti da gio¬ 
vani donne. 

Ma che l'insegnamento di De 
Martino legittimi il cadavere della 
mamma nel bagagliaio mi per¬ 
metto di dubitare. Per onestà devo 
aggiungere che il cadavere mater¬ 
no parla e parla, in una sorta di 
«flusso di coscienza» di remote 
ascendenze letterarie che potreb¬ 
bero far pensare ad un Joyce tra¬ 
slocato ai Parioli... E, dialogando 
con la figlia, ovviamente ricono¬ 
sce le sue «colpe» consumate nel 
fatidico rapporto madre-figlia di 
freudiana memoria... Ma forse, az¬ 
zardo, per essere davvero up-to- 
date e alTAutrice manca la lettura 
de «Il codice dell'anima», l'ultimo 
libro dello psicoanalista junghia¬ 
no James Hillman, in cui si con¬ 
danna come «superstizione geni- 
toriale» la vulgata psicoanalitica 
che scarica principalmente sulle 
madri tutti i fallimenti dei figli. 

Concludendo il mio «sfogo»: 
ho preso di mira «Benzina» come 
caso esemplare di una letteratura 
femminile, e giovanile, che defi¬ 


nirei «alla Cmdelia Demon», tan¬ 
to mi sembra ispirata al personag¬ 
gio del celebre cartoon («La carica 
dei 101»), che senza dubbio ha ral¬ 
legrato l'infanzia delle giovani au¬ 
trici. Alle nostre Cmdelie è bastato 
rovesciare di segno la favola e fare 
di Crudelia - l'arrogante signora 
che voleva a tutti i costi la pelliccia 
bianca a bolli neri da ottenersi 
scuoiando 101 adorabili cuccioli 
dalmata - se non una «donna vin¬ 
cente» (espressione che, dagli an¬ 
ni Ottanta, non ha cessato co¬ 
munque di im¬ 
perversare) 
quantomeno 
una eroina dei 
«cattivi senti¬ 
menti» (e dei 
pessimi com¬ 
portamenti). 
Ma basta uno 
slogan azzecca¬ 
to, stampato in 
rosso sui T- 
shirt estivi- «Le 
brave bambine 
vanno in paradiso, le altre vanno 
dappertutto» - a fare non dico 
buona letteratura ma almeno 
qualche libro su cui riflettere? 

Come invece era lo spietato ma 
non compiaciuto «Dei bambini 
non si sa niente», che segnò l'esor¬ 
dio di Simona Vinci: com'è «Hotel 
California» (Alessandra Azzaroni, 
ed. Stampa Alternativa), in cui 
Tautrice-sieropositiva, ma non sa¬ 
remo ancora ai tempi di Benedet¬ 
to Croce che criminalizzava l'in¬ 
dagare del critico letterario sull'in¬ 
treccio fra vissuto e opera? - ha il 
coraggio di raccontare la storia 
d'amore di una malata terminale 
di Aids. 


■ FAVOLE 
MINIMALI 

L’esempio 

poco 

convincente 
della storia 
lesbica di Elena 
Stancanelli 


■ MONDI 
SPIETATI 

L’avventura 
terribile 
dei bambini 
violenti 
di Simona 
Vinci 


Secchiaroli, il cronista contro il paparazzo 


Un libro ripercorre tutte le immagini del fotografo che ispirò 


Federico Fellini 


ALBERTO CRESPI 

Quale immagine scegliamo per 
stamparci nella memoria Tazio 
Secchiaroli? Fellini con la fmsta, 
sul set di «8 e mezzo»? Troppo faci¬ 
le. La Loren insieme a Richard 
Avedon, ovvero una foto che raffi¬ 
gura un fotografo che sta per foto¬ 
grafare un'attrice? Troppo infel- 
leftuale. Aiché Nanà al Ruganti¬ 
no, mentre inscena il famoso spo¬ 
gliarello a cui Fellini si ispirò per 
«La dolce vita»? Ci stiamo avvici¬ 
nando, perché nella storia di Sec¬ 
chiaroli, paparazzo principe, il ci¬ 
nema non può mai essere separato 
dalla cronaca. Ma allora, perché 
non un altro celebre servizio che 
colpì Fellini, quello sui ragazzini 
di Maratta Alta (provincia di Ter¬ 
ni) che nel giugno del '58 giuraro¬ 
no di aver visto la Madonna? An¬ 
che questo è un episodio in cui la 
cronaca si fa costume, documento 
a metà fra reale e surreale, capace 
appunto di travasarsi tale e quale 
nel gigantesco affresco felliniano 
della «Dolce vita». Paradossal¬ 
mente ma non tanto, le foto di 
Secchiaroli sulle quali Fellini ci¬ 
mentò la sua fantasia ci riportano 
a una chiave di lettura diversa, ma 


■ UN OCCHIO 
GROHESCO 
Lo sguardo 
disincantato 
sulle nuove 
abitudini 
di una società 
«bugiarda» 


essenziale, di 
quel capolavo¬ 
ro: che era sì la 
via Veneto ri¬ 
creata in stu¬ 
dio, l'immagi¬ 
nazione sfrena¬ 
ta di Fellini che 
ricreava Roma 
a modo suo; ma 
era anche «rea¬ 
lismo» nel sen¬ 
so più alto e no¬ 
bile del termi¬ 
ne, la fotografia fedele di un'Italia 
che usciva dal dopoguerra «neo¬ 
realista» e avanzava a passi allegri 
e incoscienti verso il boom. Quin¬ 
di, tanto vale esagerare, e riscopri¬ 
re il Secchiaroli cronista tout 
court: quello che documenta (con 
grande senso dinamico) uno 
scontro tra giovani fascisti e di¬ 
pendenti de «l'Unità» nel '53, su¬ 
bito dopo la morte di Stalin; o 
quello che, alla Stazione Termini 
nel '5 7, cattura i volti di tre onore¬ 
voli come Lupis, Saragat e Romita, 
in una foto che è già un capolavo¬ 
ro di grottesco. 

Tazio Secchiaroli, al quale è de¬ 
dicato un libro di Diego Mormo¬ 
rio («Tazio Secchiaroli dalla Dolce 
vita ai miti del set». Motta Editore, 



Fellini e Mastroianni sul set di «8 e mezzo» fotografati da Secchiaroli 


264 pagine, 118.000 lire), è morto 
quest'estate, nella notte fra il 23 e 
il 24 luglio. Era nato nel '25 a Cen- 
tocelle, che non era ancora un 
quartiere di Roma, ma un gmppo 
di case in mezzo alla campagna. 


Anche la sua fu una vita «neoreali¬ 
sta». La sua era una famiglia di im¬ 
migrati marchigiani: una tipica 
storia italiana, perché dal Sud si 
emigrava alNordoaU'estero, dalle 
Marche si emigrava a Roma. Fu 


uno dei primi paparazzi, ma non il 
solo: era un gmppo bellicoso e af¬ 
fiatato, quello che si riuniva nelle 
vie di Roma, all'uscita dei night e 
dei ristoranti, per fotografare i divi 
e le belle donne. Ma alla base del 
suo lavoro c'era la foto di cronaca 
(il «caso Montesi», nel '53, fu una 
delle sue palestre). Fellini fu colui 
che diede ai paparazzi fama e visi¬ 
bilità, oltre al nome (che Flaiano 
mbò dal personaggio di un libro di 
George Robert Gissing): ma a loro 
fu debitore di mille storie, di mille 
episodi che contribuirono alla 
stmttura del film. È molto bello il 
ricordo, raccontato nel libro, della 
mitica cena da Gigetto er Pescato¬ 
re, presso Ponte Milvio: i fotografi 
(oltre Tazio, c'erano Guglielmo 
Coluzzi, Ezio Vitale, Sandro Ve¬ 
spasiani e Pierluigi Praturlon), aiz¬ 
zati dall'emozione e dalle libagio¬ 
ni, cominciarono a sparare fando¬ 
nie grosse come case, finché Tazio 
ammonì i colleghi. «Smettetela di 
inventare balle, state sparando in 
casa di un brigante», fu la sua frase: 
un modo ruspanfe per dire che, a 
quel desco, Fellini era il bugiardo 
più incallito e più geniale di tutti. I 
due si erano capiti, il risultato sa¬ 
rebbe stato un film immortale e 
un'amiciziaaprova dibomba. 
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MANUTENZIONE STRAORDINARIA ALLA SOVRASTRUTTURA STRADALE DI 
VIA RONDANINA. 

Importo a base d’appalto: L. 227.504.925 Iva esclusa. 

Locautà Frazione di Vedrana - Finanziamento: Mutuo 

Termini per esecuzione dei lavori: gg. 90 - Iscrizione ANC Cat. G3 

MANUTENZIONE STRAORDINARIA ALLA SOVRASTRUTTURA STRADALE DI 
VIA DUGLIOLO E CREAZIONE DI MARCIAPIEDE NEL TRATTO ABITATO. 

Importo A base d’appalto: L. 261.757.560 Iva esclusa. 

Locautà Frazione di Dugliolo - Finanziamento: Mezzi del bilancio comunale 
Termini per esecuzione dei lavori: gg. 90 - Iscrizione ANC Cat. G3 

ADEGUAMENTO FUNZIONALE E NORMATIVO DEGLI ALLOGGI PER 
I VIGILI DEL FUOCO. 

Importo A base d’appalto: L. 303.388.685 Iva esclusa. 

Locautà Capoluogo - Via Martiri Antifascisti, 24 - Rnanziamento: Mutuo 
Termini per esecuzione dei lavori: gg. 180 - Iscrizione ANC Cat. Gl 

RECUPERO E RIQUALIFICAZIONE CON CAMBIO DI DESTINAZIONE D’USO 
DELLA EX AREA ENEL. 

Importo A base d’appalto: L. 1.012.587.165 Iva esclusa. 

Locautà Capoluogo - Via Bianchi - Finanziamento: Mutuo 
Termini per esecuzione dei lavori: gg. 365 - Iscrizione ANC Cat. Gl 
Termini per invio offerta: Documenti e offerte dovranno pervenire al Comune entro TU gennaio 1999 ■ ore 12.00 
esclusivamente a mezzo del servizio postale di Stato a pena di esclusione. Non sono ammesse offerte in aumento. 
Budrio, 25 novembre 1998 in assenza delTNosGNERE Capo 

IL CapoServizio IV Settore - Lavori Pubblici (Geom. Valentino DalTAglio) 
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Mercoledì 25 novembre 1998 


LA Questione Curda 


rUnità 


^L'avvocato del leader del Pkk annuncia: 
«n mio assistito si opporrà ad un 
eventuale trasferimento in Germania» 


♦ Verdi e comunisti premono per la 
concessione dell'asilo politico 
ma il governo vuole la soluzione tedesca 


♦il dipartimento di Stato americana 
«L'importante è che il capo curdo 
sia portato davanti alla giustizia» 


IN 

PIANO 


PRIMO 


La maggioranza sì divìde suii'asìio poiìtìco 

Ocalan: «Non voglio lasciare l'Italia». Bufera su Diliberto: si deve dimettere 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Ocalan si opporrà ad una 
eventuale estradizione in Germa¬ 
nia se questa richiesta verrà pre¬ 
sentata. Il nostro obiettivo resta 
quello dell'asilo politico». Le pa¬ 
role di Luigi Saraceni, avvocato di¬ 
fensore del leader curdo e respon¬ 
sabile giustizia dei Verdi, suonano 
come l'annuncio di una battaglia 
politica all'interno della stessa 
maggioranza di governo. Perché è 
proprio attorno all'estradizione in 
Germania che si sta concentrando 
l'azione dell'Esecutivo. «Noi ab¬ 
biamo indicato con chiarezza che 
nel momento in cui un Paese 
emette un mandato di arresto per 
un individuo, poi deve essere con¬ 
seguente con questo, quindi pro¬ 
cedere all'estradizione nel proprio 
Paese. Ed è questo che ci aspettia¬ 
mo dalla Germania», ribadisce il 
ministro degli Esteri Lamberto Di¬ 
ni. «Ocalan è stato arrestato in Ita¬ 
lia in ottemperanza al trattato di 
Schengen, proprio perché la Ger¬ 
mania aveva spiccato un manda¬ 
to di cattura internazionale. La 
conseguenza logica è quindi che i 
tedeschi chiedano l'estradizio¬ 
ne», gli fa eco l'ex ministro dell'In¬ 
terno ed esponenenti di primo 
piano dei Ds Giorgio Napolitano. 
L'estradizione in Germania «è la 
via maestra da seguire», mentre l'i¬ 
potesi della concessione dell'asilo 
politico al capo del Pkk «si sta raf¬ 
freddando», incalza il sottosegre¬ 
tario alla Giustizia Giuseppe Aya- 
la. L'asilo politico non va conces¬ 
so, puntualizzano i Popolari, «a 



Un sostenitore di Abdullah Ocalan manifesta davanti all’ambasciata Usa a Sofia 


DimitarDiIkoff/Reuters 


chi non si impegna ad abbando¬ 
nare gli stmmenti del terrorismo, 
fornendo prove inequivoche di 
questa scelta». Il governo italiano 
«si è comportato bene dicendo 
"no" all'estradizione di Ocalan, e 
ora farebbe bene a dire "no" all'a¬ 
silo politico», rilancia la Comissa- 


ria europea Emma Bonino. 

Di avviso opposto sono i Verdi e 
i Comunisti unitari, oltre che Ri¬ 
fondazione comunista, attestati 
sulla «trincea» dell'asilo: «Ocalan 
è un combattente per i diritti del 
suo popolo e non un volgare terro¬ 
rista», ripetono. Ma nel «borsino» 


quotidiano del caso-Ocalan, l'asi¬ 
lo perde sempre più quota. Men¬ 
tre tendono al rialzo le «quotazio¬ 
ni» della mediazione americana. 
Gli Usa continuano a discutere 
con Germania, Italia e Turchia per 
giungere ad una soluzione di una 
vicenda esplosiva: a ribadirlo è il 


portavoce del Dipartimento di 
Stato James Rubin. «Ci risulta - ri¬ 
vela Rubin - che alti funzionari te¬ 
deschi si recheranno in Italia e vi¬ 
ceversa nei prossimi giorni e certa¬ 
mente speriamo che il problema si 
risolva nell'unico modo auspica¬ 
bile: che il sostenitore del terrori¬ 
smo Abdullah Ocalan sia portato 
davanti alla giustizia». E visto che 
il tribunale che dovrà giudicarlo 
non potrà essere quello turco, 
spiega il porta- 
voceUsa,vabe- 
ne anche una * vtnoU 
Corte tedesca o UNA SCELTA 
un organismo L-jpjtgjj jj 
internazionale 

con valenza 3SÌIo politico «SÌ 

giuridica. Ed è sta raffreddando» 

alla concretiz¬ 
zazione di que- secondo il 

st'uitima possi- sottosegretario alla 

bilita che in 

queste ore sta Giustizia Ayala 

lavorando la 

«diplomazia sotterranea». La Far¬ 
nesina è in continuo contatto con 
il Dipartimento di Stato Usa e con 
il ministero degli Esteri tedesco. Di 
una possibile soluzione del caso- 
Ocalan ha parlato Massimo D'Ale- 
ma in una conversazione telefoni¬ 
ca con Bill Clinton. «Occorrono 
nervi saldi e una buona capacità 
inventiva», dice a l'Unità un alto 
funzionario del ministero degli 
Esteri. L'idea americana, che sta 
prendendo forma nei contatti in 
corso, sarebbe che l'Italia «inven¬ 
ti» una qualche soluzione istitu¬ 
zionale «ad hoc» nell'ambito di 
organizzazioni come TOsce o il 
Consiglio d'Europa nelle quali do¬ 


vrebbe essere possibile dare conte¬ 
nuti concreti al principio, non ne¬ 
goziabile, della lotta contro ogni 
forma di terrorismo e, insieme, da¬ 
re alla Turchia un sostegno con¬ 
creto nel suo sforzo di avanzare 
verso una democrazia compiuta. 
Washington, sottolinea ancora la 
fonte del ministero degli Esteri, sta 
premendo su Bonn perché pre¬ 
senti richiesta di estradizione. Se 
questa strada si rivelasse imper¬ 
corribile, allora riprenderebbe 
corpo Tipotesi di un'espulsione di 
Ocalan in un altro Paese. A una 
condizione: che non sia un Paese 
nel quale Ocalan possa trovare 
Timpunità (per questo Palazzo 
Chigi giudica del tutto campate in 
aria le voci su un'espulsione in Li¬ 
bia): condizione base, ribadiscono 
gli americani, del dialogo in corso 
con Italia, Turchia e Germania. In- 
somma, si cerca a tappe forzate 
una soluzione politica, che non 
può però basarsi sulla semplice pa¬ 
rola del capo del Pkk. Una cosa è 
certa: le sorti di Abdullah Ocalan si 
decideranno nei prossimi giorni, 
al massimo entro la fine del mese. 
Per questo occorrono nervi saldi e, 
soprattutto, «pmdenza» nelle 
esternazioni. Un «consiglio» che 
Massimo D'Alema rivolge soprat¬ 
tutto al ministro della Giustizia 
Oliviero Diliberto: «Bisogna stare 
attenti - dichiara da Parigi il presi¬ 
dente del Consiglio - alle dichiara¬ 
zioni soprattutto nei momenti de¬ 
licati. Nel governo non ci sono so¬ 
stanziali divergenze. È meglio 
quindi lasciare che ci sia una sola 
voce, a meno che non ci siano 
questioni serie di dissenso». 


Bonn non d ripensa ma apre uno spiraglio 

Avvertimento alla Turchia: intollerabili le pressioni suUltalia 


BONN Sul caso Ocalan, il governo 
tedesco ribadisce la sua posizione: 
per ora, niente richiesta di estradi¬ 
zione. Nonostante la pioggia di 
critiche che arrivano dall'opposi¬ 
zione, dall'estero e dalla gran par¬ 
te dei più autorevoli organi di 
stampa della Repubblica federale, 
ieri il ministro degli Esteri Joschka 
Fischer ha confermato che non è 
intervenuta «nessuna nuova con¬ 
siderazione» in grado di imporre 
un ripensamento. 

Fischer però, mette in guardia la 
Turchia: non saranno tollerate 
pressioni sull'Italia per ottenere la 
consegna di Ocalan, altrimenti 
l'adesione turca alla Ue potrebbe 
essere gravemente compromessa. 
«In qualità di candidato alTUe 
non ci si può abbandonare a mi¬ 
nacce nei confronti di membri co¬ 
me l'Italia, cui va il nostro duratu¬ 
ro appoggio. L'Unione europea 
questo non Faccetterà». L'avverti¬ 
mento giunge dalle colonne del 
Frankfurter, e nella stessa intervi¬ 
sta il ministro lascia capire che la 


Germania non chiede l'estradi¬ 
zione per motivi legati alla quiete 
pubblica. Ha spiegato che, dopo 
aver esaminato con attenzione 
tutti gli aspetti della vicenda, il 
mantenimento dell'ordine pub¬ 
blico è un bene irrinunciabile. E 
auspica che su questo, dopo un 
«paziente chiarimento», si troverà 
comprensione anche «presso i no¬ 
stri amici italiani». Chiarimento 
che dovrebbe venire dall'atteso 
incontro di venerdi tra Massimo 
D'Alema e Gerhard Schròder. 

Intanto, mentre l'Unione cri¬ 
stiano-democratica (Cdu), il parti¬ 
to dell'ex cancelliere Helmut Kohl 
adesso al'opposizione, ha espres¬ 
samente invitato il governo a 
chiedere l'estradizione del capo 
del Pkk, il presidente della Com¬ 
missione Esteri del Bundestag, il 
socialdemocratico Hans-Ulrich 
Klose, ha risposto con un'intervi¬ 
sta rilasciata alla Deutschlandra- 
dio Berlin. Il Codice permette di 
prescindere da un procedimento 
penale, nonostante l'emissione di 


un mandato di cattura: «Non c'è 
solo quello tedesco - ha detto Klo¬ 
se - ne esiste anche uno turco. Ora, 
la Repubblica federale non do¬ 
vrebbe comportarsi come se, an¬ 
che in questioni riguardanti la 
giustizia, fosse 
qui per risolve- 
IKIIIint re tutti iproble- 

DAL CDU mi del mon- 

«Non si può 

Insomma, 

impedire alla prima di arriva- 

giustizia di fare richiesta 

di estradizione 
il suo corso per la Germania 

opportunismo pondera¬ 

re e pesare at- 

politico» _ tentamente le 

eventuali con¬ 
seguenze che potrebbero deriva- 
reda una decisione di questo tipo. 
D'altra parte, il portavoce della 
Cdu per gli Affari interni Juergen 
Ruettgers, sollecita il governo a 
non far finta che l'arresto del lea¬ 
der del Pkk non lo riguardi: «Non 
si può impedire che la giustizia 


faccia il suo corso per motivi di op¬ 
portunità politica». Di fatto, in¬ 
calza Ruettgers, sarebbe assurdo 
cercare di perseguire i membri del 
Pkk, nella loro qualità di membri 
di un'organizzazione considerata 
fuorilegge in Germania senza col¬ 
pirne il capo. 

Gli attacchi alla posizione di 
Bonn arrivano anche dall'autore¬ 
vole Die Welt, che in un editoriale 
accusa il governo tedesco di essersi 
comportato in modo ipocrita sul 
piano giuridico, come spiegare al¬ 
trimenti l'estradizione in Turchia 
di Mehmet, il criminale quattor¬ 
dicenne, quando contempora¬ 
neamente ad un assassino come 
Ocalan viene permessa Timpuni¬ 
tà? Il quotidiano è solidale con Ro¬ 
ma quando rivolge la stessa accusa 
alla Germania e osserva che se 
Bonn aspira ad un molo guida in 
Europa deve comportarsi di con¬ 
seguenza « e non andare in immer¬ 
sione quando si tratta di affronta¬ 
re e risolvere i problemi che le 
competono sul piano europeo». 


Galatasar^-Juve, è polemica continua 

L'allenatore turco: «L'Uefa ha mischiato la politica con lo sport» 



L’allenatore del Galatasaray Fatili Terim durante la conferenza stampa 
nella sede del club a Istanbul Fatih SaribasReuters 


DALL'INVIATO 


STEFANO BOLDRINI 

ISTANBUL Sta ripetendosi nel cal¬ 
cio forco quello che è accaduto 
nella vita di questo paese dal 12 
novembre scorso, giorno delTar- 
resto di Abdullah Ocalan: tutti 
uniti, tutti compatti contro il ne¬ 
mico. Passata la nottata della 
grande amarezza, cioè il rinvio al 2 
dicembre della partita Galatasa- 
ray-Juventus, Istanbul si è risve¬ 
gliata tifando Galatasaray. Non è 
poca cosa in una città che il calcio 
frantuma in tante isole. Il Galata¬ 
saray (prende il nome dal liceo 
francese fondato nel 1481) è la 


squadra degli intellettuali, il Besi- 
ktas (capolista del campionato) è 
il club del popolo (quaggiù usano 
il termine «camionisti »X infine c'è 
il Fenerbahce, per il quale spasi¬ 
mano gli abitanti del versante 
asiatico della città. La sentenza 
Uefa, e la Juventus, hanno agito da 
collante: tutti per il Galatasaray, 
ieri, e sicuramente anche oggi, do¬ 
mani e cosi via fino al 2 dicembre, 
quando si giocherà - a meno di cla¬ 
morosi colpi di scena - la più chiac¬ 
chierata di fotte la partite. 

Anche nel calcio (nella politica 
Ocalan e l'Italia) c'è lo sdoppia¬ 
mento del nemico: TUefa è consi¬ 
derata il braccio, la Juventus la 


mente. La Juve 

■ ILPIESIDEM ”208™*»: 
FDOVOCA Ma p«itì a 

«Calpestata l'Uefa l'ha ac¬ 

contentata. I 

la nostra dignità. turchi intrav- 

Questa partita vedono una 

strategia cosi 

fra sette giorni congegnata: 

si giocherà 

per prendere 
ad Istanbul» tempo, poi, la 

scelta definiti¬ 
va del campo neutro. C'è solo un 
modo per evitare che finisca così: 
abbassare il volume della protesta. 
In parlamento, nelle strade, nei 


giornali, nelle tv (ma nei tiggì di 
stato e commerciali non si parla 
d'altro che di questa partita). Enel 
Galatasaray stesso, come dice 
chiaramente l'allenatore, Fatih 
Terim, uno che ha l'aria di saperla 
lunga: «Dobbiamo fare attenzio¬ 
ne, fino al 2 dicembre saremmo 
sotto l'occhio del mondo. Sappia¬ 
mo tutti che la decisione di rinvia¬ 
re la partita è ingiusta, sappiamo 
anche che TUefa ha mischiato la 
politica con lo sport, che si è schie¬ 
rata dalla parte del più forte, ma 
ora dobbiamo guardare avanti e 
allora dico che bisogna calmarci. 
Uefa e Juventus aspettano solo 
una mossa sbagliata da parte no¬ 


stra per togliere la partita ad Istan¬ 
bul ed ottenere quello che voleva¬ 
no sindalTinizio. Noinon dobbia¬ 
mo permetterlo». Meno diploma¬ 
tico il presidente del Galatasaray, 
il finanziere Faruk Suren, che al 
rientro da un viaggio di affari negli 
Usa ha dichiarato: «L'Uefa ha cal¬ 
pestato la nostra dignità. Io posso 
solo dire che questa partita si farà 
fra sette giorni a Istanbul». 

Giocare a Istanbul, in uno sta¬ 
dio blindato, con il tifo sulla pelle 
dei ventiquattromila sostenitori 
presenti allo stadio «Ali Sami Yen» 
e con il sostegno morale dei set¬ 
tanta milioni di turchi: questo 
vuole il Galatasaray. In ballo non 


c'è solo l'onore, ma anche il vii de¬ 
naro. La squadra di Terim guida la 
classifica del girone B di Cham- 
pions League, ma nelle ultime due 
giornate di questa tormentata fase 
eliminatoria può accadere di tut¬ 
to, anche che il Galatasaray possa 
essere eliminato e per un club che 
aveva pianificato la sua stagione 
con l'obiettivo dichiarato di fare 
strada in Europa (in ballo ci sono i 
miliardi delle televisioni) sarebbe 
unbel guaio. 

La sentenza-Uefa ha sconvolto 
il campionato e la Coppa di Tur¬ 
chia. Il Galatasaray ha chiesto il 
rinvio del derby con il Besiktas, in 
programma domenica prossima. 


SEGUE DALLA PRIMA 


PICCOLI 

INDIZI 


mica e per il lavoro per cui i due leader 
si sono tanto spesi, con i loro colleghi 
socialisti, nelle ultime settimane. Ma 
c'è anche qualche buona ragione per 
sperare che l'occasione contribuisca a 
distendere le relazioni bilaterali sulle 
quali la vicenda del leader curdo ha 
portato qualche brutta nube e, perché 
no?, a delineare almeno le linee di pos¬ 
sibili vie d'uscita. 

Nelle ultime ore l'atteggiamento del 
governo federale in merito alla (non)e- 
stradizione di Abdullah Ocalan in Ger¬ 
mania è diventata oggetto di polemiche 
politiche. La Cdu (e qualche commen¬ 
tatore) ha criticato Schròder. L'opposi¬ 
zione, è ovvio, fa il proprio mestiere e 
nelTatteggiamento dei quotidiani più 
lontani dal gabinetto rosso-verde ci può 
essere anche qualche elemento di stru- 
mentalismo. Va aggiunto anche che, 
ancora ieri Fischer ha ribadito le ragioni 
per cui Bonnnon intende, per il mo¬ 
mento, chiedere l'estradizione. E però 
la dialettizzazione politica della vicenda 
Ocalan può fare da sponda tedesca a 
novità che cominciano a cogliersi an¬ 
che nell'atteggiamento dei dirigenti di 
Ankara. 11 primo ministro Mesut Yil- 
maz, per la prima volta, ha ammesso ie¬ 
ri l'eventualità che Ocalan non venga 
consegnato alle autorità turche e ha de¬ 
finito come «molto probabile» una 
estradizione del capo del Pkk in Germa¬ 
nia 0 la sua consegna a un paese terzo. 
Ambienti ufficiosi, poi, dopo che da 
Bruxelles era arrivato un duro altolà del 
presidente della Commissione Ue Jac¬ 
ques Santer, hanno negato che dietro la 
campagna di boicottaggio ci sia la regìa 
del governo. Da Parigi, D'Alema ha col¬ 
to subito le novità e ha messo il muta¬ 
mento della posizione di Ankara al pri¬ 
mo posto nelTelenco dei «segnali posi¬ 
tivi» che sono giunti nelle ultime ore. 
Gli altri sono la «comprensione» che è 
arrivata da Washington per il rifiuto 
opposto alla richiesta turca e la «solida¬ 
rietà» dell'Ue. 

Leggiamo tutti gli elementi di novità 
uno accanto all'altro. 

Primo: in Germania c'è una discussio¬ 
ne, e cioè non tutto l'establishment di 
Bonn considera insormontabili le 
preoccupazioni (comunque molto fon¬ 
date in un paese che ospita le comunità 
turca e curda di gran lunga più numero¬ 
se di qualsiasi altro in Europa) che il 
processo a Ocalan davanti a una corte 
tedesca produca conseguenze disastrose 
per l'ordine pubblico. 

Secondo: gli americani non insistono 
più perché l'Italia acceda alla richiesta 
di estradizione che viene dalla Turchia 
e considerano anzi favorevolmente Ti¬ 
potesi della consegna ai tedeschi. 

Terzo: lo stesso capo del governo tur¬ 
co ammette la possibilità che il curdo 
venga consegnato altrove. 

Quarto: Ankara sembra aver capito 
che la linea dura contro Roma può ave¬ 
re effetti disastrosi sul complesso delle 
sue relazioni con la Ue. L'impressione 
che si ricava da questi sviluppi è che la 
prospettiva di una consegna di Ocalan 
alla Germania, nelle ultime ore, si sia 
alquanto rafforzata e che in Turchia ci 
sia stata una prima svolta nel senso del¬ 
la ragionevolezza. 

Se le cose stanno effettivamente così, 
il punto sostanziale del tète-à-tète tra 
D'Alema e Schròder potrebbe diventare 
la ricerca di un modo di consegnare 
Ocalan alla giustizia tedesca senza che 
ciò diventi l'irresolubile grana che, per i 
tedeschi, ciò ha avuto, finora, l'aria di 
essere. La via d'uscita potrebbe essere 
quella di trasformare l'estradizione e gli 
atti che ne seguiranno in altrettanti ge¬ 
sti politici nel senso della sdrammatiz- 
zazione del violentissimo contrasto tra i 
turchi e i curdi. 

Ottimismo? Forse, ma qualche segno 
c'è. Ankara, quando sperava di ottenere 
Ocalan, ha promesso di eliminare dal 
proprio ordinamento la pena di morte. 
Il leader del Pkk ha rinunciato al terrori¬ 
smo e ha avuto più di un cenno di auto¬ 
critica. Il processo potrebbe essere, per 
lui, una buona tribuna. Un nuovo go¬ 
verno turco, quello che uscirà dalle ele¬ 
zioni tra qualche mese, potrebbe essere 
interessato a un gesto distensivo. L'Eu¬ 
ropa, e magari proprio la Germania e 
l'Italia, potrebbero offrire la propria me¬ 
diazione... PAOLO SOLDINI 
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♦/en l'ex questore ha incontrato il difensore 
«Era una normale operazione di polizia, 
ma il '95 fu un anno di vera guerra» 


^L'avvocato Guido Calvi: «Temo che quando 
l'accusa è così sproporzionata e abnorme 
si costruiscano castelli con nuovi addebiti» 


♦ «Non può meravigliare che in tempi 
di vera e propria tensione bellica 
si siano usate in azione armi di vario tipo» 


«Già una volta provarono a piegarmi» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Franco Forleo parla dal carcere: «Dite a mia moglie di stare tranquilla» 





LE REAZIONI 


pria esecuzione in un contesto di 
follia e di autoesaltazione», e so¬ 
stenendo che il questore, successi¬ 
vamente all'episodio, avrebbe 
con tranquillità detto che «tutto 
era stato aggiustato». 

«Tutto il pericolo e l'attualità di 
inquinamento delle prove risiede 
nel fatto che il questore avrebbe 
fatto una telefonata ad Oliva, che 
non avrebbe risposto. Tutto qua: 
una telefonata. Se questo è un ten¬ 
tativo di inqui¬ 
namento... 

Giustificare 
l'arresto sulla 
base di questo 
mi sembra del 
tutto infonda¬ 
to e illegitti¬ 
mo», ha spiega¬ 
to Calvi com¬ 
mentando l'or¬ 
dinanza di cu¬ 
stodia emessa 
dal giudice Pie¬ 
tro Baffa. In quel documento il 
giudice aggiunge su Forleo: «Si è 
comportato come il più becero dei 
pistoleri». E a scorrere la storia 
sembra di non riconoscere in 
quell'imputato in carcere un uo¬ 
mo dalla storia di Forleo. Dice Cal¬ 
vi: «È tranquillo, sereno, assoluta- 
mente certo di poter uscire a testa 
alta da questa vicenda». E aggiun¬ 
ge: «Considerato che in Puglia, nel 
1995, si viveva uno stato di vera e 
propria tensione bellica, non cre¬ 
do che possa meravigliare che in 


un'azione di polizia di controllo 
del territorio e di contenimento 
della criminalità organizzata co¬ 
me quella di cui parliamo si siano 
utilizzate armi di vario tipo». 

La linea difensiva di Calvi, si co¬ 
mincia a intravedere. Spararono, 
ma non è detto che il colpo morta¬ 
le lo sparò Forleo; comunque così 
si doveva fare visto che era epoca 
di scontri feroci. Depistarono, ma 
Forleo non c'entra. Con una do¬ 
manda ancora aperta: è tutta qui 
la vicenda o c'è ancora dell'altro 
che ancora non salta fuori? Calvi: 
«Se i fatti addebitati rimangono 
quelli che sono attualmente, cre¬ 
do che tutto si possa risolvere in 
tempi abbastanza brevi e in termi¬ 
ni favorevoli. Quello che temo è 
che quando ci sono questi tipi di 
processi e l'accusa è così spropor¬ 
zionata rispetto agli eventi, direi 
addirittura abnorme, non vorrei 
che poi piano piano si comincino 
a costruire castelli impropri, con 
nuovi addebiti. Se così fosse allora 
vuol dire che la debolezza di que¬ 
sto impianto costringe chi non 
opera secondo una linea di assolu¬ 
ta correttezza e rigore a trovare 
nuovi elementi, nuovi fatti». E an¬ 
cora: «Io credo che il Viminale sa¬ 
pesse perfettamente quello che 
era accaduto. Evidentemente ha 
dato fin da allora, e credo conti¬ 
nua a dare, un giudizio diverso da 
quello dei magistrati che hanno 
riaperto in questi ultimi mesi l'in¬ 
chiesta già archiviata» 


■ INQUINATE 
LE PROVE ? 
Calvi: «Tutta 
l’accusa si basa 
sul fatto che 
il questore 
avrebbe fatto 
una telefonata» 


E ora An attacca 
Napolitano 


«Ecco perché l'abbiamo arrestato» 

Le motivazioni del provvedimento nell'ordinanza del Gip 


Ecco i passaggi dell'ordinanza del Gip, 
in cui si spiegano i motivi per i quali 
Forleo deve essere condotto in prigione: 

(...) l'assenza di qualsivoglia remo¬ 
ra 0 scrupolo di sorta, la pervicace 
ostinazione nel voler colpire a tutti i 
costi lo scafo contrabbandiero sicché 
il Forleo, non pago del risultato otte¬ 
nuto con il lancio delle bombe Srem, 
giunge financo a scaricare l'intero ca¬ 
ricatore della propria pistola d'ordi¬ 
nanza e successivamente quello della 
pistola in dotazione ad altro funzio¬ 
nario cui la richiedeva, sono tutte 
circostanze sintomatiche di una vera 
e propria «esecuzione» in un conte¬ 
sto di follia e di autoesaltazione e, 
per usare le parole del Doti. Oliva 
(interrogatorio del 3.11.1998) di un 
gesto «imprudente e sconsiderato». 

Si ritiene che tale connotazione di 
efferatezza e di assenza di alcun ri¬ 
spetto per l'altrui vita costituisca un 
dato altamente significativo nella in¬ 
terpretazione della personalità del 
Forleo. Se ad esso si aggiungono altre 
valutazioni su episodi e circostanze 
descritti dalle persone ascoltate dal 
P.M., quale quello del vantarsi del 
suddetto in quanto «erano riusciti a 
sistemare ogni cosa ed a coprire tutto» 
(frase certamente ancor più agghiac¬ 
ciante se pronunciata intorno ad un 
desco e tra vari commensali) emerge 


un convinci- 
mento di attuale 
sussistenza del * MttUot 

serio, concreto e DURISSIME 

fondato pericolo «Efferatezza 

che lo stesso, se 

lasciato libero o 6 assenza 

posto sotto mi- jj rispetto 

sura diversa dal¬ 
la custodia in per la vita altra! 

carcere, torni a Inaudita violenza 

commettere altri 

delitti della stes- gratnita» _ 

sa specie ovvero 

gravi delitti contro la persona o con 
uso di armi. 

E così anche le peculiarità delle 
condotte divisate sub restanti capi 
depongono (anche relativamente 
agli altri indagati) per un giudizio 
estremamente negativo sulla loro 
personalità e tale da farli ritenere tut¬ 
ti persone disposte alla perpetrazione 
di qualsivoglia gravissimo reato pur 
di raggiungere bieche finalità, dalla 
acquisizione di meriti e prestigio pro¬ 
fessionale (finalità di per sé nobilissi¬ 
me ma che certamente non possono 
giustificare alcuna devianza dai com¬ 
piti istituzionali, anzi!) al raggiungi¬ 
mento (come nel caso di Filomena) 
di un potere «carismatico» ed anche 
economico. 

La facilità ed incredibile disinvol¬ 


tura con la quale Forleo, Filomena e 
Carbone innanzi ad un fatto sconcer¬ 
tante e di inaudita e gratuita violenza 
salgono sullo scafo ove giace esani¬ 
me il corpo del Ferrarese e si prodiga¬ 
no «ad aggiustare ogni cosa» occul¬ 
tandovi all'interno una micidiale ar¬ 
ma automatica, costituiscono un ul¬ 
teriore dato di valutazione in ordine 
alla piena sussistenza della esigenza 
cautelare sub art. 274 lett. c) c.p.p. 

Ma ricorre nel presente contesto 
anche la esigenza cautelare di cui al- 
l'art. 274 lett. a) c.p.p.: dalle emer¬ 
genze istruttorie si evince ampia¬ 
mente una serie di elementi atti sicu¬ 
ramente a provare una abilità e ver¬ 
satilità di tutti gli indagati alla altera¬ 
zione di qualunque dato obiettivo e 
ciò anche attraverso minacce od im- 
pposizioni poggianti in alcuni casi 
(coma ad es. per l'Oliva) anche sul- 
l'incutere il timore di gravi rappresa¬ 
glie che minino l'avanzamento in 
carriera. Sarebbe estremamente facile 
giustificare il serio e concreto perico¬ 
lo di inquinamento probatorio soste¬ 
nendo che è la stessa tipologia dei 
delitti contestati sub c), d) e soprat¬ 
tutto e), f), g), h) ed i) a costituire un 
indice di indole connotata dalla 
sfrontata elaborazione di artifici e di 
personali «ricostruzioni» di avveni¬ 
menti sì da strumentalizzarli e farli 


perfettamente «combaciare» con la 
propria aspettativa, se non certezza, 
di impunità. 

La storia degli ultimi decenni ha 
insegnato quali siano le perverse lo¬ 
giche che animano ogni devianza di 
apparati istituzionali o rappresentan¬ 
ti ed appartenenti di essi: la brama di 
prestigio, la vocazione al potere ed 
alla acquisizione (come nel caso di 
Filomena) di una contiguità con am¬ 
biti malavitosi attraverso un inces¬ 
sante appoggio di copertura (se non 
proprio controllo incontrastato) an¬ 
che su contesti criminali di tutto ri¬ 
lievo, e ciò con il tornaconto di enor¬ 
mi guadagni: trattasi di moventi che 
inducono senz'altro (proprio come 
ha evidenziato la presente indagine), 
alla consumazione di gravissimi de¬ 
litti. Se già deve considerarsi elevatis¬ 
sima la portata e valenza criminale 
del delitto sub a) (e ciò in relazione al 
bene tutelato dalla norma incrimina- 
trice violata, ossia quello della vita 
umana) non meno incisiva è l'indole 
delinquenziale sottesa alle altre fatti¬ 
specie qui rubricate, soprattutto se si 
consideri come tutti quei gravi delitti 
siano proprio lo strumento per ga¬ 
rantire a tutti (e soprattutto al For¬ 
leo) di passare indenne e garantirsi la 
impunità anche per un crimine quale 
l'omicidio. 


ROMA Alleanza nazionale all'attacco. Eccettuato 
il presidente Gianfranco Fini, che dichiara di non 
voler prendere posizione «per un elementare ri¬ 
spetto dell'autonomia della magistratura», i par¬ 
lamentari di An chiedono al governo di riferire al¬ 
la Camera sull'arresto di Francesco Forleo e attac¬ 
cano il capo della Polizia, Masone e l'ex ministro 
delTInterno, Napolitano. 

In particolare Alfredo Mantovano, responsabi¬ 
le per il partito delle politiche per lo Stato, chiede 
«chiarezza e spiegazioni» sugli elementi «sor¬ 
prendenti» legati all'arresto. E lancia pesanti dub¬ 
bi sulla opportunità della nomina di Forleo a que¬ 
store di Milano ad opera di Masone e di Napolita¬ 
no. Mantovano afferma che le indagini giudizia¬ 
rie in corso a Brindisi evidenziano «un quadro 
preoccupante di tensioni interne e di collusioni 
tra funzionari della polizia ed esponenti della cri¬ 
minalità organizzata. Eppure - continua Manto¬ 
vano - il precedente ministro delTInterno non ha 
avuto remore nelTavallare la rapida carriera di 
Forleo» 

Altri dubbi sono venuti a Elio Veltri, deputato 
dell'Italia dei valori, che in un'interrogazione a 
Rosa Russo]ervolino chiede se il capo della Polizia 
fosse a conoscenza delle indagini riguardanti il 
dottor Forleo e se sì, non sìa stato imprudente pro¬ 
muoverlo questore prima a Firenze e poi a Mila¬ 
no. Veltri vuole anche sapere perché non ci sia 
stata un'indagine nella questura di Brindisi per 
accertare i legami di Pasquale Fi¬ 
lomena e di altri poliziotti con il 
mondo della criminalità orga¬ 
nizzata. Infine, il segretario to¬ 
scano delTUdr, Giovanni Fal¬ 
lanti chiede di indagare anche 
sul periodo fiorentino del que¬ 
store Forleo che, all'epoca, 
avrebbe espresso pubblica soli¬ 
darietà a un ispettore della que¬ 
stura, arrestato per corruzione e 
concussione. Sempre delTUdr, 
Giorgio Rebuffa e Angelo Sanza 
da Bilbao affermano che «si trat¬ 
ta di un colpo all'immagine del¬ 
la polizia : ci auguriamo - speci¬ 
ficano - che la magistratura di 
Brindisi abbia prove e riscontri 
per giustificare una decisione 
così grave». 

Sorpresa, cautela e forte ri¬ 
spetto per l'operato della magi¬ 
stratura esprimono i parlamen¬ 
tari diessini. In particolare, il 
neoresponsabile Giustizia dei 
Ds, Carlo Leoni replica agli at¬ 
tacchi di An all'ex ministro Na¬ 
politano, definendoli «di ma¬ 
niera. Forleo - prosegue Leoni - è 
una personalità da tutti cono- 

Caricato/Ansa sciuta per le grandi qualità pro¬ 
fessionali e per il suo passato di 
impegno civile e democratico». Leoni ritiene an¬ 
che che i giudici sapranno tempestivamente ac¬ 
certare la verità: « Non è formale per noi -spiega - 
ribadire la nostra fiducia nella magistratura e non 
crediamo che una misura di questo tipo sia stata 
assunta con leggerezza». 

E mentre lo stesso Napolitano declina cortese¬ 
mente qualsiasi invito a commentare la vicenda, 
l'ex questore di Milano Achille Serra, oggi prefet¬ 
to di Ancona, dopo la parentesi in Parlamento 
con Forza Italia, definisce un «trauma» l'arresto di 
Forleo. «Io lo conosco come una persona perbene 
- dice Serra - un uomo che ha lottato contro la vio¬ 
lenza, un professionista e un ottimo sindacali¬ 
sta». 

Quanto alla magistratura «nessuna critica, per 
carità. Ma sono deU'awiso - conclude l'ex questo¬ 
re - che le persone vadano considerate colpevoli 
solo dopo che la sentenza sia passata in giudica¬ 
to». 


Caricato/Ansa 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA «Dite a mia moglie di non 
preoccuparsi. Già una volta han¬ 
no tentato di annientarmi, quan¬ 
do ero a Genova ai tempi della na¬ 
scita del sindacato. Mi hanno te¬ 
nuto chiuso in una stanzetta, sen¬ 
za far niente per un anno e mezzo. 
Non mi hanno piegato. Ora sto in 
carcere, ma tutto andràbene». Ap¬ 
pare sereno, l'ex questore di Mila¬ 
no, Francesco Forleo, recluso nella 
cella 246 di Forte Boccea. Le accu¬ 
se sono molto gravi e sembrano a 
una prima lettura circostanziate. 
Ma lui non ci sta. «Fu una normale 
operazione di polizia», ribadisce. 
«E sparammo», ammette anche. E 
aggiunge: «In quell'estate del 
1995 c'era un clima bellico». Al 
suo fianco il legale che lo sta difen¬ 
dendo, il professore e senatore dei 
Ds Guido Calvi. Ieri hanno passa¬ 
to insieme tre ore a discutere sulla 
linea difensiva. E a ricevere gli 
amici parlamentari che possono 
visitarlo. Nel pomeriggio si sono 
affacciati a Forte Boccea il presi¬ 
dente della Commissione Stragi, il 
senatore Giovanni Pellegrino e gli 
altri due senatori diessini Grazia¬ 
no Cioni e Anna Bucciarelli. 

Ma l'impegno più delicato è fis¬ 
sato per giovedì. In quella data i 
magistrati dì 
Lecce saliran¬ 
no a Roma per 
interrogare l'ex 
questore di Mi¬ 
lano sulla spa¬ 
ratoria nella 
notte tra il 13 e 
14 giugno di tre 
anni fa. Quan¬ 
do Vito Ferrare¬ 
se, 47 anni, fu 
ammazzato 
con un colpa 
alla testa. Secondo l'accusa quel 
colpo partì dalla pistola di Forleo, 
che secondo i magistrati avrebbe 
sparato tutto il suo caricatore e an¬ 
che quello del vice capo della Mo¬ 
bile, Giorgio Oliva; secondo la di¬ 
fesa di Calvi, invece «non è nep¬ 
pure certo che a sparare il colpo 
mortale sia stato il questore. Le pi¬ 
stole, infatti, furono scambiate tra 
i vari protagonisti». Anche se due 
di quei protagonisti. Oliva e Tallo- 
ra suo superiore diretto Pietro An- 
tonacci ammettono di aver spara¬ 
to anche loro; ma che era stato il 
questore a esplodere il colpo mor¬ 
tale con la Peretta calibro 9 para¬ 
bellum. E insieme agli altri testi¬ 
moni di quella notte tragica, par¬ 
lano di una vera e propria guerra 


■ UNA VISITA 
IN CELLA 

Ieri da Forleo 
sono andati 
i senatori 
Pellegrino, 
Cioni e 
Bncciarelli 


Ansa 


Vito Ferrarese e 
a destra lo 
scafo su cui è 
stato ucciso nel 
1995; 

in alto, Franco 
Forleo e il 
vicequestore 
Pietro 
Antonacci 
quando erano 
in servizio a 
Brindisi; 
sotto il Gip 
Pietro Baffa 


contro lo scafo di contrabbandie¬ 
ri. «Una normale operazione di 
polizia. Il questore Forleo è total¬ 
mente estraneo a questa vicenda e 
la sua condotta è sempre stata as¬ 
solutamente lecita», ribadisce 
Calvi, all'uscita da Forte Boccea. 

«In particolare Forleo non c'en¬ 
tra niente con la messinscena del¬ 
la mitraglietta che sarebbe stata 


Caricato/Ansa 


posta nello scafo dei contrabban¬ 
dieri. Nessuno fa riferimento ad 
una sua partecipazione diretta in 
questa fase. Il questore, in quel 
momento, era sull'ambulanza per 
accompagnare in ospedale il feri¬ 
to». Questa la linea della difesa. 
Mentre l'accusa parla un linguag¬ 
gio molto duro. Definendo l'ucci¬ 
sione di Ferrarese «una vera e prò- 


La solidarietà deH'Associazione di polizia 
«Un arresto che ci lascia sbigottiti» 


ROMA L'Associazione dei dirigenti di polizia, presiedu¬ 
ta dal questore di Napoli, Arnaldo La Barbera, fa sapere 
con una nota che Tarrestodi Francesco Forleo, già que¬ 
store di Milano, «lascia sbigottiti e stupefatti quando 
simili accadimenti sono la negazione della sua storia». 
La stessa associazione esprìme «solidarietà umana al 
collega» e si chiede «se era necessario arrivare ad arre¬ 
starlo anche perché nessun questore si sarebbe mai 
sottratto alle sue responsabilità ed altri provvedimenti 
avrebbero potuto, comunque, soddisfare leesigenze 
cautelari e processuali». L'associaizone dei dirigenti di 
polizia sottolinea poi come simili fatti «non incidono so¬ 
lo sulla vita del dirigente ma sull’immagine complessiva 


della stessa polizia e rischiano di creare un clima di dif¬ 
fidenza verso la certezza del diritto e la saggezza di chi 
Ioapplica». «Auspichiamo - conclude la nota dei diri¬ 
genti di polizia - che decisioni così delicate siano state 
prese sulla basedi approfonditi accertamenti e che tro¬ 
vino confronto nei tempi rapidi del processo». 

Elio Veltri, invece, deputo di «Italia dei Valori», ha 
presentato una interrogazione parlamentare al mini¬ 
stro dell’Interno per sa pere se il capo della Poliziafosse 
a conoscenza delle indagini riguardanti Forleo. In caso 
affermativo Veltri sottolinea se non sia stato impruden¬ 
te promuoverlo questore prima a Firenze esuccessiva- 
mentea Milano. 
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♦ Oltre a quello della capitale, domenica 
si rinnovano i consigli provinciali 
di Foggia, Benevento e Massa Carrara 


♦ Sono sette i capoluoghi interessati 
al voto municipale: Brescia, Sondrio, Pisa, 
Massa, Vicenza, Treviso e Pescara 


♦il Carroccio «difende» 5 sindaci uscenti 
L'Ulivo con l'Udrsolo in alcune realtà 
Prc misura la sua tenuta dopo la scissione 


Amministrative, turno per sette milioni 

Si vota in 4 province e 288 comuni. Ballottaggio centrodestra-autonomisti a Udine 


ROMA Dopo gli appuntamenti 
elettorali del Friuli Venezia Giu¬ 
lia e del Trentino Alto Adige, do¬ 
menica prossima quasi sette mi¬ 
lioni di elettori saranno chiamati 
alle urne per il rinnovo dei consi¬ 
gli provinciali di Roma, Foggia, 
Benevento e Massa-Carrara e di 
289 comuni. Un appuntamento 
che si esaurisce il 29 (ovunque si 
voterà solo dalle 7 alle 22) per i 
231 comuni conmenodilS.OOO 
abitanti, mentre per le province e 
i 5 8 comuni con oltre 15.000 abi¬ 
tanti è previsto anche l'eventuale 
ballottaggio due settimane do¬ 
po. A proposito di ballottaggio 
sempre domenica si voterà a Udi¬ 
ne per scegliere tra Pietro Com¬ 
messati (centro-destra) e Sergio 
Cecotti (Lega Nord e autonomi¬ 
sti). I candidati in corsa sono in 
tutto 309, ventuno alla carica di 
presidente della Provincia e 288 a 


quella di sindaco. Sette i comuni 
capoluogo di provincia in attesa 
del voto: Brescia, Sondrio, Trevi¬ 
so, Vicenza, Massa, Pisa e Pesca¬ 
ra. 89 comuni sono stati sciolti 
prima della scadenza naturale. 
Difficile fare previsioni e anche la 
lettura polifica dei risultati si 
profila complicata: gli schiera- 
menti in campo, infatti, non 
rispecchiano sempre quelli na¬ 
zionali. In molti casi, per 
esempio TUdr corre da solo e 
non con il centro-sinistra co¬ 
me invece avviene a livello 
centrale. Il partito di Rifonda¬ 
zione comunisfa, poi, tesferà 
la sua fenufa dopo la scissione 
volufa da Cossufta. Turno elef- 
forale importanfe anche per la 
Lega, che deve difendere cin¬ 
que sindaci uscenti. Il match 
più importante si giocherà a 
Roma tra il candidato per il 


centro-sinistra Pasqualina Na¬ 
poletano e quello del centro- 
destra Silvano Moffa. Gli altri 
sei candidati sono: Giorgio 
Fanfani (Udr); Adriano Tilgher 
(Fronte Nazionale); Marco Du- 
spiva (Ms-Fiamma Tricolore); 
Carlo Alberto Ciocci (De), Ful¬ 
vio De Vita (partito Umanista); 
Umberto Silvestri (Lista Robin 
Hood). A Foggia 5 i candidati: 
per il centro-sinistra Antonio 
Pellegrino, presidente uscente 
per il Polo Alberto Cicolella. 
Udr e Socialisti del Garofano 
candidano Giuseppe Zingrillo. 
Per la «Fiamma tricolore» Luigi 
Nargiso. Con la «Nuova demo¬ 
crazia cristiana» Giovanni 
Marciello. A Benevento 4 i 
candidati: Raimondo Mazza- 
relli (Fed. Verdi); Antonio 
Broccoli (Prc); Ernesto Mazzo¬ 
ni per il Polo mentre il Centro- 


sinistra presenta il deputato 
Carmine Nardone. A Massa 
Carrara 4 i candidati: con L'U¬ 
livo il presidente uscente Fran¬ 
co Gussoni e per il Polo Pier 
Luigi Bordigoni. Paolo Zam- 
mori (Prc) e Luana Bruschi (Le¬ 
ga Nord). 

Tra i comuni il test più atte¬ 
so è quello di Brescia dopo la 
gestione di Mino Martinazzoli 
che ha scelto di non ricandi¬ 
darsi. Sette i pretendenti a sin¬ 
daco: per il centro-sinistra Pao¬ 
lo Corsini; per il centro-destra 
Giovanni Dalla Bona. Per la 
Lega Nord e altre liste civiche 
Cesare Galli, per Prc Lamberto 
Lombardi. Con «Partito dell'o¬ 
nestà» Livio Cavagna e per 
«Italia Unita» Alessandro Man¬ 
zoni. L'Udr, con Federazione 
Liberale candidano Gianni 
Gei. 


Fra Roma e hinterland un esercito ai seggi 
ma il verdetto dipenderà da un pugno di voti 

Sui candidati la cappa del rischio-astensione. Datamedia: ignoto il sistema elettorale 



Controluce 


Provinciali 
La «trappola» 
della scheda 

■ Alle elezioni provinciali è vieta¬ 
to tracciare un segno unica¬ 
mente sul nome del candidato 
alla carica di presidente, pena 
la nullità della scheda. Si vota 
infatti tracciando un segno o 
sul contrassegno del gruppo (il 
voto si estende così sia al can¬ 
didato presidente, sia al candi¬ 
dato consigliere) oppure sul 
nominativo del candidato con¬ 
sigliere (il voto si intende cosi 
attribuitosia algruppodel 
candidato, sia al candidato 
presidente collegato con il 
gruppo). Nessun “tranello” in¬ 
vece per le comunali: l’elettore 
può limitarsi a esprimere il vo¬ 
to di preferenza per un candi¬ 
dato consigliere: il voto si «tra- 
sferìsce»automaticamente 
anche alla lista eal candidato 
sindaco, salvo che l’elettore 
non abbia deciso di votare per 
un candidato sindaco diverso. 



LUANA BENINI 

ROMA Domenica prossima la par¬ 
tita più grossa si gioca a Roma per 
eleggere il Consiglio provinciale e 
il presidente della Provincia. Qua¬ 
si tre milioni i cittadini chiamati 
alle urne. Che però, secondo un 
sondaggio Datamedia, su questo 
voto hanno le idee poco chiare. 
Poco consapevoli del perché e di 
come (in senso tecnico) bisogna 
votare. Questione non da poco se 
è vero, come sembra, che la partita 
si perderà o si vincerà per un pu¬ 
gno di voti. L'astensionismo e le 
schede nulle rischiano di farla da 
padrone. 

Degli otto candidati alla poltro¬ 
na di presidente, due sono i veri 
duellanti: da una parte, Pasquali¬ 
na Napoletano, 49 anni eurode¬ 
putata, appoggiata da Ds, Verdi, 


■ BAHAGLIA 
SUL FILO 

La campagna 
«contro» del Polo 
e il programma 
amministrativo 
elaborato 
dal centrosinistra 

Ppi, Prc, Comunisti italiani, Socia¬ 
listi (Boselli), Democratici e Rifor¬ 
matori europei (un raggruppa¬ 
mento che comprende: Ri, Ud, li¬ 
berali, repubblicani e lista civica di 
Rutelli); dall'altra parte, Sebastia¬ 
no Moffa, 47 anni, sindaco di Col- 
leferro, che ha il sostegno di An, Fi, 
Ccd, Socialisti (De Michelis), Mo¬ 
vimento dei pensionati. 


«Vincerà chi porta più gente a 
votare», dice il segretario romano 
dei Ds, Roberto Morassut. Il cen¬ 
trosinistra teme l'astensionismo. 
La Provincia è poco conosciuta co¬ 
me istituzione. I cittadini la sento¬ 
no meno vicina del Comune. E 
questo appuntamento elettorale 
in anticipo (si va alle urne per la 
prematura scomparsa del presi¬ 


dente Giorgio Fregosi) rischia di 
essere sottovalutato. Mentre la de¬ 
stra, soprattutto An, si è buttata in 
una campagna tutta politica, ca¬ 
valcando, all'insegna dei corpora¬ 
tivismi, la rivalsa nei confronti del 
Comune, della Regione e del go¬ 
verno centrale. Parola d'ordine: 
spezzare il cerchio, incunearsi nel 
circuito strategico del centrosini¬ 
stra che governa gli altri due livelli 
istituzionali per ostacolarne i pro¬ 
getti. La Provincia, considerata 
tradizionalmente una «Ceneren¬ 
tola», schiacciata dall'ingom¬ 
brante presenza del Campidoglio, 
sta per entrare in una fase più di¬ 
namica. Fra tre anni, infatti, se an¬ 
drà in porto l'istituzione delle cit¬ 
tà metropolitane (prevista da un 
progetto di legge dell'Ulivo e dalla 
stessa Bicamerale), Comune e Pro¬ 
vincia dovrebbero unirsi in un 
unico livello amministrativo per 


gestire grandi questioni, dai tra¬ 
sporti allo sviluppo economico, 
alle scelte urbanistiche. La destra è 
contraria al progetto e sostiene l'i¬ 
dea di un «distretto», di una specie 
di governatorato per Roma, con 
poteri straordinari. NelTimme- 
diato, intorno alle competenze 
della Provincia motano questioni 
delicate sulle quali è impegnato 
anche il Comune di Roma, come 
la trasformazione delle due azien¬ 
de di trasporto (Atac e Cotral), che 
si avviano a diventare «metropoli- 
tane», e delTAcea, che gestirà sem¬ 
pre di più il servizio idrico su scala 
provinciale e regionale. 

Gianfranco Fini ha battuto pal¬ 
mo a palmo la provincia. Ha fatto 
incartare tutti e 45 i collegi con 
una trentina di manifesti diversi. 
An, del resto, sulla piazza romana, 
è il primo partito (alle ultime poli¬ 
tiche ha preso nel proporzionale il 


30,9%, contro il 24,9% del Pds). E 
in questa partita ha puntato tutto 
sulTimmagine del leader. Campa¬ 
gna elettorale essenzialmente 
«contro», quella del Polo. Per oggi 
An ha indetto la «giornata dello 
statale». In prima linea, «contro lo 
smantellamento che il governo di 
sinistra sta perpetrando contro la 
pubblica amministrazione», Gio¬ 
vanni Alemanno e Francesco Sto¬ 
race, impegnati in «giornali parla¬ 
ti» alTingresso deiministeri. 

Il centrosinistra ha visto un im¬ 
pegno comune, accanto a Pasqua¬ 
lina Napoletano, del sindaco 
Francesco Rutelli e del presidente 
della Regione, Piero Badaloni, in 
una campagna elettorale molto 
puntata sul programma ammini¬ 
strativo e sulla necessaria collabo- 
razione fra i tre livelli, provinciale 
comunale e regionale. «Se si spez¬ 
za la continuità di intenti, con una 


provincia avversa - dice Morassut - 
si pregiudica la strategia riforma¬ 
trice del centro sinistra e si crea la 
paralisi». Domattina Pasqualina 
Napoletano sarà a Vienna, relatri¬ 
ce in un'assemblea dei sindaci e 
degli assessori sulle politiche ur¬ 
bane della Comunità europea. 
Sempre domani, mobilitazione 
straordinaria a Roma con 200ban- 
chetti Ds e due iniziative con i mi¬ 
nistri Livia Turco e Rosa Russo Jer- 
volino. Venerdì, manifestazione 
di chiusura, alle 17,30, con Walter 
Veltroni al Metropolitan. Il Polo 
chiuderà invece al Palaeur con la 
triade Fini, Berlusconi e Casini. 
Domenica, il voto, dalle 7 alle 22. 
Sulla scheda gli elettori dovranno 
segnare solo il simbolo del partito 
prescelto e non il nome del candi¬ 
dato presidente, pena l'annulla¬ 
mento. Eventuale ballottaggio, il 
13 dicembre. 


Brescia alle urne con l'ìncognita-Lega 

Per il dopoMartinazzoli in gara Corsini (centrosinistra) e Dalla Bona (Polo) 


L'INTERVENTO 


NUOVI IDEAU PER RIPORTARE BOEMO IN EUROPA 


GIAMPIERO ROSSI 

BRESCIA La Leonessa torna alle 
urne per scegliere il sindaco che 
raccoglierà la pesante eredità di 
Mino Martinazzoli, che dopo 
quattro anni ha scelto di passare la 
mano. Per la seconda città della 
Lombardia, famosa per la sua tra¬ 
dizione di buona amministrazio¬ 
ne, domenica (e il 14 dicembre per 
il ballottaggio) si riproporrà la 
scelta tra centro-sinistra e Polo, 
con un ingombrante terzo inco¬ 
modo: la Lega. Il duello più proba¬ 
bile è quello tra il candidato sinda¬ 
co della coalizione di centro-sini¬ 
stra, Paolo Corsini, e quello del Po¬ 
lo, Giovanni Dalla Bona: il primo 
docente universitario, parlamen¬ 
tare dei Ds, già sindaco e vicesin- 
daco a Brescia nelle ultime due le¬ 
gislature, il secondo importante 
imprenditore, reduce da un'espe¬ 
rienza ai vertici dell'Associazione 
degli industriali bresciani. Sono 
loro i candidati più accreditati per 
il ballottaggio di metà dicembre, 
ma sull'esito finale del voto bre¬ 
sciano peseranno anche le scelte 
degli elettori leghisti, rappresen¬ 
tati al primo turno da un candida¬ 
to di bandiera (Cesare Galli), ma 
depositari di un patrimonio di 
consensi la cui destinazione finale 
non è affatto scontata. 

Nasce alTinsegna della conti¬ 
nuità la candidatura di Paolo Cor¬ 
sini, 51 anni, docente di Storia 
moderna all'Università di Parma, 
deputato dei Ds, sindaco di Bre¬ 


scia dal '92 al '94 e quindi vice di 
Martinazzoli fino alla candidatu¬ 
ra parlamentare del '96. Furono 
proprio le garanzie implicite nella 
sua persona e nella sua storia a 
mettere d'accordo le forze politi¬ 
che bresciane nel '92, quando si 
trattò di mettere fine a una lunga 
empasse politica (fmtto anche 
delle retate di Tangentopoli) e di 
scegliere un sindaco da mettere a 
capo di una giunta istituzionale. 
Era l'anno in cui la Lega di Bossi 
riuscì nello storico sorpasso su una 


delle più forti De d'Italia e del tra¬ 
collo del Psi. Per due anni Corsini 
rimise in moto tutto quello che 
una città abituata a buone ammi¬ 
nistrazioni stava attendendo da 
tempo. Quando poi si arriva alla 
scadenza della legislatura, proprio 
Corsini è tra i primi ad adoperarsi 
per promuovere la candidatura di 
Mino Martinazzoli, ormai ritirato 
dalla vita politica nazionale, come 
primo cittadino bresciano. L'ac¬ 
coppiata funziona, al punto da 
anticipare il modello politico 


adottato poi su scala nazionale dal 
centro-sinistra e da consentire al 
Pds bresciano di diventare il pri¬ 
mo partito della città con oltre il 
20 per cento dei voti, un risultato 
impensabile pochi anni prima. 

Certo, quattro anni fa il quadro 
politico bresciano era diverso da 
quello attuale: Forza Italia e la Le¬ 
ga erano alleate nel sostenere la 
candidatura di Vito Gnutti e Al¬ 
leanza nazionale era rimasta isola¬ 
ta con la sua candidatura di ban¬ 
diera (la giovanissima Viviana 


Beccalossi), mentre il centro-sini¬ 
stra raccoglieva il Ppi non ancora 
scisso da Buttiglione. Oggi, inve¬ 
ce, il Polo si presenta nell'assetto 
"classico” (Forza Italia, An, Ccd e 
liste minori, compresa una lista 
socialista), la Lega solitaria (con 
l'aggiunta di tre liste del «blocco 
padano» (Pensionati padani. Cat¬ 
tolici padani. Referendari) e il cen¬ 
tro-sinistra con Ds, Ppi, Verdi, 
Rinnovamento italiano, repub¬ 
blicani e lista civica per Corsini 
formata da professionisti e im¬ 


prenditori. Rifondazione comu¬ 
nista, che da queste parti non ha 
subito particolari scossoni dopo lo 
strappo di Cossutta, parte da sola, 
ma la candidatura di Corsini sem¬ 
bra in grado di far convergere i fa¬ 
vori dell'elettorato di sinistra al se¬ 
condo turno. Insomma, per il pro¬ 
fessor Paolo Corsini, i consensi ar¬ 
rivano da tutti si settori della poli¬ 
tica: compresi i cattolici, che tra 
l'altro trovano un riferimento im¬ 
portante nel candidato vicesinda- 
co Giuseppe Onofri. 

Sul versante opposto, la figura 
di Giovanni Dalla Bona si direbbe 
fatta apposta per attirare i favori 
del mondo imprenditoriale, ma¬ 
gari anche di ispirazione leghista, 
vista la vicinanza con il massimo 
esponente leghista dell'area Bre¬ 
sciana Vito Gnutti. Ma quello che 
nessuno può dare per scontato è il 
comportamento dell'elettorato 
leghista in occasione del possibile 
ballottaggio Corsini-Dalla Bona: 
da una parte c'è il candidato sinda¬ 
co che parte da un programma di 
rottura a 360 gradi (quindi anche 
verso il Polo), dall'altra la linea po¬ 
litica nazionale di Bossi, che al 
congresso del Carroccio (proprio a 
Brescia) non ha mai nominato il 
suo candidato sindaco ma ha co¬ 
perto di strali Berlusconi. Alle 
spalle, per tutti, i risultati di quat¬ 
tro anni di amministrazione dei 
centro-sinistra: privatizzazioni, 
grandi progetti (Fiera, Palazzo di 
giustizia e reimpiego delle aree di¬ 
smesse) sbloccati dopo lustri, 400 
mila metri quadrati di verde. 


GRAZIA BARBIERO 

L e elezioni in provincia di 
Bolzano del 21 novembre 
hanno allontanato quella 
terra di confine dal suo Paese e 
dall'Europa. È doveroso chiedersi 
come mai questa terra, che ha in 
sé condizioni e risorse per essere fe¬ 
lice laboratorio di convivenza e in¬ 
sieme postazione avanzata e privi¬ 
legiata per sperimentare giornal¬ 
mente i benefìci del contatto tra 
persone di lingua e cultura diffe¬ 
renti, esprima al contrario, e alle 
soglie del Duemila, un volto forte¬ 
mente bipolare, in senso stretta- 
mente etnico. 

La Sudtiroler Volkspartei, il par¬ 
tito di raccolta di lingua tedesca, 
raggiunge il 56,6%; il Polo degli 
italiani - formato da An, liberali e 
con una propaggine più nazionali¬ 
sta rappresentata da Fiamma Tri- 
colore-Unitalia - supera a Bolza- 
no-città il 27% dei consensi della 
popolazione di lingua italiana. 
Nel mezzo, l'unica formazione 
non nazionalistica che riesce a su¬ 
perare la barriera di un solo seggio 
(l'Union fìir Siidtirol di Èva Klotz 
raggiunge due seggi ma alla destra 
del partito di Durnwalder) è quella 
verde-alternativa che strappa elet¬ 
torato sia italiano che tedesco e la¬ 
dino alla logica del voto etnico, per 
la prima volta senza il proprio lea¬ 
der Alexander Langer (e sistemati¬ 
camente ignorata dal potente quo¬ 
tidiano di lingua tedesca, il Dolo- 
miten) raggiungendo il 6,49 dei 
consensi. Diessini, popolari, Udr, 
Forza Italia si presentano tutti cia¬ 
scuno per proprio conto e ognuno 


conquista un debolissimo seggio. 

I partiti della Coalizione dell'U¬ 
livo, le forze di centro sinistra, in¬ 
somma, si sono presentate all'elet¬ 
torato divise. Perdono, quindi; e 
con loro ancora una volta al Sudti- 
rolo sfugge l'occasione per trasfor¬ 
mare il bipolarismo etnico in bipo¬ 
larismo politico. 

La Provincia di Trento, senza 
voler tracciare parallelismi tra due 
realtà che hanno caratteristiche 
tra loro diverse, ha comunque 
espresso una politica ulivista e di 
centro-sinistra fortemente sentita e 
risultata vincente. In provincia di 
Bolzano forse allora conviene ten¬ 
tare di fare ciò che fin qui non è 
stato fatto, e cioè alzare il tasso di 
idealità e di progettazione del cen¬ 
tro-sinistra. 

Tutta la sinistra e il centro de¬ 
mocratico e innovatore facciano 
propria la scommessa positiva del¬ 
la convivenza arricchente tra genti 
diverse, diano senso e pratica con¬ 
creta ad una interetnicità che non 
può essere solo bandiera dei verdi, 
e non dia l'impressione di volersi 
accontentare di un debole posto al 
banchetto della potente Sudtiroler 
Volkspartei. Eserciti, in sostanza, 
il centro sinistra una convinta po¬ 
litica di governo dell'innovazione e 
non della stabilizzazione del pre¬ 
sente e lo faccia con l'orgoglio e la 
forza di chi ha voluto e poi soste¬ 
nuto sempre l'autonomia in quella 
Provincia e che non ha mai con¬ 
trapposto la tutela delle minoran¬ 
ze etniche nazionali alle opportu¬ 
nità democratiche uguali e forti 


per tutti. 

L'autonomia in provincia di 
Bolzano si è presentata con vari 
volti: c'è stata un'autonomia della 
concessione pensata da parte ita¬ 
liana come risarcimento della po¬ 
polazione di lingua tedesca per i 
danni subiti durante il regime fa¬ 
scista e per l'inadempienza dello 
stato italiano poi, fino al ‘72. È 
stata vissuta l'autonomia della ri¬ 
valsa concepita da parte tedesca 
come rivincita sui danni subiti da 
far pagare agli italiani; c'è, ora, 
l'autonomia etnocentrica domi¬ 
nante e nella quale l'essere italia¬ 
no, tedesco e ladino è sempre an¬ 
cora più importante dell'essere uo¬ 
mo, donna, lavoratore, contadina, 
imprenditore, e per la quale l'ap¬ 
partenenza a questa o a quella et¬ 
nia non è uno dei dati insopprimi¬ 
bili e costitutivi della propria iden¬ 
tità singola e di gruppo, ma il dato 
fondativo tout court; ecco infine 
l'autonomia della convenienza, 
quella offerta dall'enorme ricchez¬ 
za dei fondi a disposizione. A que¬ 
ste varie facce dell'autonomia può 
sostituirsi quella della convivenza 
arricchente tra genti diverse. Que¬ 
sta autonomia dell'utopia possibi¬ 
le e concreta è l'unica in grado di 
dare una casa comune a italiani, 
tedeschi e ladini. 

Da Provincia di confine, quella 
di Bolzano può diventare fecondo 
avamposto e privilegiato ponte di 
connessione tra la cultura italiana 
e quella mitteleuropea in una Ita¬ 
lia e in una Europa che sono sem¬ 
pre più multietniche. 


m L’EREDITA 
E IL FUTURO 
Il sindaco uscente 
ha deciso 
di passare la mano 
Il Carroccio 
sarà determinante 
all 
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Speciale 


rUnità 


^Arresti arbitrari, pestaggi 
La denuncia di Amnesty 
Le violenze sui civili del Pkk 

Torture e pena di morte 

Tutte le accuse 

per i diritti umani negati 




TONI FONTANA 

ROMA Arresti arbitrari, torture e 
pestaggi tra le mura delle prigioni, 
sparizioni. È la fotografia che della 
Turchi offre Amnesty Internatio¬ 
nal che da decenni denuncia 
quanto accade ad Ankara e dintor¬ 
ni. Una frase perriassumerelefilo- 
sofia che capi militari di Ankara. 
Nel 1995 Tallora capo di Stato 
maggiore e deputato Ahamet Co- 
rekci disse: «Potremo farla finita 
con il terrorismo, ma la democra¬ 
zia e i diritti umani ci rallentano». 
Non sono minacce a vuoto. Negli 
ultimi 36 anni l'esercito turco ha 
rovesciato tre governi, sospeso al¬ 
trettanti parlamenti, impiccato 
un premier, imprigionato mi¬ 
gliaia di civili. 

E non può essere un'attenuante 
il fatto che, come Amnesty docu¬ 
menta, il Pkk si è reso responsabile 
di una lunga serie di delitti e di uc¬ 


cisioni che hanno causato vittime 
non solo tra i militari che guidano 
la repressione decisa ad Ankara, 
ma anche tra i civili e le popolazio¬ 
ni di villaggi. Solo lo scorso anno 
la legislazione dello stato di emer¬ 
genza che conferisce ampi (e arbi¬ 
trari) poteri alla forze di sicurezza è 
stata abolita in tre province, ma è 
rimasta in vigore in altre sei nel 
sud est del paese, teatro degli scon¬ 
tri con il Pkk che sono costati al- 
meno6000mortinelsolol997. 

Arresti 

Sindacalisti, studenti, dimo¬ 
stranti e militanti delle organiz¬ 
zazioni per i diritti umani sono 
le vittime della repressione. 184 
intellettuali sono finiti sotto pro¬ 
cesso lo scorso anno per aver 
pubblicato un libro dal titolo: 
«Libertà di pensiero». Il procedi¬ 
mento è stato poi bloccato da 
una legge che ha sospeso per tre 
anni le iniziative della magistra¬ 
tura contro gli editori. I demo- 


■ LA LINEA 
DURA 
Rinnovato 
lo stato 
di emei^enza 
nelle regioni curde 
184 intellettuali 
sotto processo 


oratici turchi 
conoscono be¬ 
ne l'articolo 
159 del codice 
penale che pu¬ 
nisce chi insul¬ 
ta le istituzioni 
dello stato». 
Per questo è 
stata incarcera¬ 
to lo scrittore e 
avvocato 

_ Ahmet Zeki 

Okcuoglu, e 
sono stati processati il sindacali¬ 
sta Ercan Kanar, esponente della 
sezione di Istanbul dell'Associa¬ 
zione turca per i diritti umani e 
Sanar Yurdatapan, pacifista. As¬ 
sieme avevano accusato l'eserci¬ 
to di aver nascosto il massacro di 
undici civili uccisi per addossare 
la colpa al Pkk. 

Torture 

Lo scorso anno il «fermo di 
polizia» è stato ridotto da trenta 


Una guardia 
alla prigione 
di Ankara 



a dieci giorni nelle province do¬ 
ve è in vigore lo stato di emer¬ 
genza. Amnesty fa tuttavia nota¬ 
re che la Turchia rimane al di 
sotto degli standars internazio¬ 
nali. La legge inoltre prevede un 
periodo di quattro giorni di «in- 
communicado» (non viene data 
alcuna notizia dell'arresto) e ciò 
ha attirato sulla Turchia le criti¬ 
che del Comitato europeo per la 
prevenzione della tortura. Gli 
esempi di violazione dei diritti 
umani sono innumerevoli. Una 
per tutte: la Corte Europea dei 
diritti umani ha certificato che 
una detenuta di 17 anni, Surkon 
Anaydum è stata fatta sfilare nu¬ 
da davanti agli agenti di una sta¬ 
zione, picchiata e umiliata. La 


Corte ha ordinato al governo di 
Ankara di pagare un risarcimen¬ 
to di 70 milioni di lire. In Tur¬ 
chia da 13 anni non vengono ef¬ 
fettuate condanne a morte, ma i 
tribunali continuano a emettere 
sentenza capitali. 

Il Pkk 

Amnesty elenca anche molti 
casi di violenza commessi dai 
guerriglieri di Ocalan. Dal 1984 
il Pkk ha assassinato almeno 90 
insegnanti che parlavano il tur¬ 
co nelle scuole dove il curdo è 
proibito. Un esempio: Selva Avci 
non ha più notizie del marito 
dal 1993. Venne rapito dal Pkk 
perché insegnava in un villag¬ 
gio. Il Pkk ha ucciso anche centi¬ 
naia di curdi che erano stati re¬ 


clutati dai militari turchi e in¬ 
quadrati nelle «guardie dei vil¬ 
laggi», le milizia che collaborano 
con l'esercito. 

«Mi auguro che il caso Ocalan 
- dice Daniele Scaglione, presi¬ 
dente della sezione italiana di 
Amnesty International - offra 
l'occasione per affrontare la que¬ 
stione dei diritti umani in Tur¬ 
chia e delle armi utilizzate per 
violare questi diritti. L'Italia, as¬ 
sieme alla Ue, può fare la sua 
parte. L'Agusta sta continuando 
a trattare la vendita di elicotteri, 
la Berardelli di Brescia, una fab¬ 
brica di armi, è stata venduta alla 
Turchia. E ci preoccupa il fatto 
che il governo italiano non in¬ 
tende discutere queste scelte. 


Torìno-Ankara 

Affari 

per 600 miliardi 

«Ogni forma di ritorsione sulle 
nostre imprese è ill^ittima e 
contraria alle regole, va perciò 
impedita e sanzionata dagli orga¬ 
nismi che presiedono al commer¬ 
cio intemazionale (WTO)». È l’ap¬ 
pello del presidente dell’Unione 
industriale di Torino, Francesco 
Devalle, a difesa delle aziende 
coinvolte nel boicottalo messo 
in atto dalla Turchia per il caso 
Ocalan. Le esportazioni torinesi 
verso la Turchia, fa sapere l’Unio¬ 
ne Industriale, rappresentano 
circa il 10% del totale nazionale e 
costituiscono il 2% del totale del¬ 
l’export torinese, quota negli ulti¬ 
mi tre anni raddoppiata. Le cifre 
dell’Unione Industriale rivelano 
che l’industria torinese, alla fine 
del 1997, aveva esportato in Tur¬ 
chia merci per circa 600 miliardi 
di lire e ne aveva importati per cir¬ 
ca 400, con un saldo attivo di 200 
miliardi di lire. Ma fa anche sape¬ 
re che «i dati vanno valutati con 
attenzione data la presenza in 
Turchia di molte aziende del 
gruppo Fiat». 


Schiavi-bambini, due milioni di sfruttati 


A quindici anni l'età minima per lavorare, ma molte ditte infrangono la legge 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Un incontro ravvicinato 
con i lavoratori turchi l'avevamo 
avuto meno di due mesi fa, quan¬ 
do esplose il caso «bimbi-schiavi» 
in un'azienda contoterzista (la 
Bermuda) del licenziatario Benet- 
ton (ditta Bogazici) a Istanbul. Al¬ 
lora si venne a sapere che davanti 
ai telai delle fabbriche anatoliche 
si sedevano ragazzini tra i 6 e i 14 
anni, con un salario di 130mila li¬ 
re mensili per un lavoro di 40 ore 
settimanali. Quelli col «marchio» 
Benetton erano solo la punta di un 
iceberg di un fenomeno molto più 
diffuso in Turchia: l'organizzazio¬ 
ne internazionale del lavoro con¬ 
ta nel Paese tre milioni e mezzo di 
lavoratori tra i 12 e i 19 anni, di cui 
il 45 per cento, cioè quasi la metà, 
sotto i 16 anni. Una parte di que¬ 
sto «esercito giovanile» della mac¬ 
china produttiva è certamente 
«regolare», visto che la legge turca 
fissa a 15 anni l'età minima per 
l'accesso al lavoro. Un'altra parte è 
«semi-regolare», visto che la stessa 


legge concede di abbassare quel li¬ 
mite a 13 anni in caso di lavori leg¬ 
geri (tutto sta, poi, a definire l'ag¬ 
gettivo «leggero»). Il resto di quei 
tre milioni e mezzo - che i sindaca¬ 
ti calcolano in circa 1,8 milioni - è 
sicuramente da denunciare come 
grave lesioni dei diritti umani. In 
una parola: sfmttamento. 

Il caso Benetton si trasformò su¬ 
bito in una grande occasione di 
emancipazione. I sindacati turchi 
si mossero, allertarono i «colle¬ 
ghi» italiani, infine si arrivò ad un 
accordo d'avanguardia, che im¬ 
pone alla Bogazici di non infran¬ 
gere il limite minimo d'età di 15 
anni e di assicurare pari opportu¬ 
nità a tutti i lavoratori, senza di¬ 
stinzione di sesso, religione, lin¬ 
gua 0 razza. Un articolo, quest'ul¬ 
timo, «ritagliato» su misura per i 
curdi residentiinTurchia. 

L'intesa di Benetton prevedeva 
anche un monitoraggio continuo 
sulle condizioni di lavoro da parte 
dei sindacati. Eppure da quel gior¬ 
no i rapporti tra Tessili italiani e i 
loro corrispettivi turchi non han¬ 
no avuto seguito. «Abbiamo scrit- 


■ LAVORO 
NERO 

Molti bimbi 
assunti anche 
a sei anni 
Salari 

da ISOmila lire 
per 40 ore 


to due volte per 
avere informa¬ 
zioni - dichiara 
Valeria Fedeli 
della Filtea - 
senza nessuna 
risposta». Un 
«messaggio» è 
arrivato soltan¬ 
to dopo lo 
scoppio del ca¬ 
so Ocalan. Un 
_ breve comuni¬ 
cato, in cui si 
chiede ai sindacati di fare pressio¬ 
ni sul Governo italiano perché 
consegni il leader del Pkk alle au¬ 
torità di Ankara. Nulla di più. 

Conoscere meglio le condizioni 
di lavoro nella grande penisola eu¬ 
ro-asiatica è impresa assai ardua, 
anche per i rappresentanti sinda¬ 
cali. «Non siamo mai stati contat¬ 
tati dal sindacato turco - fanno sa¬ 
pere gli esponenti Filcea della Pi¬ 
relli - Quello che sappiamo è che la 
Pirelli fa pesare molto, in trattati¬ 
va, i vantaggi che ha a produne in 
Turchia, sia in termini di costo del 
lavoro che in termini di flessibili¬ 


tà. Di più non possiamo dire. Ma 
questi due elementi ci fanno sup¬ 
porre che i diritti sindacali siano 
sensibilmente più bassi che in Ita¬ 
lia». 

Il fatto è che il Paese sta proce¬ 
dendo faticosamente sulla strada 
della tutela del lavoro. Esiste per 
legge la libertà di associazione sin¬ 
dacale e di negoziazione. Ma la 
stessa legge prevede che per poter 
negoziare si debba avere più del 50 
per cento di iscritti in un'azienda e 
oltre il 10 per cento nella relativa 
categoria. Una norma - già sotto¬ 
posta a dura critica dall'Oil - che va 
tutta a favore delle organizzazioni 
più grandi e a scapito dei piccoli. 
In particolare se ne avvantaggia il 
potentissimo Turk-Is, il sindacato 
nazionalista con oltre un milione 
e mezzo di iscritti, che ha opposto 
forti resistenze ad una modifica 
dellalegge. 

Di orientamento socialdemo¬ 
cratico è il Disk (circa 300mila 
iscritti). Negli ultimi tempi sta 
emergendo un'altra organizzazio¬ 
ne, l'Hak-Is, di ispirazione islami¬ 
ca. Tutte e tre le sigle sono state ri¬ 


conosciute dalla confederazione 
europea dei sindacati. 

La Turchia ha recepito la con¬ 
venzione Oil che prevede la costi¬ 
tuzione di tavoli tripartiti Gover¬ 
no, industria e sindacati. È una 
commissione trilaterale, infatti, 
che stabilisce ogni anno il salario 
minimo. Nel '9 7 la cifra fu aumen¬ 
tata del 108 per cento, a seguito di 
una galoppante inflazione. Qggi 
si aggira sui 200 dollari al mese per 
chi ha più di 16 anni, mentre scen¬ 
de a 170 dollari per i più giovani. 
L'orario di lavoro medio èdi 40 ore 
settimanali. Secondo stime sinda¬ 
cali, il 56 per cento dei lavoratori 
non è assicurato. 

Le cifre spiegano da sole la «con¬ 
venienza» degli imprenditori ita¬ 
liani (ma anche europei) a trasferi¬ 
re segmenti produttivi in Turchia. 
Ma il vero problema, fanno sapere 
i sindacati, non sta tanto nel basso 
costo del lavoro, quanto nella 
grande fetta di lavoro nero, che in 
Turchia pare sia prevalente. La ve¬ 
ra «concorrenza sleale» sta qui, nei 
subappalti concessi a ditte-fanta¬ 
sma. 


LA TESTIMONIANZA 


«lo, turco pacifista 
perseguitato 
e seviziato» 


In suo appoggio la settimana scor¬ 
sa è intervenuto il Parlamento eu¬ 
ropeo di Strasburgo, con un appel¬ 
lo al presidente Suleyman Demi¬ 
rei affinché eviti ad Akir Byrdal di 
tornare in carcere a scontare la 
condanna a un anno inflittagli da 
un tribunale per la sicurezza di Sta¬ 
to. «Per avere apertamente incita¬ 
to la gente alTinimicizia ed all'o¬ 
dio». Accusa improbabile. L'atti¬ 
vità di Akir Byrdal va esattamente 
nella direzione opposta, verso la 
tutela semmai di coloro che dell'o¬ 
dio e della violenza sono vittime. 
Un'attività, la sua, che dà fastidio 
a parecchi, e gli ha provocato seri 
guai, non solo con la giustizia tur¬ 
ca che l'ha incriminato ben 25 
volte, ma soprattutto con la crimi¬ 
nalità politica. 

Quando ci riceve a casa sua nella 
zona residenziale di Gaziosman- 
pasha, Byrdal non ci porge la ma¬ 
no. Ne ha perso l'uso il 12 maggio 
scorso quando due individui ar¬ 
mati irmppero nella sede dell'Ihd 
(Insan Haklari Dernegi, Associa¬ 
zione per i diritti umani), da lui 
presieduta, e gli spararono adosso 
tredici pallottole colpendolo in 
ogni parte del corpo, letteralmen¬ 
te dalla testa ai piedi. È un miraco¬ 
lo se ne è uscito vivo. Ha già subito 
quattro operazioni e dopo avere 
riacquistato l'uso delle gambe e 
del braccio spera di essere in grado 
entro qualche mese di stringere la 
penna in mano «e tornare a scrive¬ 
re in difesa della democrazia, della 
pace e dei diritti umani». Byrdal 
definisce «fosco» il quadro dei di¬ 
ritti umani in Turchia aggiunge 
che «le tinte diventano ancora più 
scure se ci spostiamo nel sud e nel¬ 
l'est del paese», cioè nelle zone 
abitate in prevalenza dai curdi, 
che da sole provvedono forse al 
75% del totale delle violazioni. 
«La valutazione -aggiunge- non è 
solo mia. La condividono impor¬ 
tanti istanze intemazionali, come 
la Corte europea per i diritti umani 
che ha severamente criticato il go¬ 
verno turco per gli abusi che ven¬ 
gono commessi nel campo dei di¬ 
rittiumani. 

La tortura è usata sistematica- 
mente (359 casi nei primi otto me¬ 
si del 1998, quasi quanto nell'inte¬ 
ro anno precedente), frequenti le 
sparizioni di persone sotto custo¬ 
dia della polizia, inumane le con¬ 
dizioni di vita nella carceri. Fanno 
riferimento alla pena di morte ben 
41 articoli di legge. Quello che è 
più preoccupante è che le viola¬ 
zioni dei diritti umani sono un 
prodotto del sistema costituzio¬ 
nale e legale della Turchia, non 
una deviazione dal medesimo». 
«L'assetto giuridico turco -spiega 
Byrdal- è imperniato su leggi fatte 
dai generali dopo avere preso il 
controllo dello kato con il golpe 
del 1980. La nuova Costituzione 
del 1982èfiglia deimilitari». 

Ne deriva ciò che l'Ihd denun¬ 
cia con estrema precisione nelle 
sue analisi della realtà politica tur¬ 
ca: non sono Parlamento e gover¬ 
no a detenere il potere, ma il Con¬ 
siglio di sicurezza nazionale. G.B. 
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Lautrec non recita più in ginocchio 

n bravo Regis Royer nel molo che fu di José Ferrer in «Moulin Rouge» 


C'è ancora un pubblico perle cine- 
biografie? Sembrerebbe di no, vi¬ 
sti i gusti correnti, eppure se Lau¬ 
trec esce un motivo ci sarà. Solo 
che il celebre pittore francese 
non è la Regina Margot e nem¬ 
meno il folle Re Giorgio. Ma chi 
ama il genere troverà di che di¬ 
vertirsi con questo ritratto son¬ 
tuoso che il regista teatrale Ro¬ 
ger Planchon, già misuratosi 
con Venfant roi Luigi XIV, co¬ 
struisce senza infamia né lode. 

Nel vecchio Moulin Rouge ]osé 
Ferrer recitava in ginocchio nei 
panni di Lautrec, proprio come 
la nostra Bice Valori in Giam- 
burrasca. Chissà come avrà fatto 


invece a sembrare così piccolo 
Regis Royer, che non è affatto 
nano anche se sullo schermo ri¬ 
sulta «mini» come vuole l'ico¬ 
nografia. Nel portare al cinema 
la vita del celebre pittore otto¬ 
centesco, Planchon si diverte a 
ricostruire la Parigi bohémienne 
di Montmartre e dei bordelli di 
lusso, del Moulin Rouge e dello 
Chat Noir, puntando su una fo¬ 
tografia smagliante e su una 
messa in scena a passo di danza, 
anzi di can-can. 

Le biografie artistiche sono 
un po' tutte uguali, specialmen¬ 
te quando i pittori sono circon¬ 
dati da un'aura di maledettismo 



geniale, come Van Gogh, che 
appare nel film, o appunto Tou- 
louse-Lautrec. Eppure in questa 
nuova versione cinematografica 
il nano barbuto con bastone e 
cappello a bombetta è visto con 
occhi diversi, perfino con una 
certa originalità. Sarà perché 
Royer riscatta il personaggio da 
una serie di luoghi comuni: e 
anche se il suo Lautrec è sbocca¬ 
to, gaudente, puttaniere e spen¬ 
daccione come vuole la tradi¬ 
zione, il ritratto si arricchisce 
via via di sfumature inedite, di 
un vitalismo triste e dignitoso. 

Figlio di genitori incestuosi,e 
per questo probabilmente afflit¬ 


to da quel grave handicap os¬ 
seo, Lautrec seppe trasformare 
la sua «irregolarità» fisica e mo¬ 
rale in un marchio di fabbrica. 
Le prostitute lo amavano, pur 
chiamandolo affettuosamente 
«Caffettiera», colleghi come Re- 
noir 0 Degas lo stimavano, il 
padre vitaiolo e stravagante 
(bravissimo Claude Rich) divi¬ 
deva con lui la passione per i 
bordelli. Ma il film si concentra 
specialmente sulla tribolata lo¬ 
ve-story con la modella Suzan- 
ne Valadon, avvenente e orgo¬ 
gliosa, di cui Elsa Zylberstein of¬ 
fre un ritratto nervoso, tutt'al- 
tro che convenzionale. MI.AN. 


MOSTRE 

PREMI 
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Un'attrice in carriera: 
Franca Valeri 

«L'albero di Giuda» 


coprodotto da Raisat 


al Palaexpo di Roma 

vince un Emmy 

■ La carriera di Franca Valeri, cine- 

■ 1 canali tematici della Rai entrano 


matografica, teatrale, lirica, tele- 

nell’Olimpo della televisione in- 

visiva e radiofonica, sarà ri per- 

ternazionale. «The Judastree» 


corsa in una mostra che si apre il 

(«L’albero di Giuda»), produzio- 


2 dicembre a Roma, al Palazzo 

ne televisiva dell’ultimo balletto 


delle Esposizioni. Un’occasione, 

di Kenneth MacMillan nell’inter- 

organizzata dall’associazione 

pretazione del Royal Ballet di 


Made in Haly in collaborazione 

Londra, realizzata dalla società 


con il Dipartimentodello Spetta- 

inglese Nvc Arts perChannel 

• 

colo della Presidenza del Consi- 

Foure coprodotta dalla Direzione 


glio, peranalizzare l’importanza 

CanaliTematici (ora Raisat) e 


che nella culura e nel costume 

dalla rete culturale americana 


del nostro paese hannoavuto i 

Ovation, ha vinto l’Emmy Awaid 


personaggi e i tipi inventati dal- 

internazionale nella sezione 

l’attrice. L’omaggio comprende 

Spettacoli (PerformigArts). La 


una dozzina di film, inediti, e un 

cerimonia, svoltasi a New York, 


incontro con attori, registi e criti- 

ha premiato i migliori programmi 

Orq 

ci alla presenza dell’attrice. 

tra gli oltre400 selezionati. 


A Cena da Scola 
«per non parlare 
davanti aUa tv» 


Nel nuovo film l'elogio della conversazione 
Gassman: «Tomo mattatore su Canale 5» 



CRISTIANA PATERNO 

ROMA In epoca di talk show, la 
conversazione è estinta. Salvo in 
zone protette, come il ristorante 
dove Ettore Scola ci porta a cena 
da venerdì prossimo. Quattordi¬ 
ci tavoli e una quarantina di atto¬ 
ri, tra avventori e personale, tutti 
a raccontare la loro storia, picco¬ 
la o grande. «Tutti noi viviamo 
delle vicende, come questi perso¬ 
naggi immobili che, parlando, si 
rivelano. Guai se ci si fermasse al¬ 
l'osservazione esteriore e superfi¬ 
ciale, le persone diventerebbero 
solo burattini di una recita», spie¬ 
ga Furio Scarpelli. Si deve a lui, in¬ 
sieme al figlio Giacomo e ai due 
Scola, padre e figlia, questo co¬ 
pione assolutamente corale (e in¬ 
tergenerazionale) che ricorda da 
un lato La famiglia e dall'altro 
Ballando ballando. «Anche se lì, 
dì parole, non se ne pronun¬ 
ciavano affatto e le storie era¬ 
no i volti e i gesti a raccontar¬ 
le», dice ancora Scarpelli. 

La parola è al terzo posto 
nella lista di valori di Vittorio 
Gassman - maestro in pensio¬ 
ne e gran cerimoniere della Ce¬ 
na - «perché, e lo dico arros¬ 
sendo, è il mio mestiere, è lo 
strumento per comunicare con 
gli amici, è un oggetto acciac¬ 
cato e vilipeso, è poesia». Ma 
nella personale graduatoria del 
mattatore, che vedremo su Ca¬ 


nale 5 a dicembre in un recital 
e quindi in cinque puntate tra 
gennaio e febbraio, ci sono an¬ 
che i figli, l'amore e il cibo. Ri¬ 
so in bianco e frittatine. 

Già, di cibo, data l'ambien- 
tazione, se ne vede passare 
molto, tra una chiacchiera e 
una lite. «Ma non volevo fare 
una rubrica di ricette in tv, an¬ 
che se è un tipo di programma 
che seguo volentieri. Mi inte¬ 
ressavano più le persone di 
quello che mangiano», dice 
Scola. Che, magari per l'emo¬ 
zione di un film che arriva do¬ 


po la grande delusione del Ro¬ 
manzo di un giovane povero o 
per la stanchezza di un mon¬ 
taggio estenuante, è apparso 
ieri particolarmente restìo a 
sottoporsi al rituale della con¬ 
ferenza stampa. Esordendo 
con uno scoraggiante: «È un 
film di facile lettura, penso che 
l'abbiate capito persino voi». E 
non sarà un caso se, tra gli av¬ 
ventori della trattoria gestita 
da Fanny Ardant, non c'è om¬ 
bra di giornalista. 

Né di politico, se è per que¬ 
sto. Ma la politica c'entra. Al¬ 



meno «come voglia di chiarir¬ 
si». E non può sfuggire la bat¬ 
tuta del vecchio cuoco sulle 35 
ore di Bertinotti che serviran¬ 
no a creare tempo libero per 
guardare la tv e giocare al Su- 
perenalotto. «Il cuoco - confes¬ 
sa il regista - rappresenta una 
stagione poli¬ 
tica finita. È 
aggressivo 
perché dispe¬ 
rato, ma ha 
ancora voglia 
di discutere e 
di polemizza¬ 
re. In fondo è 
una specie di 
agit-prop». Il 
cuoco se la 
prende molto 
con i giovani. 
Non così l'autore di Ceravamo 
tanto amati. «I giovani sono gli 
unici incolpevoli di quello che 
è successo al comuniSmo negli 
ultimi cinquant'anni. Sono 
una generazione a sé e infatti. 


nel film, stanno appartati. 
Ascoltano più che parlare, vi¬ 
sto che gli adulti non si degna¬ 
no di parlare con loro». E Gas¬ 
sman: «C'è poca politica? Me¬ 
no male, un film predicatorio 
non serve, le idee dovrebbero 
sempre venir fuori senza farsi 
vedere». 

È allegro, Vittorio Gassman. 
Che attribuisce al suo «rinco- 
glionimento senile» i lati di 
umanità conquistati e si sareb¬ 
be visto benissimo anche nel 
ruolo di professore con giova¬ 
ne amante interpretato da 
Giannini. È amaro, invece, Et¬ 
tore Scola alla soglia dei set- 
tant'anni e al ventiseiesimo (e 
rotti) film. Ma non si vuole de¬ 
finire pessimista (perché la ca¬ 
tegoria è manichea) e lascia 
spiragli di speranza. Nella sua 
Italia, non c'è solo la tavolata 
di affaristi adulteri e abilissimi 
a difendere come niente fosse 
evasione fiscale e lavoro nero: 
«La nostra è una società in cui 


sono saltate le classi. Ed è un 
bene che la vita si sia equipara¬ 
ta, tranne in certe secche di 
emarginazione. Ma qui siamo 
in un ristorante medio con 
una clientela media». Un mel- 
ting pot anni Novanta che si 
riflette nella scelta del cast: 
grandi attori 
(come Ar¬ 

dant, Sandrel- 
li, Gassman, 

Giannini), 
bravi caratte¬ 
risti ma anche 
facce mai 

sfruttate dal 
cinema, tra 
cui l'«esor- 
diente» Fran¬ 
cesca Retton- 
dini, meglio 
nota come compagna (o già 
ex?) di Alberto Castagna. 

E poi c'è il ristorante, rico¬ 
struito in un casale fuori Roma 
sul modello del mitico «Otello 
alla Concordia». Luogo perfet¬ 


to a garantire quell'unità di 
tempo e di luogo «che mi fa 
capire meglio le persone e i 
personaggi, mentre se facessi 
un film alle isole Samoa mi 
verrebbe una fesseria», osserva 
Scola. E Scarpelli racconta la 
grande difficoltà di scrittura - 
un anno e più di lavoro - per 
arrivare a queste schegge di 
commedia umana dove ogni 
personaggio è guardato con 
una certa pietas. «Si potrebbe 
fare anche con Craxi e magari 
si avrebbe un palpito davanti 
alla sua collezione di cimeli ga¬ 
ribaldini. Con Goebbels no, 
perché non aveva un'anima». 
Modelli? Cechov, il «guardare» 
di Zavattini e poi tutta la filo¬ 
sofia, compreso Dostoevskij. 
Però il bello, secondo Scola, è 
che si esce da «Arturo al Porti¬ 
co» non certo trasformati, ma 
solo sapendone qualcosa di 
più di se stessi. Merito della 
conversazione. Già, ma non 
era estinta? 


■ GRANDE 
CAST 
Ai tavoli 
Sandrelli, 
Ardant, 
Giannini 
e l’esordiente 
Rettondini 


■ VENERDÌ 
NELLE SALE 
Scarpelli: 

«Ci sta bene 
anche Craxi 
Gòbbels no, 
perché 

è senz’anima» 


VISTO DAL CRITICO 


Mangiando mangiando, va in tavola Fltalia 


MICHELE ANSELMI 

«Maestro, la sua pera... ed è subito 
sera». Potete immaginare la faccia 
di Gassman, nei panni del colto e 
pensionato maestro Pezzullo, 
quando il cameriere con ambizio¬ 
ni da poeta gli porge il frutto para¬ 
frasando Quasimodo. Vestito liso 
con panciotto, barba da saggio ed 
eloquio da vecchio signore (dice 
«gualdrappa»), l'aggraziato Pez¬ 
zullo sembra incarnare lo «sguar¬ 
do» di Scola su quel pezzo di Italia 
che si ritrova a cena da «Arturo al 
Portico», nome di fantasia nel 
quale è facile riconoscere il vero 
«Otello alla Concordia». Un'Italia 
né ricca né povera, moderatamen¬ 
te ottimista, neanche troppo 
squallida, colta - come scrivono gli 
autori - «nel momento più disteso 
della loro giornata, quando rivela¬ 
no più facilmente loro stessi ed 
esprimono vizi e virtù, confessano 
pene, desideri e umori». 

Il tema della cena, da II pranzo 
di Babette al recente Big Night, 
non è una novità al cinema, ma 


Scola vi porta dentro quel suo 
gusto per la struttura corale, per 
l'osservazione sociologica ri¬ 
scaldata dal palpito romanzesco 
di sapore cechoviano. Già in un 
colorito episodio dei Nuovi mo¬ 
stri, il ristorante, anzi l'«hosta- 
ria», si trasformava nell'arena di 
una sfida all'ultimo polipo in 
faccia; qui però il tono è meno 
farsesco, più agrodolce, decisa¬ 
mente senile, anche quando so¬ 
no di scena i giovani. Su quei 
quattordici tavoli, colti nell'im¬ 
mediatezza di discorsi ora scioc¬ 
chi ora dolenti, di grandi bugie 
e piccole verità, si distende una 
«matassa umana» nella quale 
ogni spettatore non faticherà a 
riconoscere qualcosa di sé. 

Vediamone alcuni. C'è il filo¬ 
sofo ancora piacione Giancarlo 
Giannini che dà via di testa 
quando l'amante-allieva Marie 
Gillain gli legge una monumen¬ 
tale lettera da spedire a sua mo¬ 
glie; c'è la madre-vamp Stefania 
Sandrelli che non sa rassegnarsi 
all'idea che la bella figlia Lea 
Gramsdorff si faccia novizia; c'è 


■ STORIA 
CORALE 

Quattordici 

tavoli 

di ristorante 


la coppia di 
attori sfigati 
Adalberto Ma¬ 
ria Merli e 
Nello Mascia 
alle prese con 
un duetto tea¬ 
trale tratto da 
Dostoevskij; 
per raccontare c'è l'aggressiva 

sotto metafora Jop manager 
Daniela Poggi 

il nostro paese adocchiata dal 
giovane Fran¬ 
cesco Siciliano proprio mentre 
la fidanzata Eleonora Danco gli 
confessa di essere probabilmen¬ 
te incinta; c'è la fatale Nadia 
Carlomagno raggiunta a più 
mandate dai suoi presunti 
amanti, ciascuno dei quali 
ignorava la presenza dell'altro; 
c'è il padre distratto Sergio Ni¬ 
colai che si ritrova a fare i conti 
con la figlia incazzosa Francesca 
d'Aloja e il figlio ex-tossico 
Giorgio Tirabassi; c'è il ragio¬ 
niere intristito e imparrucchi- 
nato Rolando Ravello preso di 
mira dal mago e mesmerista 


Antonio Catania. E poi, pescan¬ 
do nel mazzo, una tavolata di 
signore Rai a un passo della 
pensione, un gruppo di com¬ 
mercianti piuttosto disinvolti 
nel cornificarsi a vicenda e nel- 
Tevadere le tasse, una banda di 
adolescenti riuniti per il com¬ 
pleanno di una loro amichetta, 
una famiglia giapponese che 
scatta fotografie a tutti, nonché 
il berciarne staff del ristorante, 
nel quale si impongono il ruvi¬ 
do capocameriere Riccardo Gar¬ 
rone, il polemico chef comuni¬ 
sta Eros Pagni e naturalmente la 
proprietaria Fanny Ardant: bel¬ 
la, elegante, materna, eppure 
scossa da una strana irrequietez¬ 
za amorosa. 

Nell'arco di quasi due ore, 
trascorrendo da un tavolo all'al¬ 
tro di questa «trattoria-Italia» 
calda e protetta che ricorda la 
balera di Ballando ballando, Sco¬ 
la impagina alla sua maniera 
una Commedia Umana che un 
po' diverte, un po' commuove e 
un po' annoia. Perché non tutti 
gli episodi sono felici, specie il 



Accanto, 
la cucina 
di «La cena» 
Nella foto 
grande, 
Marie Gillain 
A sinistra. 
Scola 
e Gassman 
dnrante 
le riprese 


duetto col mago Adam, inerte e 
tirato per le lunghe, anche se 
nel finale magico affidato allo 
sguardo del bambino orientale 
(l'unico in grado di captare «co¬ 
se mai viste») l'omaggio a Mira¬ 
colo a Milano - o a Spielberg? - 
trova una sua garbata conclu¬ 
sione. Ma nel complesso La ce¬ 
na è un buon ritorno: a tre anni 
dal brutto Romanzo di un giova¬ 
nepovero, il regista di Trevico s'è 
ricongiunto allo sceneggiatore 
Furio Scarpelli, che firma il co¬ 
pione col figlio Giacomo e con 
Silvia Scola, e il sodalizio giova 


al film, specie nella messa a 
punto dei dialoghi e delle situa¬ 
zioni divertenti. 

Tra ossessioni dietetiche e 
sfondoni verbali, sfuriate da fi¬ 
losofo (bello il «numero» miso¬ 
gino di Giannini conquistato 
dal Mercato) e battute carine 
(«tra il lusco e il rinco»). La cena 
invita il pubblico a guardarsi al¬ 
lo specchio, senza indulgenza 
ma con un occhio alla disar¬ 
mante complessità dell'esisten¬ 
za. Quella stessa che fa dire a 
Gassman in sottofinale: «Un 
po' stronzi lo siamo tutti». 


Sinistra divisa 
tra i due galà: 
Maselli 0 Scola? 

Dove andare? Da Ettore Scola, 
al cinema Fiamma, dove era 
di scena l'anteprima di La ce¬ 
na (esce venerdì nelle sale 
distribuito dalla Medusa), o 
da Francesca Maselli, al ci¬ 
nema Etoile, dove la Philip 
Morris proiettava la copia 
restaurata di Gli shandaW. 
È probabile che la sinistra 
istituzionale e non si sia «di¬ 
visa» ieri sera a Roma, se 
non altro nel decidere a 
quale serata di gala andare. 
Da Scola, ex ministro ombra 
del Pei, erano previsti la mi¬ 
nistra Melandri, il segreta¬ 
rio dei Ds Veltroni e addirit¬ 
tura D'Alema (che però era 
a Parigi); mentre Maselli, 
esponente di punta di Ri¬ 
fondazione, s'è dovuto «ac¬ 
contentare» di Bertinotti. E 
Cossutta? Visti i rapporti 
turbolenti con gli ex com- 
pagn, fino aU'ultimo è ri¬ 
masto incerto sul da farsi. 
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Quei cavallucci marini a rischio d'estinzione 


L t ultima volta che ho visto un 
cavalluccio marino è stato 
qualche anno fa, a Porto Ve¬ 
nere. Ce n'erano centinaia. Tutti 
morti stecchiti. Così tanti da riem¬ 
pire un'intera cesta. Ormai soltan¬ 
to souvenir, destinati, forse, a chi 
aveva ancora voglia di sognare 
un'infanzia eterna. Li vendevano 
assieme alle barchette in bottiglia e 
ai posacenere. Crocchiavano fra le 
dita del venditore che li rigirava e li 
rigirava, sempre lì, dentro la cesta, 
stecchiti. Non era un'immagine si¬ 
nistra, anzi, ritrovandoli ho pensa¬ 
to che l'infanzia del mondo fosse 
ormai definitivamente infinita. Mi 
sono detto: toh, guarda, i cavalluc¬ 
ci marini, morti, eppure incantevo¬ 
li... 

Neanche per un istante ho pen¬ 
sato a un genocidio. 


Ma non sapevo ancora che ri¬ 
schiano di sparire dal mare: mi¬ 
nacciati - poveri ippocampi - dalla 
pesca indiscriminata e dall'idea 
che contengano sostanze per curare 
qualche malattia. Destino farabut¬ 
to, che li associa al rinoceronte, 
colpevole del suo corno afrodisiaco, 
povero anche il rinoceronte, in un 
pianeta di consumatori fornicatori. 

Non sapevo neppure che la penu¬ 
ria sempre maggiore di una pianta 
marina, la posidonia, toglie loro ci¬ 
bo e merende. 

Come quasi tutti, insomma, ri¬ 
conoscevo ai cavallucci una presen¬ 
za innanzitutto simbolica, quasi 
magica e soprannaturale, come fos¬ 
sero i guardiani, i custodi, le senti¬ 
nelle dei cimiteri marini che na¬ 
scondono tesori, scrigni, e perfino 
uomini morti in guerra, talvolta 


perfino nostri zii. Già, ritenevo che 
facessero compagnia soprattutto ai 
piloti finiti laggiù, a capofitto, ina¬ 
bissatisi con tutti i loro cacciabom¬ 
bardieri: Fiat CR 32, B-26 o Spitfì- 
re, poco importa. Pensavo che i ca¬ 
vallucci marini rendessero meno 
intollerabile quel genere di morte a 
un aviatore ventenne. Credevo an¬ 
cora che stessero al mondo soltanto 
per dimostrare che un pezzettino 
minuscolo di preistoria era soprav¬ 
vissuta a tutti i cataclismi geologi¬ 
ci. Avevo letto da qualche parte che 
si trattava di dinosauri rimpiccioli¬ 
ti, uniche forme viventi superstiti 
di un tempo ormai fossile. I soli 
coetanei dei tirannosauri e dei 
mammut ad averla spuntata. Forse 
si trattava di favole, certamente si 
trattava di favole, ciononostante 
ho continuato a credere che fosse 


quella la verità. 

Ora che ci penso, devo aggiunge¬ 
re che li ritenevo perfino invincibili, 
invulnerabili. In grado di sopravvi¬ 
vere a tutto: a chi, un tempo, ama¬ 
va farli penzolare come ninnoli giù 
dagli specchietti delle auto, a chi li 
donava a propri figli come fossero 
dondolini, a chi li tirava fuori dal¬ 
l'acqua perché occorre un buon por¬ 
tafortuna per resistere incolumi al 
mondo. Tutta colpa, ora che ci ri¬ 
penso, di un documentario visto in 
televisione, che parlava proprio di 
loro. E di una ragazza, studiosa di 
scienze naturali, che aveva scelto 
di studiarli in un grande acquario 
della Florida. Ricordo bene che c'e¬ 
rano cavallucci di tutti i colori, lì 
dove lavorava la ragazza. A sentir¬ 
la parlare, erano tutta la sua vita. 
Così, con una cannuccia sottilissi- 


FULVIO ABBATE 

ma di cristallo succhiava l'acqua 
in eccesso dalla pancia di un esem¬ 
plare color rosso corallo che ri¬ 
schiava di non riuscire più a im¬ 
mergersi. 

La ragazza dell'acquario della 
Florida raccontava, fra l'altro, che 
gli ippocampi sono gli unici esseri 
del mondo animale che affidano al 
maschio le fatiche del parto. E in¬ 
fatti, subito dopo, in quel docu¬ 
mentario la cinepresa fissava un 
marsupio dal quale venivano fuori 
i piccoli. Non c'era ragione di pen¬ 
sare che ci stessero prendendo in gi¬ 
ro. 

Davvero, fino a ieri, li pensavo 
invincibili, eterni. Tutta colpa di 
quel documentario, tutta colpa del¬ 
le favole. 

O forse, di chi non le rispetta 
davvero. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


ELIO SPADA 


DALL'ONU DATI ALLARMANTI 


LA FOTONOTIZIA 


LA RETE FA LA FORZA 


Aids, ogni minuto 
undici contagiati 

■ L'Aidsfa ancora paura. Meglio non abbassare la guar¬ 
dia visto che nel mondo l'epidemiaèsempre attiva. 
L'ammonimentoèdell'Onu che hadiffusoi dati rac¬ 
colti dall'Omssecondo i quali l'Aids, in molte regioni, 
divampa fuori di ogni controllo e nei Paesi inviadisvi- 
luppoè ormai una piagadi dimensioni bibliche. Qual¬ 
che segnale positivo viene solo da Europa e Nord 
America, dovei mortisonodrasticamentediminuiti 
mentre il tasso di infezione resta allo stesso livello degli 
ultimi dieci anni. Ad ogni modo nell 998 nel mondo, 
perogni minuto, ci sono state in media 11 persone 
contagiate dal virusHiv. 


MESSA A PUNTO DA UN'ITALIANA 


«Bomba al neutrone» 
contro il cancro 

■ Una microscopica «bomba al neutrone»distrugge le 
cellule cancerogenedel cervello. La scopertaèdi una 
giovane ricercatrice, Celsomina DeStasio, cheopera 
presso il Consiglio delle Ricerche, aTorVergata, ma 
trascorre otto mesi l'anno in America per progettare le 
sue micro-apparecchiature. La ricercatrice italiana ha 
messoa punto un sistema basaste su un'iniezione en¬ 
dovenosa di un composto del boroe su un successivo 
«bombardamentodelcraniocon neutroni». Poiché, 
haspiegato, «il boro iniettatosi accumula specificata- 
mente nel tessuto tumorale, il bombardamento dei 
neutroni provoca, lì dove c'è boro una reazione nu¬ 
cleare chedistruggelecellulecancerogene. Una pic¬ 
cola bomba atomica che uccide il tumore. 



«Il bado» di Rodin abbandona il giardino di Jospin 


PARIGI Due operai al lavoro per disancorare e rimuovere la statua «Il 
bacio» di August Rodin, dalla residenza del primo ministro francese, 
Lionel Jospin, il secondo da sinistra, che li osserva mentre preparano il 
«trasloco» della statua. Il gruppo bronzeo, trafugato dai nazisti duran¬ 


te la seconda guerra mondiale, andrà in esposizione permanente alle 
Tuilerier, da venerdì, dopo esser stata per alcuni decenni lontano dagli 
occhi del pubblico. A sinistra c’è Alain Kirili, lo scultore che ha realiz¬ 
zato il progetto «Arti plastiche» alle Tuileries. 


Piccoli personal uniti 
battono megacomputer 

■ Si chiama Kudzu, come l'omonimo rampicante giap¬ 
ponese. Ma è un computer messo a punto in America 
da Sandia eCompaq, due aziende informatiche. Ku¬ 
dzu, per la verità, non è «un»computer, madecinedi 
migliaia di personal collegati in retein mododacreare 
un organismodallecaratteristicheeccezionali. Molto 
meno costoso (un decimo) di un «supercervello» è in 
compenso molto più duttile e potente. Per archiviare 
dati parialcontenutodicircamilleenciclopedie,Ku- 
dzu ha infatti impiegato meno di un'ora, contro le due 
oree mezzodi un superelaboratore tradizionale, 
usando inoltre un software reperibilesu Internet. 


LO RIVELA PSICHIATRA AMERICANO 


Hitler era impotente 
per una malformazione 

■ Hitler, anchesessualmente, era un verodisastro. Lo 
avrebbescoperto uno psichiatra dell'università di Ya¬ 
le, FritzRedIich, un ebreoaustriacodi82anni, rifiugia- 
tosi negli Usa nel 1938. Secondo il quale il Fùhrer non 
ebbe mai rapporti sessuali con Èva Braun. In altri ter¬ 
mini, era impotente. Inoltre Hitlersoffrivadi travi mal- 
formazioniqualila«spinabifidaocculta»er«ipospa- 
dia»,unaanormalecollocazionedelforo dell'uretra 
che rende doloroso l'atto sessuale. Rediich ha avuto 
accesso alle cartelle cliniche personali del dittatore na¬ 
zista e lo ha definito «narcisista, depresso e paranoi- 
co»ancheseagìsemprein modo «lucido ecoscien¬ 
te». Insomma, nonerapazzo.lnoltresoffrivadiinfe- 
zionidellevieurinariedovutealla spina bifida. 


INDAGINE SUGLI ITALIANI 


Solo uno su tre 
pensa alla salute 

■ Si dice: «Pensa alla salute». Oppure: «Quando c'è la sa- 
lutec'ètutto». In realtà appena un italianosu tre si 
preoccupadi mantenersi in buone condizionifisiche. 
Lo afferma una ricercacondottasu 6000 italiani. Uno 
su quattro, (lavoratori dipendenti fra i 35 e i 39 anni), 
non si sente «in grado di tenere sotto controllo la pro¬ 
pria salute» mentre altrettanti (studentifra i 18 e i 24 
anni), non ritengono di «essere esposti al rischio di 
malattie». lnfine9giovanisucentohanno«un'errata 
percezionedei comportamenti a rischio». 


DUE MORTI 


Epidemia di colera 
in Brasile 

Più di 550 contagiati 

■ Il colera dilaga in Brasile. L'epide- 
miastadiffondendosinelnord- 
estdoveleautoritàsanitariedel 
Pernambuco hanno annunciato 
cheSSOpersonesonostategià 
contagiate. I morti sonofinora 
due. Il contagio puòessere stato 
originatodalle acque inquinate 
delfiumeSerinhaem, presso la 
metropolidiRecife. 


ARCHEOLOGIA 


Torna alla luce 
l'antichissima 
porta di Gerico 

■ Tornaallalucela porta principale 
di Gerico, in Cisgiordania. Fu cer¬ 
cata invanodall'austriaco Ernst 
Sellin nel 1908, che aveva scoper¬ 
to parte dellemura. Irestidell'in¬ 
gresso della città più antica del 
mondo(fondata quasi! Omilaan- 
nifa)sonostati scoperti da una 
missione archeologica italiana di¬ 
retta da Paolo Matthiae. 


FERROVIE E DISSERVIZI 


Prenotano il posto 

sull'lntercity 

ma il vagone non c'è 

■ lviaggiatori,ipostilihannopre- 
notati. Ma alla stazione di Perugia 
hanno scoperto che mancava il 
loro vagone: il numero 16 riserva¬ 
to ai non fumatori. Èaccaduto ieri 
mattina sull'lntercity544Terni- 
Milano.Duedeiviaggiatori«gab- 
bati» hanno annunciato che pre¬ 
tenderanno dalle Fs il rimborso 
della prenotazioneelescuse. 


UNO SVIZZERO 


SCAMBIO DI TERRITORIO 


Vende un ghiacciaio 
per pagare 
quaranta creditori 


Alla Svizzera 23 metri 
di Francia e viceversa 


Ghiacciaio vendesi con crepacci e 
tutto il resto. Un albergatore sviz¬ 
zero ha messo in vendita un 
ghiacciaio per 12 miliardi di lire 
percoprire 2 miliardi di debiti. Si 
trattadi 14 Km quadrati di rocce, 
ghiaccioealpeggidelloSteingle- 
tscher, nel cantonedi Berna. Il 
proprietario, Hansjossi, ha infor¬ 
mato ieri i suoi 40 creditori. 


■ Un pezzetto di Francia diventa Svizzero. E viceversa. 
Accade a Pontarlier, nel dipartimento del Doubs, do¬ 
ve 23 metri quadrati lungo il confinefrancese nel can¬ 
tonedi Vaud, diventeranno territoriosvizzero mentre 
unanalogoappezzamentoditerrenoelveticosarà 
trasferitoalla Francia. Tutto, in apparenza, molto sem¬ 
plice. Ma la procedura internazionaleharichiestootto 
anni. Nel 1990 i lavori ad la postazione doganale per 
autotreni di Vallorbe, comportarono la deviazionedi 
un ruscello, in territorio svizzero, lungo il confine. 


SEGUE DALLA PRIMA 


MURDOCH 
E IL TRUST 

dunque, unite dal desiderio di con¬ 
servare il duopolio Rai-Mediaset e, 
quindi, impedire un processo di libe¬ 
ralizzazione e di afflusso di capitale 
internazionale in Italia. Di conse¬ 
guenza chi si oppone a Murdoch 
rientrerebbe nella schiera degli illibe¬ 
rali e degli statalisti. 

È del tutto evidente che una simile 
rappresentazione, almeno per quanto 
riguarda i Democratici di sinistra, 
non solo è lontana dal vero, ma addi¬ 
rittura nasconde la durezza e la bruta¬ 
lità dello scontro in atto per la con¬ 
quista dei mercati delle telecomuni¬ 
cazioni. Si tratta di uno scontro mon¬ 
diale che coinvolge non solo i legitti¬ 
mi interessi delle imprese, ma anche 
l'organizzazione e la gestione delle 
infrastrutture, delle autostrade elet¬ 
troniche, dei sistemi di impresa na¬ 
zionali nell'ambito della competizio¬ 
ne internazionale. In queste ore si sta 
discutendo e decidendo anche del 
ruolo e della funzione delle imprese 
italiane nel settore della elettronica, 
della componentistica, dell'audiovisi¬ 
vo. Contestualmente si stanno po¬ 


nendo delicate questioni relative al¬ 
l'autonomia cuiturale del paese, alla 
capacità di promuovere sui mercati 
linguaggio, identità, tradizioni, pro¬ 
poste imprenditoriali e culturali. La 
sinistra non ha partecipato e non par¬ 
teciperà ad alcuna unione sacra né 
contro Murdoch, né contro altri im¬ 
prenditori 0 imprenditrici. Personal¬ 
mente non condivisi neppure l'ecces¬ 
so di retorica profusa a piene mani 
quando Murdoch tentò di comperare 
Mediaset. L'internazionalizzazione 
del mercato è un dato assolutamente 
naturale e, per certi aspetti, auspica¬ 
bile. Una Italia delle telecomunica¬ 
zioni priva di forti soci stranieri sa¬ 
rebbe una Italietta condannata a gio¬ 
care in quarta serie. Non è questo, 
dunque, il punto del dissenso. 

Le preoccupazioni che si stanno 
manifestando non affondano nel¬ 
l'opportunità di aprire alle alleanze 
internazionali, ma, più sostanzial¬ 
mente, sul merito e sulle modalità 
delle alleanze che si delineano. In 
Germania, in Spagna, in Scandinavia, 
stanno addirittura cercando di realiz¬ 
zare, nonostante le perplessità comu¬ 
nitarie, una sola piattaforma digitale 
aperta al capitale straniero, ma capa¬ 
ce di associare in primo luogo l'intero 
settore dell’audiovisivo nazionale. In 
nessun paese d'Europa, fa eccezione 


la sola Polonia, si è ipotizzato invece 
di consegnare ad un «editore stranie¬ 
ro» le chiavi del prodotto che sarà of¬ 
ferto dalla piattaforma digitale. Mur¬ 
doch, peraltro, non è un editore qual¬ 
siasi, ma una proiezione delle grandi 
major americane, legittimamente in¬ 
teressate alla conquista del mercato 
europeo. 

L'intreccio tra diritti calcistici e 
controllo del cinema può costituire la 
chiave per il controllo della futura 
piattaforma digitale in Italia e in Eu¬ 
ropa. In questo settore, infatti, il con¬ 
fine tra liberalizzazione e posizioni 
dominanti è davvero assai sottile. Di 
questo si sta discutendo anche in 
Gran Bretagna, in Francia, in Germa¬ 
nia. Ovunque si è privilegiata la stra¬ 
da della ricerca di alleanze imprendi¬ 
toriali e culturali aU'interno del con¬ 
testo nazionale ed europeo. Questa è 
la medesima strada più volte indicata 
dal segretario nazionale dei Ds Walter 
Veltroni. Questa strada invece è stata 
scartata con sorprendente rapidità. I 
nuovi dirigenti Telecom hanno tenu¬ 
to sin qui un atteggiamento di giusta 
prudenza. I giochi non sono ancora 
fatti ed è essenziale che le intese, gli 
accordi, i patti para-sociali, tengano 
conto dell'interesse generale e della 
necessità di salvaguardare l'autono¬ 
mia imprenditoriale e culturale del¬ 


l'intero sistema delle Tic. È del tutto 
evidente, per esempio, che in presen¬ 
za di più piattaforme digitali nessuna 
impresa (Rai compresa) potrà essere 
imbrigliata da leggi e da regolamenti 
che rischiano di far giocare alcuni 
competitori con le mani legate dietro 
la schiena; anzi attorno ad una secon¬ 
da piattaforma potrebbero incontrar¬ 
si numerosi protagonisti, e non solo 
nazionali, dell'industria dell’audiovi¬ 
sivo. 

Bene ha fatto il presidente D'Alema 
a ribadire che non spetta ai governi 
interferire con le scelte delle aziende. 
Proprio per questo, tuttavia, è neces¬ 
saria una forte azione riformatrice nel 
settore delle telecomunicazioni. Mur¬ 
doch 0 non Murdoch, dovrà pur esse¬ 
re delineato infatti un piano che ac¬ 
compagni il passaggio dalle tv tradi¬ 
zionali a quelle digitali, in termini di 
sviluppo delle parabole, di incentivi 
alle imprese, di allargamento della 
platea dei produttori, di installazione 
delle parabole, e di definizione del 
cosiddetto «decoder-aperto» capace 
di consentire ad ogni famiglia di rice¬ 
vere le diverse offerte senza doversi 
sobbarcare di spese crescenti per sod¬ 
disfare un bisogno che sarà potente- 
mente alimentato. 

GIUSEPPE GIULIEHI 


POTENZA 
AI CONFINI 

L'accordo di collaborazione mi¬ 
litare - seppur a carattere difen¬ 
sivo - tra i due paesi non arabi 
della regione ba cambiato gli 
equilibri del Medio Oriente co¬ 
me forse solo una guerra avreb¬ 
be fatto. Il riavvicinamento tra 
Ankara e Tel Aviv ba già pro¬ 
dotto una serie di effetti. Prima 
di tutto ba insospettito i paesi 
arabi cbe hanno percepito a 
torto o a ragione questa intesa 
come una manovra a tenaglia 
contro di loro. Israele e Turchia 
non sono solo i paesi militar¬ 
mente più forti della regione 
ma insieme, controllano anche 
quasi tutte le risorse acquifere 
del Medio Oriente. Contatti po¬ 
litici tra Siria, Egitto, Arabia 
Saudita e Iran sono già in corso 
come risposta al nuovo allinea¬ 
mento. Ankara negli ultimi me¬ 
si è uscita vittoriosa da due 
scontri di carattere strategico 
politico e strategico economi¬ 
co. 

Il 16 settembre scorso il capo 


dell'esercito turco minacciò la 
Siria di essere pronto a prende¬ 
re «tutte le misure necessarie» 
se Damasco non avesse control¬ 
lato il gruppo curdo di Ocalan 
dall'operare in territorio turco. 
Il 1 ottobre sia il Consiglio di si¬ 
curezza nazionale sia il presi¬ 
dente Demirei resero pubbliche 
simili prese di posizione contro 
la Siria. Il 7 ottobre il primo mi¬ 
nistro turco chiese al Parla¬ 
mento l'autorizzazione ad una 
guerra contro la Siria se neces¬ 
saria. Due settimane più tardi 
Ocalan riemergeva non più in 
Siria o Libano ma aMosca. 

Nelle tre ultime settimane le 
compagnie petrolifere che 
sfruttano gli idrocarburi del 
Mar Caspio erano pronte a deci¬ 
dere la costruzione di un oleo¬ 
dotto da Baku in Azerbaijan fi¬ 
no al Mar Nero in Giorgia. La 
Turchia scontenta di una tale 
possibile decisione ha esercita¬ 
to una pressione politica su que¬ 
ste compagnie petrolifere assie¬ 
me al governo americano e ha 
ottenuto in quindici giorni che 
la decisione finale sugli oleo¬ 
dotti del Caspio venga postici¬ 
pata in attesa di una più favore¬ 
vole, che comporterebbe un 


oleodotto attraverso la Turchia 
fino a Ceyan, sul Mediterraneo. 

Per ottenere queesta seconda 
vittoria, Ankara ha chiamato 
direttamente in causa la Casa 
Bianca, da cui ha ricevuto un 
appoggio immediato. L Ankara 
ha ancora molto da offrire a 
Washington se l'opzione mili¬ 
tare Usa con l'Iraq dovesse rive¬ 
larsi necessaria. 

Le scelte di campo di Ankara 
sono quindi state molto forti 
ma indicano anche come, delu¬ 
so dall'opzione europea, il pae¬ 
se di Ataturk abbia preso posi¬ 
zione chiara sia nei confronti 
del mondo arabo che di quello 
islamico. Neppure durante la 
guerra fredda la Turchia gode¬ 
va di una forza contrattuale co¬ 
me oggi. C'è da chiedersi perciò 
se dopo le vittorie contro la Si¬ 
ria e contro le compagnie petro¬ 
lifere occidentali Ankara si sen¬ 
ta pronta a far fronte anche al¬ 
l'Europa sicura come è di un ap¬ 
poggio ormai strategico sia 
israeliano che americano. Cre¬ 
do però che il governo america¬ 
no non abbia interesse ad una 
crescente tensione fra due al¬ 
leati. 

GIANDOMENICO PICCO 
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«Cara Italia» in cerca della speranza 
Ecco il viaggio di Biagi nel Bel Paese 


FOLCO PORTINARI 

Credo che tutti, o molti, ricordino 
una serie di articoli comparsi sul 
«Corriere della Sera» nell'estate scor¬ 
sa, a firma di Enzo Biagi e col titolo 
complessivo di «Viaggio in Italia». 
Era l'anticipo di un'operazione che, 
strada facendo, avrebbe mutato il ti¬ 
tolo. È diventato «Cara Italia», nel ti¬ 
tolo del libro appena uscito per Rizzo¬ 
li, anche se sostanzialmente non è 
mutata, col titolo, la struttura del la¬ 
voro. Resta il viaggio, che per un gior¬ 
nalista e cronista è metodo naturale 
oltre che tentazione antichissima. 

Che il viaggio appartenga, da sem¬ 


pre, al sistema conoscitivo, non fos- 
s'altro come metafora, è un'owietà 
che risale all'«Odissea», come model¬ 
lo e archetipo: Ulisse che «erra» per il 
Mediterraneo... L'ambiguità del ver¬ 
bo lo conferma: «errare» vuol dire an¬ 
darsene in giro e al tempo stesso com¬ 
mettere un errore conoscitivo, un 
momento cioè di ogni metodo speri¬ 
mentale. Perciò nel viaggio ci si cam¬ 
pa da millenni. Ed è la condizione ge¬ 
nerale cui si sottopone fatalmente 
ogni libro di viaggio, conoscere e sag¬ 
giare. 

Anche questo di Biagi. Non è un ca¬ 
so che la presentazione sia avvenuta a 
Weimar, dove stava di casa, tra Her¬ 
der, Schiller, Carlotta, Liszt (evi mori¬ 


rà Nietzsche), il Goethe dell'eccellen¬ 
tissimo, tuttora «Italienische Reise», 
negli anni Ottanta del 1700. Che poi 
l'Italia sia stata da sempre, da Montai¬ 
gne al «Grand Tour», la meta presso¬ 
ché mitica dei grandi viaggiatori, è fe¬ 
nomeno da attribuirsi più che altro al 
fascino non ancora deturpato del tut¬ 
to dei suoi paesaggi, delle sue memo¬ 
rabili rovine e dei suoi costumi per¬ 
missivi e lassi. 

Il libro di Biagi si divide in capitoli 
che percorrono la penisola nelle sue 
specificità culturali e storiche, in cor¬ 
rispondenza con regioni e capitali e 
patrie (nonché luoghi comuni): Tori¬ 
no, Milano, Venezia, l'Emilia, la To¬ 
scana, le Marche, Napoli, la Calabria, 


la Sicilia, per concludersi a Roma, con 
l'aggiunta delle case dei poeti e i luo¬ 
ghi della fede. Un percorso, come si 
vede, non esaurito ma di amplissima 
campionatura. Più che sufficiente. A 
cosa? Intanto a ripensare, al reale sta¬ 
to attuale delle cose nel nostro Bel 
Paese (che non si capisce mai se si trat¬ 
ti di un formaggio o di una nazione), 
anche se non è intenzione di Biagi 
quella di lasciarci il referto diagnosti¬ 
co definitivo. Ci dà semmai materia 
per discutere, perché è difficile restar 
neutrali con quest'argomento tra le 
mani, e perché la materia, appunto, è 
magmatica, in movimento, ci coin¬ 
volge con nostalgie e speranza (pen¬ 
so, per esempio, al libro di Arbasino, 



in cui si vien traghettati dalla «terra 
dei morti» alla «terra degli zombi»). 

Però il viaggio strada facendo si è 
modificato, come dice il titolo, per 
chiarire apertamente il suo punto di 
vista: «Cara Italia». Che è un incipit 
epistolare, quello proprio degli affet¬ 
ti, di chi scrive «Cara mamma». Nien¬ 
te Goethe, anche se siamo a Weimar, 
e neppure niente Piovene. L'opera¬ 
zione di Biagi è controcorrente in un 
momento in cui prevalgono i segni 


negativi e un certo scoramento di 
fronte a un percepibile degrado com¬ 
plessivo. Tutti noi, comunque, mini¬ 
mamente responsabili, ci poniamo la 
domanda: c'è speranza, c'è futuro, o 
siamo condannati alTadorazione del 
vitello d'oro della religione berlusco- 
niana? La speranza di Biagi sembra 
comunque affidata alla memoria, 
nella ricerca di una specificità italia¬ 
na. Ne esce quindi la migliore delle 
Italie possibili, chiamando i «testi- 
monials» più rappresentativi del 
buono, da Agnelli a Camilleri a Sordi, 
alla ricerca di una zattera di salvatag¬ 
giosicura. 

Nel salone del palazzo residenziale 
della granduchessa Amalia, ove av¬ 
viene la presentazione del libro, qual¬ 
cuno gli domanda se c'è una qualità 
davvero italiana: «Sì, l'umanità, che 
si dimostra nei momenti più dram¬ 
matici della nostra vita nazionale». 
Penso alla conclusione di «Candide»: 
«Il faut cultiver notre jardin». Che è 
un po' la morale di questo libro. 



Lo strappo mancato prima deU'89 

Il Pd doveva cambiare dopo la morte di Berlinguer, non negli anni 70 



GIUSEPPE CHIARANTE 

mia convinzione che se vi fu 

un momento nella storia del 

Partito comunista italiano 
nel quale sarebbe stato forse possi¬ 
bile, prima del 1989, portare a ra¬ 
dicali conseguenze lo strappo col 
comuniSmo di stampo sovietico 
sostanzialmente già compiuto da 
Enrico Berlinguer negli anni Set¬ 
tanta, mettendo eventualmente i 
discussione anche la denomina¬ 
zione del Partito (mi esprimo, vo¬ 
lutamente, in termini fortemente 
dubitativi e problematici, perché 
solo così è corretto parlare della 
storia che non è stata, ossia della 
storia dei se e dei ma) quel mo¬ 
mento, a mio giudizio, va colloca¬ 
to non negli anni di Berlinguer, 
come hanno sostenuto Giuliano 
Amato e Emanuele Macaiuso, 
bensì immediatamente dopo la 
sua morte, ossia alla metà degli an¬ 
ni Ottanta. Come qualcuno forse 
ricorderà, si tratta di una ipotesi al¬ 
la quale ho già accennato nel mio 
volume «Da Togliatti a D'Alema» 
pubblicato nel 1996 da Laterza : ed 
è un'ipotesi che mi sento di avan¬ 
zare in quanto in quel momento 
facevo parte della Segreteria del 
Partito e perciò la mia analisi non è 
una critica rivolta ad altri, ma è 
un'autocritica anche personale 
per l'insufficiente coraggio inno¬ 
vativo di cui seppe allora dare pro¬ 
va il gmppo dirigente più elevato 
del Pd, sia anziano sia giovane. 

Perché escludo che l'occasione 
di una svolta fosse matura già ne¬ 
gli anni di Berlinguer? Innanzitut¬ 
to perché lo strappo da lui com¬ 
piuto alla metà degli anni Settanta 
(che era di una portata tale da in¬ 
durre un protagonista come Ugo 
La Malfa ad affermare che era or¬ 
mai caduta ogni possibile riserva 
circa la legittimità di una parteci¬ 
pazione dei comunisti italiani al 
governo) fu immediatamente se¬ 
guito dal difficile periodo della so¬ 


lidarietà nazionale e del confron¬ 
to con Moro sulla «terza fase»: un 
periodo nel quale sarebbe stato 
praticamente impossibile molti¬ 
plicare le difficoltà esterne con l'a¬ 
pertura di un fronte interno sulla 
natura e sulla denominazione del 
Partito. D'altra parte dopo la cadu¬ 
ta dell'esperienza della solidarietà 
nazionale la preoccupazione fon¬ 
damentale di Berlinguer fu giusta¬ 
mente rivolta a recuperare e con¬ 
solidare Talterità del Pd rispetto al 
clima di degenerazione partito¬ 
cratica e di identificazione della 
politica con la spartizione cliente¬ 
lare del potere che venne decisa¬ 
mente prevalendo con l'avvento 
del craxismo e con la vittoria della 
destra De dopo l'assassinio di Mo¬ 
ro. 

L'improvvisa morte di Berlin¬ 
guer, nel giugno 1984 lasciava in¬ 
vece in eredità un partito che non 
solo aveva consolidato e rinnova¬ 
to attraverso le dure lotte dei primi 
anni Ottanta fama e prestigio, ma 
che aveva recuperato il consenso 
elettorale dei momenti più alti de¬ 
gli anni Settanta, tanto da affer¬ 
marsi come primo partito nelle 
elezioni europee di fine giugno. Il 
problema che si poneva ai succes¬ 
sori di Berlinguer, per non lasciare 
deperire ed anzi mettere a fmtto 
quell'eredità, era perciò quello di 
sviluppare in modo innovativo, 
senza esitazioni o timidezze, sia il 
tema del rinnovamento del siste¬ 
ma politico e istituzionale, che era 
implicito nella proposizione della 
questione morale come fonda- 
mentale questione democratica, 
sia l'esigenza di dare uno sbocco 
conseguente all'esperienza auto¬ 
noma e originale dei comunisti 
italiani attraverso un distacco an¬ 
cor più netto ed esplicito dal co¬ 
muniSmo sovietico. 

Perché, invece, questo passo 
non fu compiuto? Pesarono nega¬ 
tivamente (ma ci fu anche una 
complessiva insufficienza cultu¬ 
rale e politica) in particolare due 


fattori. Il primo - che è messo bene 
in luce da Aldo Tortorella nel suo 
articolo di domenica scorsa su 
«l'Unità» - fu l'illusione, alimenta¬ 
ta in quel momento dal fatto che si 
stava avviando in Urss la pere- 
stroika di Gorbaciov, circa la rifo- 
mabilità in senso democratico 
dello Stato e della società sovieti¬ 
ca. In realtà, come ho avuto modo 


di scrivere anche in altra occasio¬ 
ne, già il vicolo cieco in cui era an¬ 
data a finire la revisione antistali¬ 
niana del 1956 stava a dimostrare 
che sin da quel lontano momento 
la società sovietica non era prati¬ 
camente riformabile. Il fallimento 
del tentativo di Gorbaciov era de¬ 
stinato di li a poco a confermarlo: 
ma quando era ormai troppo tardi 


per una più tempestiva svolta da 
parte dei comunisti italiani. 

Il secondo fattore di freno fu il 
condizionamento esercitato dal 
duro confronto politico in atto al¬ 
l'interno del Pei (e già iniziato ne¬ 
gli ultimi anni di Berlinguer) che 
vedeva all'attacco una corrente ri¬ 
formista 0 migliorista la quale 
chiedeva un mutamento di linea 


Il dibattito 


Tra socialisti 
e comunisti 

Con questo suo articolo, Giu¬ 
seppe Chiarante dà il proprio 
contributo alla discussione 
ospitata la scorsa domenica su 
«l'Unità» con gli interventi di 
Emanuele Macaiuso e Aldo Tor¬ 
torella, e partita da un articolo 
di Giuliano Amato ospitato 
dal numero in libreria della ri¬ 
vista «Nuovi Argomenti». La 
questione verte sul fatto che il 
Pd avrebbe dovuto definire le 
modalità e la sostanza dello 
strappo dall'Unione Sovietica 
prima della famosa afferma¬ 
zione berlingueriana del 1981 
sull'«esaurimento della spinta 
propulsiva» della Rivoluzione 
del 1917. Non solo: in ballo c'è 
anche la ridefinizione della 
forma partito e del suo aggan- 
do all'Internazionale sodali- 
sta che prese corpo solo dopo il 
Congresso diRimini del 1991. 
Opinione di Giuliano Amato è 
che la storia del nostro paese 
sarebbe cambiata radicalmen¬ 
te se qud tempi fossero stati di¬ 
versi, mentre Macaiuso e Torto¬ 
rella sono intervenuti per spie¬ 
gare il loro punto di vista sui 
rapporti tra il Pd di Berlinguer 
e l'Unione sovietica. 


rispetto a quella del leader defun¬ 
to, ma nel senso di un avvicina¬ 
mento al «nuovismo» e al decisio¬ 
nismo di Craxi e di una minore 
asprezza nella lotta contro metodi 
e indirizzi del blocco di potere do¬ 
minante. La resistenza opposta, 
nel gruppo dirigente del Pei, da 
parte di coloro che invece vedeva¬ 
no in questa richiesta di svolta il ri¬ 


schio di una grave compromissio¬ 
ne con un sistema di potere inqui¬ 
nato e corrotto (il sistema degli an¬ 
ni ruggenti di Tangentopoli) che 
ormai era sotto accusa agli occhi di 
una parte crescente delTopinione 
pubblica, portò a una sorta di stal¬ 
lo che fu la causa principale - ac¬ 
canto alla carenza di un maggiore 
coraggio innovativo - delTimmo- 
bilismo del partito della seconda 
parte degli anni Ottanta. 

Si determinò così - tanto più di 
fronte alla accelerata maturazione 
di nuovi problemi e nuove situa¬ 
zioni- quel processo di deperi¬ 
mento e logoramento che con¬ 
dusse il Pei alla difficile prova del- 
TOttantanove in condizioni di ac¬ 
centuata incertezza e debolezza: 
condizioni che furono rese più 
acute dalla decisione che - facen¬ 
do coincidere l'apertura della di¬ 
scussione sulla natura e sul nome 
del Partito con la caduta del muro 
di Berlino e col crollo dei regimi 
dell'Est - finì dì fatto colTassimila- 
re, agli occhi dell'opinione pub¬ 
blica, l'esperienza dei comunisti 
italiani, che in realtà era stata ben 
diversa, con quella del comuni¬ 
Smo sovietico. Ciò limitò di molto 
la possibilità di iniziativa del Pei, e 
poi del Pds, proprio nel momento 
in cui il tracollo del sistema di po¬ 
tere della cosiddetta Prima Repub¬ 
blica apriva oggettivamente gran¬ 
di prospettive a una forza di oppo¬ 
sizione che si fosse presentata nel 
pieno del suo vigore e con tutte le 
carte in regola. E tuttavia se il Pei- 
Pds non fu spazzato via al pari de¬ 
gli altri partiti, nei primi anni No¬ 
vanta, dalla bufera di Tangento¬ 
poli, ciò fu per Talterità rispetto al 
sistema di potere dei Craxi, degli 
Andreotti, dei Forlani, così tena¬ 
cemente affermata e difesa da En¬ 
rico Berlinguer: un'alterità che la¬ 
sciò nella base del partito un'im¬ 
pronta tenace e indelebile. È que¬ 
sto un punto che, nell'interesse 
della democrazia italiana, non de¬ 
ve mai essere dimenticato. 


Femicdo Masìni nella ginn^ del Nulla 

Siena ricorda il grande studioso del nichilismo a dieci anni dalla scomparsa 

P 


Dal pensiero 

filosofico 

all’analisi 

della letteratura 

tedesca 

contemporanea 


Una delle ultime immagini di Ferruccio Nasini 



■ SENZA 
STECCATI 



GIUSEPPE CANTARANO 

«La misura dell'estremo»: suona 
così il titolo del convegno che si è 
aperto ieri a Siena sull'opera e la 
figura di Ferruccio Masini a dieci 
anni dalla morte. Un titolo che 
evoca quello di un suo memora¬ 
bile libro del 1967 - «Alchimia de¬ 
gli estremi» - dedicato alla storia e 
all'interpretazione del nichili¬ 
smo. Un nichilismo decifrato nei 
suoi sintomi più dirompenti in¬ 
dividuati sia nella dissoluzione 
dell'umanesimo borghese che 
nell'ideologia del soggetto meta¬ 
fisico occidentale. 

Chiamati a raccolta presso la 
Certosa di Pontignano dall'Uni¬ 
versità di Siena - dove a lungo 
Masini ha insegnato Lingua e let¬ 
teratura tedesca - e dall'Istituto 
italiano di studi germanici, per 
tre giorni amici e allievi si ritrova¬ 
no a discutere dell'opera di un in¬ 
tellettuale molto singolare e per 
certi versi «leonardesco», quale 
era appunto Masini. La cui opera, 
per la sua spiazzante vastità di 
orizzonti e per la vertiginosa ri¬ 
cerca di intrecci di linguaggi e sa¬ 
peri, sfugge alle solite e asfittiche 
catalogazioni disciplinari. 


La ricerca di Masini, infatti, si è 
sempre mossa ai confini estremi 
delle diverse forme espressive e 
spirituali del nostro secolo. Stu¬ 
dioso e interprete tra i più raffina¬ 
ti di Nietzsche - ha collaborato, 
peraltro, come traduttore, all'e¬ 
dizione italiana delle «Opere» 
curata da Colli e Montinari - Ma¬ 
sini mette da subito in dialogo 
questa sua formazione con la cul¬ 
tura marxista. E soprattutto con 
quella corrente «maledetta» e 
sotterranea del nichilismo euro¬ 
peo, che ancora negli anni Ses¬ 
santa e Settanta veniva sbrigati¬ 
vamente catalogata come «irra¬ 
zionalismo». E guardata - in par¬ 
ticolare, da un certo marxismo 
storicista - con accigliato e trepi¬ 
dante sospetto. 

Autori come Benn e Jùnger, 
Wedekind e Broch, Musil e Ho- 
fmannsthal, Kafka e Schnitzler, 
Jean Paul e Hans Hennyjahnn, 
Mann e Cari Einstein - oltre all'a¬ 


matissimo Nietzsche, a Benja¬ 
min e a Brecht - diventano le «iso¬ 
le» di un affascinante e fino allo¬ 
ra inesplorato arcipelago filosofi- 
co-letterario che Masini comin- 
cerà solitariamente e con una 


non comune tensione speculati¬ 
va ed esegetica a sondare. Gli esiti 
di questo fecondissimo incontro 
saranno sorprendenti per le sug¬ 
gestioni interpretative che egli 
fornirà, in particolare della vi¬ 


cenda letteraria tedesca del No¬ 
vecento. Sospesa tra i linguaggi 
dell'avanguardia e del nichili¬ 
smo, delTespressionismo e del 
«pensiero negativo». 

Abbiamo prima ricordato «Al¬ 


chimia degli estremi», opera del 
1967, in cui il nichilismo - attra¬ 
verso le figure di Jean Paul e di 
Nietzsche - viene scandagliato 
negli abissi enigmatici nei quali 
la coscienza moderna ha cercato 
di nascondere la tragedia delle 
sue decisioni più inquietanti. Del 
1973 è invece «Dialettica dell'a¬ 
vanguardia», testo chiave per 
comprendere alcuni degli esiti 
più stimolanti del marxismo cri¬ 
tico. Sujean Paul tornerà di nuo¬ 
vo nel 1974 («Nichilismo e reli¬ 
gione in Jean Paul»), mentre tre 
anni dopo pubblicherà altri due 
volumi che tracceranno un po' le 
coordinate per una certa critica 
militante: «Lo sguardo della me¬ 
dusa», una raccolta di saggi dedi¬ 
cati alle prospettive critiche del 
Novecento tedesco, e «Brecht e 
Benjamin», un magistrale profi¬ 
lo critico divenuto ormai un clas¬ 
sico. Gli anni Settanta si chiudo¬ 
no con la sua opera che segna 


una vera e propria svolta per 
quanto riguarda gli studi, non so¬ 
lo italiani, su Nietzsche: «Lo scri¬ 
ba del caos. Interpretazioni di 
Nietzsche» (1978). Un Nietzsche 
interprete di quel nichilismo che 
Masini legge come apertura di un 
campo di sperimentazioni del 
possibile, di cui si liberano una 
molteplicità di tensioni eccentri¬ 
che. Un nichilismo che, portato 
alle sue estreme conseguenze, si 
rovescia in una sorta di imma¬ 
nente autotrascendimento nel 
«travaglio del disumano». 

Prima della sua morte pubbli¬ 
cherà altri tre importanti opere: 
«Gli schiavi di Efesto» (1981), «Il 
travaglio del disumano» (1982) e 
«La via eccentrica» (1986), il suo 
ultimo libro. Che restituisce i 
molteplici itinerari della sua ri¬ 
cerca sempre in fuga da qualsiasi 
teoria univoca della Totalità. 
Una ricerca che lo ha instancabil¬ 
mente esposto verso straordina¬ 
rie avventure intellettuali so¬ 
spinte da quella tragica dialettica 
senza sintesi mediante cui egli ha 
cercato di afferrare il volto eni¬ 
gmatico dell'uomo. Sempre in 
cammino lungo quella via in cui 
non si intravede più alcuna stella 
polare né alcuna redenzione. 
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TELEFONIA 


Infostrada, selezione automatica di 1055 

FRANCO BRIZZO 

I nfostrada, società di telefonia fissa controllata da Olivetti e Mannesmann, e 
Brandi, azienda attiva nella produzione di apparati telefonici, hanno stipulato 
un accordo in base al quale Brandi fornirà a Infostrada il telefono Condor 1055, 
il primo cordless dotato di uno speciale «tasto verde Infostrada» che rende più facile e 
veloce effettore le telefonate interurbane, intemazionali e verso i cellulari attrverso il 
nuovo operatore. Premendo il tasto verde infatti l'utente attiva la composizione au¬ 
tomatica del prefisso 1055, necessario al collegamento con la rete Infostrada, e può 
quindi digitare sulla tastiera direttamente il numero telefonico desiderato. 



La Borsa 


MIE 1.317 +0,84 

MIETEI 21.850 -1,36 

MIE30 32.228 -1,36 


Le Valute 

DOLLARO USA 

1690,76 

-0,23 

1690,99 

ECU 

1948,77 

-Pi, 76 

1947,01 

MARCO TEDESCO 

990,02 

-0,02 

990,04 

ERANCO FRANCESE 

295,25 

0,00 

295,25 

LIRA STERLINA 

2798,88 

-p3,00 

2795,88 

nORINO OLANDESE 878,09 

-0,03 

878,12 

ERANCO BELGA 

47,99 

0,00 

47,99 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

0,00 

11,64 

CORONA DANESE 

260,41 

0,00 

260,41 

LIRA IRLANDESE 

2460,73 

-0,17 

2460,90 

DRACMA GRECA 

5,90 

0,00 

5,90 

ESCUDO PORTOGHESE 9,65 

0,00 

9,65 

DOLLARO CANADESE 1089,62 

-3,10 

1092,72 

YEN GIAPPONESE 

13,99 

-p0,04 

13,94 

ERANCO SVIZZERO 

1199,55 

-1,44 

1200,99 

SCELLINO AUSTRIACO 140,71 

-0,01 

140,72 

CORONA NORVEGESE 225,13 

-0,08 

225,21 

CORONA SVEDESE 

208,66 

-PO, 64 

208,02 

DOLLARO AUSTRA. 

1088,17 

-p4,75 

1083,42 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 

Azionari italiani 

+1,70 

Azionari internazionali 

+1,80 

Bilanciati italiani 

+1,06 

Bilanciati internazionali 

+1,16 

Obblig. misti italiani 

+0,26 

Obblig. misti intern. 

+0,47 



Prezzi fermi, D'Alema teme ia recessione 

Inflazione alll,5%, Ciampi è ottimista: «Un segnale buono» 


ROMA Inflazione in calo dall'1,7 
airi,5% in novembre. La frenata 
del carovita è stata confermata ieri 
dal secondo gruppo di città cam¬ 
pione. 

Anche il secondo gmppo di ca- 
poluoghi, quindi, ha fatto regi¬ 
strare un aumento mensile dei 
prezzi al consumo dello 0,1%, un 
dato migliore delle previsioni che 
fa appunto scendere Tinflazione 
all'1,5%, riportandola al livello 
dello scorso dicembre. Un rallen¬ 
tamento della dinamica dei prezzi 
che chiude definitivamente la 
tendenza al rialzo delLinflazione 
registrata quest'anno (con la pun¬ 
ta deiri,9% di agosto) e apre la 
strada a nuovi cali per il '99. Nei 
primi 11 mesi del '98 il tasso me¬ 


dio di inflazione risulta pari 
all'1,7%, livello sul quale, con 
ogni probabilità si chiuderà l'an¬ 
no. Un dato migliore dell'1,8% 
previsto dal governo. 

I commenti. «Non esiste più il 
pericolo d'inflazione. Anche gli 
ultimi dati dimostrano infatti che 
la discesa è stmtturale». È quanto 
ha sostenuto il presidente del con¬ 
siglio sottolineando che però ora 
«il nemico delle economie euro¬ 
pee è la recessione». Diverso il pa¬ 
rere del superministro dell'Econo¬ 
mia Carlo Azeglio Ciampi. «L'an¬ 
damento dei prezzi non è indica¬ 
zione di andamenti recessivi del¬ 
l'economia, ma conferma del ve¬ 
nir meno anche nel nostro Paese 
di spinte inflazionistiche di natu¬ 


ra endogena». Nel prendere atto 
con soddisfazione dei primi dati 
dell'andamento dei prezzi al con¬ 
sumo di novembre, Ciampi osser¬ 
va «come essi confermino la ten¬ 
denza in atto da tempo. Il tasso di 
aumento a distanza di dodici mesi 
si aggirava attorno all'1,5 per cen¬ 
to già nella primavera-estate del 
1997. La manovra Iva dell'ottobre 
del 1997-prosegue ilministro-ha 
provocato uno scalino di alcuni 
punti percentuali - peraltro infe¬ 
riore alle previsioni - che viene ora 
meno». Nel confronto con altri 
paesi euro, rileva Ciampi, «la di¬ 
scesa del'inflazione in Italia è stato 
più lento. Dunque, l'andamento 
dei prezzi non è indicazione di an¬ 
damenti recessivi». 


L'ANALISI 


Deflazione, il rìschio non è dietro i'angoio 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

D eflazione e recessione sono, co¬ 
me si diceva ima volta, i nemici 
principali? Mai come ora gli eco¬ 
nomisti sono divisi sulla risposta. In una 
recente analisi dell'istitito di congiuntu¬ 
ra Irs di Milano, si poteva leggere questa 
frase: «Se non si vuole sconfinare nell'ar¬ 
bitrio delle ipotesi, largamente al di fuori 
del controllo dell'economista, il lavoro 
del previsore si presenta particolarmente 
delicato e comunque facilmente superato 
dal verificarsi di nuove imzionalità e 
bruschi cambiamenti di comportamen¬ 
ti». Se si pone l'interrogativo ai ministri 
del cartello petrolifero Opec che sono riu¬ 
niti a Vienna per rianimare il prezzo del 
barile la risposta è che il mondo ha già 
oltrepassato la soglia di sicurezza. Il 
Brent costa 13,70 dollari il barile, il li¬ 
vello più basso dal 1976. Esultano i pae¬ 
si consumatori, ma non toppo. Se il 
prezzo del petolio e delle alte materie 
prime declinano del 30-40-50%, ciò 


comporta un inceppamento dell'econo¬ 
mia globale. Fino a quando si trovano 
nei guai le petomonarchie del Golfo po¬ 
temmo anche infischiarcene. Ma se altri 
grandi produttori come Messico, Vene¬ 
zuela, Indonesia, Algeria dimezzano le 
entrate, ciò significa che non avranno 
soldi per pagare le importazioni dall'O¬ 
vest Le piazze finanziarie fino a ieri con¬ 
siderate l'Eldorado per i fondi ultraspeai- 
lativi americani, fondi pensione e banche 
occidentali si svuoteranno. La banca 
centrale italiana intawede un rischio di 
«ristagno» generalizzato dell'attività 
produttiva. Se da Vienna ci si sposta a 
Hong Kong, la risposta è secca: la defla¬ 
zione è già arrivata. L'indice generale dei 
prezzi è crollato, gli appartamenti vengo¬ 
no svenduti, i tassi di interesse sono sce¬ 
si, ma le banche scottate dalla aisi del 
1997-98 continuano imperterrite a non 
prestare denaro, la disoccupazione è sali¬ 
ta al 5,3% (non accadeva a 15 anni). È 
la prima deflazione della storia della ex 
colonia. Hong Kong resta uno dei termo- 
metrì del rischio asiatico che arriva dal 


cuore delle ex Tigri del sud-est e, soprat¬ 
tutto, dallo stagnante Giappone, il primo 
creditore del mondo che non riesce più 
crescere. Metti insieme Giappone, Asia, 
Russia, poi mezzo Venezuela, mezzo 
Brasile, mezzo Messico e arriviamo al 
40% dell'economia mondiale che oggi si 
trova in recessione. 

La deflazione è la riduzione generaliz¬ 
zata dei prezzi accompagnata da una 
grave depressione economica. La doman¬ 
da si riduce, si produce più di quanto si 
vende, le imprese cercano di ridurre le 
scorte riducendo i prezzi, la concorrenza 
tra i disoccupati riduce i salari e, di con¬ 
seguenza, i consumi ristagnano. Non è 
questo lo scenario americano ed europeo 
anche se qualcuna di queste cose si sta 
verificando. Negli Usa la crescita reale 
del prodotto lordo nel terzo trimestre del¬ 
l'anno è stata rivista ieri dal 3,3% al 
3,9% grazie alla fine della crisi nel setto¬ 
re automobilistico e agli investimenti 
nelle scorte. Secondo il Fondo monetario 
quest'anno il prodotto aumenterà del 
2,5%, ma l'anno prossimo si riduirà al 


L’EVOLUZIONE DEL CAROVITA 


Crescita percentuale annua dei prezzi al consumo. 
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Torino 

0,1 

1,5 

Venezia 

0,1 

2,0 

Trieste 

0,2 

1,8 

Perugia 

-0,4 

1,4 

Bari 

0,0 

0,2 

Miiano 

0,1 

1,7 

Genova 

0,0 

0,9 

Bologna 

0,3 

2,1 

Firenze 

0,1 

1,8 

Napoii 

0,2 

1,7 

Palermo 

0,2 

1,4 

Grosseto 

0,1 

2,0 
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2%. La aescita nei paesi industriali do¬ 
vrebbe essere nel 1999 di circa il 2% e il 
sostegno maggior dovrebbe arrivare que¬ 
sta volta dall'Europa dell'euro. Quando 
a Bonn, Parigi o Roma i primi ministii 
parlano di recessione, stagnazione o 
quant'altro ne paventano solo il rischio. 
A parte il caso Giappone, il crollo dei 
prezzi delle materie prime non ha impe¬ 
dito all'indice generale dei prezzi di salire 
sia pure a velocità sempre più rallentata. 

Il vero nemico sta nel mezzo, sta nella 
reazione degli investitori e dei consuma¬ 
tori agli eventi. 0, meglio, alla mancata 
reazione: i primi non investono, i secondi 
non spendono. In ottobre il salario medio 
orario dei lavoratori americani è aumen¬ 
tato delTl%, troppo poco secondo l'ex 
ministro del lavoro Robert Reich, che ha 
denunciato: «I nostri salari sono in uno 
stato letargico». Negli anni '70 l'indebi¬ 
tamento delle famiglie rappresentava il 
60% del reddito disponibile, oggi rappre¬ 
senta il 90%. Ogni minima scossa a 
Wall Steet si ripercuote sul reddito poi¬ 
ché circa il 40% delle famiglie detiene 


azioni e il miglioramento detto standard 
di vita nel decennio si è fondato in gran 
parte proprio sull'euforia borsistica. Al¬ 
cuni segnali di ripresa in Thailandia e 
Corea del Sud, il salvataggio preventivo 
del Brasile, l'improvvisa euforia a Watt 
Street, hanno rischiarato le nuvole, ma 
negli Usa il cosiddetto «negative wealth 
effect», l'effetto negativo sulla ricchezza 
in base al quale quando il prezzo dette 
azioni scende i rispanniatori fiiggono e si 
ritirano a casa propria, è sempre lì dietro 
l'angolo. Le famiglie europee rischiano 
meno dagli sconquassi borsistici, ma te¬ 
mono il peggioramento della disoccupa¬ 
zione e le riforme detto Stato sociale che 
le obbligherà a sostenere direttamente 
maggiori oneri. In Italia le retribuzioni 
prò capite in termini nominali rallente¬ 
ranno nel 1999, pur crescendo però del 
2%, in Germania quelle dei metalmecca¬ 
nici dovrebbe crescere minimo del 4%, in 
Francia aumenteranno del 2%. I tassi di 
interesse restano storicamente bassi, po¬ 
co sopra il 3%. Ciononostante consumi e 
investimenti ristagnano. La domanda 


europea langue, insensibile anche al calo 
del costo del denaro. Secondo il ministro 
Visco la bassa inflazione italiana 
(1,5%) non è il riflesso di recessione, ma 
la recessione potrebbe arrivare «per altri 
motivi». Uno di questi è, appunto, un 
aollo a Watt Street sull'onda detta ridu¬ 
zione dei profitti di impresa. Un altro è 
che si riapra la crisi latino-americana 
trainata da un ulteriore calo dei prezzi 
delle materie prime. Un terzo è uno choc 
bancario. L'esposizione delle banche oc¬ 
cidentali nei mercati ex emergenti rap¬ 
presenta una percentuale elevata del loro 
capitale: 34% per le americane, 79% 
delle europee, 118% dette giapponesi. 
Man mano che i paesi indebitati ripa¬ 
gheranno i loro debiti pubblici e privati, 
le importazioni caleranno. Molti paesi in 
via di sviluppo hanno incrementato in 
volume le esportazioni a causa del de¬ 
prezzamento dette loro valute, ma non in 
valore. In queste condizioni sarà difficile 
ripagare le banche, le quali a loro volta 
chiederanno tassi più elevati per nuovi 
prestiti. 


Iseo: «Migliorano le aspettative 
di famiglie e consumatori» 


ROMA Previsioni 'rosee' a novem¬ 
bre da parte dei consumatori ita¬ 
liani per ciò che riguarda, non solo 
la situazione economica generale 
del paese, ma anche la propria si¬ 
tuazione personale. Il migliora¬ 
mento del clima di fiducia è stato 
rilevato dalla consueta indagine 
congiunturale condotta dall'Isco 
su un campione rappresentativo 
di consumatori a novembre: l'in¬ 
dice della fiducia è salito per il se¬ 
condo mese consecutivo portan¬ 
dosi a 119,7 rispetto ai 116,6 di ot¬ 
tobre. 

Per quel che riguarda il quadro 
generale per i prossimi 12 mesi, i 
giudizi hanno segnalato, rispetto 
ad ottobre, il prevalere di attese fa¬ 
vorevoli riguardo l'evoluzione 
della situazione economica del 
paese e di un minor pessimismo 
delle valutazioni relative all'anda¬ 
mento del mercato del lavoro, in 
un contesto di ulteriore distensio¬ 
ne riguardo alla dinamica dei 



prezzi. Si sono tuttavia lievemente 
ridimensionati i progetti di spesa 
per beni durevoli e le intenzioni di 
spesa relative all'acquisto dell'au¬ 
tovettura. Improntati alla stazio¬ 
narietà sono invece risultati quelli 
relativi all'acquisto e alla manu¬ 
tenzione dell'abitazione. 

Passando ai numeri c'è da dire 
che la situazione economica gene¬ 
rale è prevista in miglioramento 
nei prossimi 12 mesi dal 31% degli 


intervistati (24% in ottobre) ed è 
salita la quota di coloro che si di¬ 
mostrano più ottimisti sull'anda¬ 
mento dei prezzi: il 37% del cam¬ 
pione ritiene che rimarranno sta¬ 
zionari (30%) ed il 4% si aspetta un 
calo (2%). Continua invece a 
preoccupare la disoccupazione, 
anche se le stime mostrano un mi¬ 
nor pessimismo: l'aumento sarà 
'forte' per 16% (14%) e 'moderato' 
per il 35% (39%), mentre il 17% 
(12%) pensa che la disoccupazio¬ 
ne calerà. Si sono rafforzate le 
aspettative favorevoli sull'evolu¬ 
zione della propria situazione eco¬ 
nomica e le valutazioni sulla pos¬ 
sibilità di risparmiare (4 7% contro 
il precedente 43%), anche se si so¬ 
no ridotte quelle relative alla con¬ 
venienza del risparmio. Per i beni 
durevoli, il quadro appare netta¬ 
mente più favorevole quanto alla 
convenienza di acquisti immedia¬ 
ti, mentre si sono lievemente ri¬ 
dotti i progetti di spesa futuri. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA TRINITÀ 
LA POLITICA 

nistra. No alla target-zones, no 
ad una interpretazione elastica 
del patto di stabilità, possibilità 
prevista anche dal trattato di 
Maastricht: e dei tassi di inte¬ 
resse è meglio non parlare. 

Le cose più importanti le han¬ 
no dette Duisenberg e Tiet- 
meyer. Eddie George, l'inglese, 
malcelava l'imbarazzo di fronte 
all'aggressività del partner tede¬ 
sco e, soprattutto, all'aggressivi¬ 
tà di Francoforte lanciata a con¬ 
tendere a Londra il ruolo di 
piazza finanziaria europea, ap¬ 
profittando della grande occa¬ 
sione fornita dall'essere stata 
prescelta per ospitare la sede 
della Banca centrale europea 
(Bce) e dall’autoesclusione degli 
inglesi dall'euro. Da oltre 
Atlantico benediceva, in video¬ 
conferenza, Greenspan, presi¬ 
dente della Federai Reserve, 
abilmente pilotato dalle do¬ 
mande del moderatore, il presi¬ 
dente della Deutsche Bank, sul¬ 
le questioni sulle quali non po¬ 


teva che essere d'accordo con i 
suoi colleghi. Nessuno, invece, 
gli ha chiesto perché, qualche 
settimana prima, aveva propo¬ 
sto una riduzione simultanea 
dei tassi concordata dalle ban¬ 
che centrali dei paesi avanzati, 
beccandosi, anche lui, uno dei 
tanti no di Tietmeyer. 

Duisenberg ha affermato che 
compito istituzionale della Bce è 
di controllare l'inflazione e non 
il tasso di cambio, che è fissato 
dai mercati, anche in seguito al¬ 
le politiche condotte dai diffe¬ 
renti paesi. Questo significa un 
no alle target-zones proposte da 
Lafontaine, no corroborato dal¬ 
l'ulteriore constatazione che la 
ormai quinquennale sfasatura 
dei cicli economici di Usa, Euro¬ 
pa e Giappone, rende ancora 
più impraticabile un controllo 
politico dei cambi. E questo si¬ 
gnifica anche, finalmente, che 
non è obiettivo della Bce di ave¬ 
re un euro forte. Le variazioni 
del cambio possono interessarla 
solo per i possibili effetti sull'in¬ 
flazione. 

Tietmeyer, dopo aver ricorda¬ 
to che l'euro eredita dal marco 
credibilità e ruolo internaziona¬ 
le, ha sostenuto che, data la 


persistente frantumazione del 
potere politico in Europa, il fu¬ 
turo ruolo dell'euro dipende solo 
dalla credibilità e quindi dal¬ 
l'indipendenza della Banca cen¬ 
trale e ha diffidato i politici da 
ulteriori interventi in materia di 
politica monetaria. 

Ciò che maggiormente colpi¬ 
sce in questi interventi non è il 
no alle proposte dei politici, in 
buona parte scontato. È la tota¬ 
le mancanza di riferimenti a 
problemi quali sviluppo, disoc¬ 
cupazione, crisi finanziaria. 
Questi non vengono neanche 
nominati. Sicché, mentre in se¬ 
guito alla crisi finanziaria ed 
economica esplosa un anno fa 
in Indonesia si assaltano le 
chiese, la Russia si accinge a 
passare un terribile inverno di 
carestia, il Brasile sostiene la 
sua moneta col nodo scorsoio di 
tassi di interesse al 43%, e in 
mezzo mondo in recessione i di¬ 
soccupati aumentano a milioni, 
i banchieri centrali europei sem¬ 
brano voler custodire l'euro den¬ 
tro il vaso di cristallo del salotto 
buono della Bce, lontano dalle 
miserie del mondo. I politici in¬ 
vece quelle miserie devono af¬ 
frontarle e ritengono che la crisi 


finanziaria ed economica avrà 
ripercussioni anche in Europa. 
Di qui il rischio di una pericolo¬ 
sa divergenza di linguaggi ed il 
timore che abbiano ragione 
quanti ritengono che al ruolo 
intemazionale inevitabile che 
l'euro è destinato a svolgere, 
non corrisponda la capacità del¬ 
le autorità europee di darsi cari¬ 
co dei problemi del mondo. 

Forse è meglio cercare di par¬ 
tire in un altro modo da parte 
dei governi, che indubbiamente 
devono corrispondere all'esigen¬ 
za di un rilancio dello sviluppo 
in Europa, sarebbe meglio con¬ 
frontare le rispettive proposte, 
selezionarle e motivarle bene 
prima di formularle pubblica¬ 
mente e prospettarle alla Bce. 
Avanzare tante proposte insie¬ 
me serve solo ad attizzare la po¬ 
lemica. E i banchieri dovrebbero 
accettare di discutere. Se essi 
non condividono l'allarme sulla 
situazione economica lo dicano 
e il confronto si focalizzi su que¬ 
sto. Se invece lo condividono al¬ 
lora oltre a dire no alle proposte 
dei governi potrebbero fare an¬ 
che loro qualche proposta per ri¬ 
lanciare lo sviluppo nel 1999. 

SILVANO ANDRIANI 
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Decolla a Gaza la Palestinian Airlines 
Inaugurato l'aeroporto «Arafat» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Signore e signori allacciate 
le cinture di sicurezza. State per at¬ 
terrare all'aeroporto «Yasser Ara¬ 
fat» di Gaza. La pace mette le ali. 
Da ieri i Territori hanno un loro 
aeroporto: a Dahaniyeh, nella stri¬ 
scia di Gaza. Per i palestinesi è un 
giorno di festa: per ore migliaia di 
persone hanno cantato, ballato, 
sventolato le bandiere nazionali 
per celebrare una «giornata stori¬ 
ca» - parole di Arafat - verso la co- 
stmzione di un nuovo Stato. Il pri¬ 
mo aereo che atterra all'aeroporto 
di Dahaniyeh è un Airbus della 


«Egypt Air». E non poteva essere 
altrimenti: l'Egitto è il grande so¬ 
stenitore di Arafat e della sua poli¬ 
tica del dialogo con Israele. Appe¬ 
na i motori si spengono, «esplo¬ 
de» la gioia della folla. Tra musi¬ 
che e danze tradizionali, il presi¬ 
dente delTAnp si avvicina alla sca¬ 
letta da dove scendono i rappre¬ 
sentanti del governo, della cultura 
e del mondo dello spettacolo 
giunti dal Cairo. «È la nostra festa, 
è un sogno che si realizza dopo 
tanta attesa, ora siamo collegati 
con il resto del mondo», dice com¬ 
mosso Ghazi Ghareb, direttore 
della nuova compagnia di bandie¬ 
ra, la «Palestinian Airlines». L'ae¬ 


roporto, costmito già da due anni 
e costato 18 milioni di dollari, po¬ 
trà gestire un traffico di 700mila 
passeggeri. È stato progettato in 
stile arabo da un'impresa maroc¬ 
china e l'edificio centrale, invero 
un po' kitch, ha la volta a cupola, 
che riecheggia quella della Mo¬ 
schea della Roccia di Gemsalem- 
me. Dettagli di stile a parte, quello 
che colpisce è soprattutto l'orgo¬ 
glio che domina tra le centinaia di 
abitanti della vicina città di Rafah 
che dalle prime ore della mattina¬ 
ta si assiepano attorno alle piste. 
C'è chi ricorda gli anni dell'Intifa- 
da, il coprifuoco israeliano. «Tan¬ 
te volte - racconta Saeb, vent'anni 



Un aereo 
palestinese al 
aeroporto 
di Gaza 


- io e i miei compagni alzavamo gli 
occhi al cielo, sognando di un ae¬ 
reo che ci veniva a prendere e por¬ 
tarci via da quell'inferno». Ora 


quel sogno è divenuto realtà. «In 
vita mia - aggiunge Maryam, 
un'anziana che per l'occasione in¬ 
dossa l'abito tradizionale palesti¬ 


nese - ho lasciato Gaza solo tre vol¬ 
te, ora vorrei fare un volo, almeno 
fino al Cairo». Gli zelanti funzio¬ 
nari israeliani della sicurezza non 
riescono a guastare la festa. E sì che 
ce l'hanno messa tutta per far no¬ 
tare la loro presenza. Sono i primi 
ad accogliere i passeggeri che 
scendonodagliaereiea ispeziona¬ 
re minuziosamente i bagagli e cia¬ 
scun velivolo. Le limitazioni del¬ 
l'autonomia dell'aeroporto previ¬ 
ste dagli accordi di Wye Planta- 
tion non smorzano comunque gli 
entusiasmi. Per Arafat il nuovo 
scalo preannuncia Tindipenden- 
za: «Spero un giorno - dichiara - di 
accogliere a Gerusalemme gli 
ospiti giunti a Gaza». In attesa di 
quella memorabile giornata, l'ae¬ 
roporto di Palestina si appresta a 
vivere un altro storico evento. 
L'appuntamento è per il 14 di¬ 
cembre. Quando sulla pista di Da¬ 
haniyeh atterrerà l'«Air Force 
One» con Bill Clinton a bordo. 



Il generale Pìnochet al giudizio dei Lord 



NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CIAI 

SANTIAGO DEL CILE Soffre a Lon¬ 
dra Pinochet. Soffre d'incertezza, 
come tutti quelli che ha intorno. 
Oggi, dopo pranzo, finalmente i 
cinque Lord inglesi emetteranno 
il verdetto. E sarà comunque una 
liberazione perché in queste cin¬ 
que settimane abbondanti di arre¬ 
sti domiciliari nella clinica londi¬ 
nese, fra moglie, figli, avvocati, as¬ 
sessori e questuanti, il vecchio Pi¬ 
nochet deve averne viste di tutti i 
colori. Mosse, contromosse, idee 
balzane. Nessuno si è astenuto dal 
comunicare alla stampa il suo 
pensiero e i giornali cileni sono 
pieni zeppi di dichiarazioni, le più 
diverse, sulla possibile sorte del¬ 
l'ex dittatore. Ieri, per prevenire 
bmtte sorprese e, magari, come 
happening di buon augurio, nella 
suite della clinica è arrivata con un 
giorno d'anticipo la torta con le 83 
candeline del compleanno di Pi¬ 
nochet. Lo ha deciso la famiglia, 
in un ennesimo sussulto di preoc¬ 
cupazione. Festa rovinata però: 
anche il Belgio ha chiesto l'estra¬ 
dizione e proprio ieri da Parigi è 
partito un altro mandato di cattu¬ 
ra internazionale. Il secondo che 
emettono i francesi. Lo ha dirama¬ 
to il giudice istruttore parigino, 
Roger Le Loire, e fa riferimento a 
due cittadini francesi desapareci¬ 
dos in Cile. 

Intanto, visto che non si mai, è 
arrivata a Londra la documenta¬ 
zione che il governo cileno pre¬ 
senterà a quello inglese nel caso 
che il verdetto dei cinque Lord sia 
contrario all'immunità per Pino¬ 
chet. Si tratta di un voluminoso fa¬ 
scicolo nel quale si espongono i 
motivi del rifiuto di una eventuale 
estradizione in Spagna. Jack Sraw, 
il ministro degli interni inglese, 
potrebbe ritrovarselo sul suo tavo¬ 
lo oggi stesso. Nel documento il 
governo cileno segnala dodici ra¬ 
gioni per opporsi alla richiesta di 


Balthazar Garzon e convincere gli 
inglesi della necessità di rilasciare 
Pinochet. Vanno dai motivi di or¬ 
dine umanitario alle ripercussio¬ 
ne negative di un suo processo in 
Spagna sulla transizione demo¬ 
cratica in Cile, fino alle relazioni 
commerciali tra i due paesi e ai 
danni per l'economia del paese 
andino. Una difesa d'ufficio che fa 
contenti Pinochet e i militari e 
mette al riparo il governo dai con¬ 
traccolpi del possibile ritorno in 
patria dell'ex dittatore. Se oggi, in¬ 
fatti, la sentenza dei Lord confer¬ 
merà l'immunità giuridica di Pi- 
_ nochet in 


■ VIGILIA 
ANSIOSA 
Festa anticipata 
per il compleanno 
dell’ex dittatore: 
83 candeline 
spente ieri 
nell’incertezza 


quanto ex capo 
di Stato, egli 
dovrebbe parti¬ 
re immediata¬ 
mente per il Ci¬ 
le. E sarà lì che 
si giocherà la 
verapartita. 

Si è parlato in 
questi giorni di 
riunioni segre- 
_ te fra il mini¬ 
stro degli Inter¬ 
ni cileno, Troncoso, e familiari di 
Pinochet - la figlia Lucia, in parti¬ 
colare. Tra le domande del gover¬ 
no cileno c'era l'assicurazione, 
chiesta alla famiglia, di un rientro 
di basso profilo, senza dichiara¬ 
zioni belligeranti, comizi e folle di 
estrema destra in piazza a salutare 
la liberazione dell'ex padre-pa¬ 
drone. Emissari del governo stan¬ 
no trattando anche una revisione 
del molo pubblico di Pinochet, se¬ 
natore a vita. In cambio di una 
concordata uscita dalla scena si 
convocherebbe un'altra commis¬ 
sione di riconciliazione naziona¬ 
le, molto prudente, che dovrebbe 
chiudere definitivamente, senza 
danni per il generale, la vicenda 
delle denuncie sui desaparecidos, 
le torture e le esecuzioni somma¬ 
rie commesse dal regime militare. 
Ma che Pinochet sia disposto a tor¬ 
nare in patria come un agnellino. 



L’ex dittatore Augusto Pinochet osserva un revolver durante una visita a 
BuenosAires nel novembredel 1993 Enrique Marcarian/Reuters 


ci credono in pochi. 

Gli unici a non perdersi d'ani¬ 
mo comunque sono gli ex esiliati e 
le famiglie delle vittime del regime 
militare. Nelle case di Santiago an¬ 
cora si festeggia, tutte le sere, per 
l'odissea europea di Pinochet, ge- 
nocida impunito. E a Londra han¬ 
no convocato due veglie per la 
nottata appena trascorsa. Una di 


fronte alla clinica. L'altra davanti 
al parlamento, a Westminster. 
Comunque andrà loro hanno già 
vinto. Chi, dopo i compromessi 
della transizione, avrebbe potuto 
immaginare Pinochet bersagliato 
dai mandati di cattura e guardato 
a vista, per oltre un mese, da Sco- 
tland Yard in una clinica della feli¬ 
ce Europa? 


L'INTERVISTA 


Bìtan «Giustizia va fatta 
ma spetta ai Ciie» 


NOSTRO SERVIZIO 


SANTIAGO DEL CILE È arrabbiato 
Sergio Bitar. Il presidente di Ende- 
sa, la società privata che gestisce 
l'elettricità in Cile era nella dele¬ 
gazione di imprenditori che sono 
andati a rendere omaggio a Pino¬ 
chet a Londra. «Vede, qui siamo 
senza luce due ore al giorno, mez¬ 
zo paese è senza luce per la grande 
siccità che ha colpito il Cile e il pre¬ 
sidente della società che dovrebbe 
risolvere il problema va a Londra. 
Certo è grazie a Pinochet che è di¬ 
ventato ricco. Ma è il colmo». Uo¬ 
mo franco e diretto, Bitar, 5 7 anni, 
è segretario del Ppd (partito per la 
democrazia) e in questi mesi an¬ 
che coordinatore della Concerta- 
cion, la grande arca, o se volete 
l'Ulivo, che ha raccolto tutti i par¬ 
titi che furono all'opposizione 
nella dittatura e che oggi sono al 
governo: socialisti, democristiani, 
ex comunisti, radicali. Fu mini¬ 
stro con Allende, alle miniere, 
aveva 32 anni, finì in prigione e 
poi all'esilio. Oggi guida la campa¬ 
gna elettorale di Lagos, il socialista 
che dovrebbe succedere al demo- 
cristiano Frei alla presidenza della 
repubblica Tanno prossimo. Ha 
smosso le acque a sinistra dichia¬ 
rando, per primo, che Pinochet 
deve tornare. 

Dunque Bitar, due scenari per og¬ 
gi; sentenza dei Lord favorevole a 
Pinochet e sentenza contraria, 
chesuccedeinCile? 

«Intanto la cosa fondamentale. 
Qualsiasi sia la sentenza la demo¬ 
crazia cilena è solida. E da questo 


viene la nostra critica alla destra e 
all'estrema destra e alle dichiara¬ 
zioni che mettono in relazione la 
sentenza con la tenuta della de¬ 
mocrazia. È falso, si tratta di un 
problema personale di Pinochet, 
non di un problema istituzionale. 
Bene, se la sentenza è favorevole a 
Pinochet noi sottolineeremo che 
lui torna in Cile per ragioni di im¬ 
munità e non perché sia innocen¬ 
te e la nostra preoccupazione sarà 
vedere come i dodici procedimen¬ 
ti aperti contro Pinochet che ci so¬ 
no in Cile vadano avanti e non 
vengano insabbiati dalla giustizia 
civile o da quella militare. Se la 
sentenza è negativa per Pinochet, 
il nostro desiderio è che Pinochet 
torni comunque in Cile e che ven¬ 
ga giudicato qui. Sappiamo che c'è 
una legge di amnistia, che non sia¬ 
mo riusciti a modificare. Ma in 
tutti i modi questo non cambia 
nulla. Vede, la rassegnazione di 
fronte ai reati che furono com¬ 
messi dalla giunta militare com¬ 
porta due conseguenze negative 
per la transizione: la prima è dire 
giudicatelo fuori perché noi sia¬ 
mo impotenti, è questo sarebbe 
grave per il futuro del Cile; l'altra è 
sostenere che qui avrà comunque 
l'impunità. Noi dobbiamo raffor¬ 
zare la capacità di giudicare in Cile 
i delitti della dittatura e fare in mo¬ 
do che Pinochet possa essere giu¬ 
dicato qui». 

Ma lei crede davvero che possa es¬ 
sere processato in Cile. Non è un 
intoccabile qui a Santiago? 

«Non lo è più. Dopo l'arresto a 
Londra, le richieste di estradizione 
di Spagna, Francia e Svizzera lo è 


molto meno. Non sarà facile ma 
non è impossibile processarlo». 
Che cosa è successo in Cile conl'ar- 
resto di Pinochet? Sembra che la 
sinistra non sia poi così contenta? 
«L'arresto di Pinochet ha scosso 
l'animo al Cile intero. Per la mag¬ 
gioranza è stato un grande sollie¬ 
vo, la speranza che alla fine si pos¬ 
sa avere giustizia, almeno un po' 
di giustizia. Per altri è stato come 
un sacrilegio. È come toccare la 
Vergine Maria. E questo ci ha ri¬ 
portati in uno stato di tensione 
che abbiamo vissuto molti anni 
fa, all'inizio della transizione e 
che, evidentemente non abbiamo 
mai superato. Non ci siamo anco¬ 
ra riconciliati e Pinochet resta co¬ 
me una lama infilata nelTanima 
del Cile. Ora il nostro problema è 
far avanzare la giustizia senza 
mandare all'aria la transizione po¬ 
litica e controllando una serie di 
poteri, forze armate, lobby indu¬ 
striali, che sono ancora molto for¬ 
ti. Per questo dobbiamo essere 
pmdenti affermando però che 
tutto questo sta accadendo perché 
qui c'è stata violazione dei diritti 
umani e non c'è stata giustizia». 
All'inizio della transizione si è 
privilegiato il compromesso poli¬ 
tico piuttosto che la ricerca dì 
una giustìzia per i crimini com¬ 
messi durante la dittatura? 
«Questa è una transizione fatta col 
dittatore in vita e forte. Dieci anni 
fa, quand'è iniziata, Pinochet 
controllava ancora tutto. Aveva 
solo perso un referendum. E per 
pochi voti. In realtà s'è fatto molto 
per ottenere giustizia. Dieci anni 
fa sembrava impossibile che il ca¬ 
po della polizia segreta, Contreras, 
potesse essere giudicato e condan¬ 
nato. Invece è successo. Se un me¬ 
se e mezzo fa lei avesse domanda¬ 
to a qualsiasi cileno su un even¬ 
tuale arresto di Pinochet in Euro¬ 
pa chiunque sarebbe rimasto in¬ 
credulo considerandola una cir¬ 
costanza al di fuori delle cose pos¬ 
sibili. Invece è successo». O.C. 


LE BOMBE DI KERBALA 

Baghdad, caccia 
agli attentatori 
del vice di Saddam 

BAGHDAD il regime iracheno ha 
scatenato la caccia ai responsabili 
del fallito attentato contro Izzat 
Ibrahim, numero due a Baghdad. 

I servizi segreti iracheni cercano 
un uomo tra i 20 e i 30 anni, con la 
barba. 

Lasuafotoèstata pubblicata ieri 
dai giornali di Baghdad. 

La portaerei americana Enter¬ 
prise e la sua squadra navale di cin¬ 
que unità sono intanto giunte nel 
Golfo, dove si sono unite alla flot¬ 
ta americana già presente in quel¬ 
le acque con 19 navi da guerra. 

Gli Usa sono pronti a colpire TI- 
rak se non rispetterà l'impegno di 
una cooperazione piena e incon¬ 
dizionata con la Commissione 
speciale delle Nazioni Unite per il 
disarmo (Unscom), che il regime 
di Saddam Hussein si è assunto il 
14 novembre quando un'azione 
militare era stata scongiurata al¬ 
l'ultimo minuto. La Enterprise so¬ 
stituirà la «gemella» Eisenhower. 


Blair vìa l'aristocrazìa parlamentare 

La riforma della Camera Alta annundata nel discorso della re^a 


LONDRA Via duchi, visconti e ba¬ 
roni dalle stanze dei bottoni. Tony 
Blair ha suonato la campana a 
morto per un pezzo di vecchia In¬ 
ghilterra: con una legge-siluro to¬ 
glierà presto il diritto di voto ai 
759 lord che lo scranno nella ca¬ 
mera alta di Westminster Thanno 
ereditato da papà. Il primo mini¬ 
stro ha annunciato la storica ini¬ 
ziativa con il «discorso della Regi¬ 
na», durante la pomposa e pittore¬ 
sca apertura della nuova sessione 
parlamentare. Ironia della sorte: 
proprio Elisabetta II che sul trono 
siede per puro merito dinastico, 
ha illustrato al parlamento in so¬ 
lenne seduta congiunta il piano di 
riforma architettato da Blair «per 
rendere la camera dei lord più de¬ 
mocratica e più rappresentativa». 
Spetta infatti a Sua Maestà la pub¬ 
blica lettura del programma legi¬ 
slativo che il governo ha in cantie¬ 
re per i prossimi dodici mesi. Da 
diciotto mesi al potere, il leader la¬ 


burista non ha dunque perso in 
forza propulsiva: ha già ridisegna¬ 
to gli assetti costituzionali del pae¬ 
se grazie alla concessione di ampie 
forme di autonomia a Scozia, Gal¬ 
les e anche Irlanda del nord. Ades¬ 
so va alla revisione di meccanismi 
politici decisionali che affondano 
le radici nel medioevo. Con i lord, 
tradizionalmente conservatori, il 
«modernizzatore» Blair ha tra l'al¬ 
tro della ruggine personale: gli 
hanno ritardato l'approvazione di 
trentanove leggi e bocciato 5 volte 
di fila un progetto per l'adozione 
del sistema proporzionale alle ele¬ 
zioni europee. Forte di una schiac¬ 
ciante maggioranza ai Comuni, 
Blair non dovrebbe avere eccessi¬ 
ve difficoltà a tagliare le gambe ai 
lord ereditari anche se i «morituri» 
faranno senz'altro resistenza con 
l'appoggio dei conservatori di 
William Hague: il problema irri¬ 
solto e spinoso è come riconfigu¬ 
rare quel ramo del parlamento. 



La regina Elisabetta durante ii suo discorso aiia Camera dei Lords 


Fiona Hanson/Ap 


LO SCANDALO WHITEWATER 

Usa, assolta Susan McDougal 
«Starr mi ha perseguitata» 


WASHINTON Susan McDougal, 
amica di Bill Clinton e socia 
d'affari del presidente nella spe¬ 
culazione del Whitewater, è 
stata assolta ieri da un tribu¬ 
nale della California. Era ac¬ 
cusata di truffa, assegni falsi, 
furto di carte di credito e altri 
9 reati contro la proprietà. Le 
accuse riguardavano il perio¬ 
do nel quale la signora 
McDougal aveva lavorato co¬ 
me segretaria personale per 
Nancy Metha, moglie del fa¬ 
moso direttore d'orchestra 
Zubin Metha. La giuria ha di¬ 
chiarato del tutto innocente 
McDougal e fantasiose le ac¬ 
cuse contro di lei. Alcuni giu¬ 
rati si sono detti sorpresi che 
una costruzione di imputa¬ 
zioni così fragile sia arrivata 
fino al processo, che è costato 
parecchi milioni ai contri¬ 
buenti. Susan McDougal, in 
lacrime dopo l'assoluzione. 


ha detto: «Anche questo pro¬ 
cesso è stato voluto dal procu¬ 
ratore Starr, che mi sta perse¬ 
guitando perché mi rifiuto di 
accusare Clinton per il White¬ 
water». La signora McDougal 
fu condannata nel '96 ad al¬ 
cuni mesi di galera per aver 
ottenuto un prestito che non 
le spettava da una banca del- 
T Arkansas. Il procuratore 
Starr le chiese di confessare 
che quel prestito lo aveva ot¬ 
tenuto grazie a Clinton. La 
McDougal rifiutò, e per que¬ 
sto fu arrestata. Ha passato 
due anni in carcere per falsa 
testimonianza ed è stata libe¬ 
rata solo qualche mese fa ma 
solo per motivi di salute. Il 
suo avvocato ieri ha dichiara¬ 
to che Starr le aveva promesso 
la libertà e l'impunità in tutti 
i processi, compreso quello 
contro i coniugi Metha, se 
avesse accusato Clinton. 
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♦ Intervento-choc del prelato di fronte al Papa ♦ «La condotta sessuale di sacerdoti e religiosi 

al sinodo episcopale del continente è diventata uno dei principali ostacoli 

in corso da lunedi nella Città del Vaticano alla diffusione del Vangelo nelle nostre terre» 

«In Oceania i preti abusano dei fedeli» 

La denuncia del vescovo australiano Geoffrey Robinson 



Paolo Cocco/Reuters 


L'INTERVENTO 


Fatti intollerabili 
ma non nuovi 


di IMMACOLATA MACIOTI* 

U n fatto così complesso e 
così inusuale come quello 
denunciato nel corso del¬ 
l'attuale sinodo dei vescovi del¬ 
l'Oceania, per cui si verifiche¬ 
rebbero abusi da parte dì sacer¬ 
doti e dì religiosi, è certamente 
sconcertante, certo non ci siamo 
abituati. Nell'immaginario 
collettivo, sacerdoti e religiosi 
sono persone che dovrebbero es¬ 
sere una guida morale per la co¬ 
munità e quindi immuni da 
comportamenti abnormi di 
questo genere, che purtroppo so¬ 
no largamente presentì nella so¬ 
cietà occidentale. Fino a ora 
non si era mai parlato in manie¬ 
ra così evidente e così chiara di 
problemi del genere all'interno 
del domìnio religioso. Credo che 
ciò sìa da imputare innanzitut¬ 
to al momento storico e al luogo: 
anche se oggi questi fenomeni 
appaiono con maggiore chia¬ 
rezza e sono più noti di quanto 
non fosse in passato, probabil¬ 
mente in situazioni sìmili an¬ 
che in epoche precedenti si sono 
verificate situazioni analoghe. 
Si è sempre mormorato, per 
esempio, dì fatti del genere al¬ 
l'interno dì certi seminari, di 
certi istituti religiosi solamente 
maschili o solamente femmini¬ 
li. Però, ecco, oggi questi fatti 
vengono alla luce con maggiore 
evidenza. Anche perché i mezzi 
dì comunicazione dì massa li 
enfatizzano e quindi li rendono 
molto più visibìli agli occhi di 
un po' tutta la comunità mon¬ 
diale e non più solo locale. Cre¬ 
do ìnsomma che si tratti dì fatti 
deprecabili probabilmente 
sempre esìstiti ma oggi più sot¬ 
tolineati che in passato. È chia¬ 
ro che sono abusi che non vanno 
tollerati e che vanno in qualche 
modo denunciati se sì tratta dì 
fatti reali. Dubito comunque 
che un vescovo si farebbe porta¬ 
voce, in un caso del genere, dì 
fatti non controllati o su cui ci 
siano dubbi. Credo quindi che 
in queste circostanze nel mondo 
dì oggi all'interno del clero biso¬ 
gnerebbe riflettere di più e me¬ 
glio sulla solitudine dì certi sa¬ 
cerdoti e quindi sulla difficoltà 
maggiore che oggi forse un certo 
tipo dì clero incontra nell'esple- 
tare la propria missione. Penso 
quindi che sarebbe opportuno 
chiedere maggiore attenzione e 
aiuto da un lato per i sacerdoti 
in causa e dall'altro certamente 
per i bimbi, i giovani e per le fa¬ 
miglie che non possono non es¬ 
sere rimasti globalmente colpiti 
e in qualche modo segnati da 
esperienze di questo tipo. 

* sociologa 



All’apertura 
del sinodo 
dei vescovi 
dell’Oceania 
un polinesiano 
a torso 
nudo 

e in costume 
tradizionale 
danza 
dopo 
aver 
offerto 
corone 
di fiori 
ai presenti 
In alto 
un uomo 
offre 
al Papa 
un modello 
di canoa 


Monteforte/Ansa 


L'INTERVISTA 


«Solitudine e grandi distanze 
favoriscono ie deviazioni» 


ALCESTE SANTINI 

CinÀ DEL VATICANO Forte de¬ 
nuncia di «abusi sessuali», da 
parte di sacerdoti e religiosi su 
ragazzi e ragazze, con conse¬ 
guenze negative per l'evangeliz¬ 
zazione, e richieste di riforma 
dell'istituto del celibato eccle¬ 
siastico sono i due temi sollevati 
ieri da alcuni vescovi dell'Ocea¬ 
nia, alla presenza del Papa, al¬ 
l'Assemblea episcopale in corso 
in Vaticano da lunedì. 

«Gli abusi sessuali, fisici e psi¬ 
cologici, da parte di sacedoti e di 
religiosi, sono diventati uno dei 
più grandi ostacoli alla predica¬ 
zione del Vangelo in Oceania», 
ha detto ieri il vescovo australia¬ 
no mons. Geoffrey James Ro¬ 
binson, richiamando l'atten¬ 
zione dei padri sinodali e susci¬ 
tando viva impressione. Ha pre¬ 
cisato di volersi fare interprete 
delle richieste delle «vittime de¬ 
gli abusi» e di parlare perché sol¬ 
lecitato da tutti i membri della 
comunità cattolica, i quali - ha 
sottolineato - «desiderano che 
la Chiesa faccia tutto il possibile 
per assicurare che nessuno subi¬ 
sca più abusi in futuro». Eviden¬ 
temente, tali fatti sono di domi¬ 
nio pubblico in paesi lontani 
come l'Austrialia, la Nuova Ze¬ 
landa, Papua Nuova Guinea, le 
Isole Salomone e altre isole. Per¬ 
ciò - ha aggiunto - «chiedono 
che siano studiati tutti gli aspet¬ 
ti della vita dei sacerdoti e dei re¬ 
ligiosi e che venga esaminata at¬ 
tentamente ogni attitudine al 
potere e all'autorità». 

È la prima volta che una de¬ 
nuncia di tali fatti viene fatta in 
un sinodo episcopale ed è la pri¬ 
ma volta che diversi vescovi del¬ 
l'Oceania pongono in relazione 
questo fenomeno di «abusi ses¬ 
suali» con il problema di un'op¬ 


portuna revisione dell'istituto 
del celibato ecclesiastico o di 
una rinnovata riflessione su di 
esso in rapporto alle situazioni 
particolari in cui i sacerdoti e i 
religiosi sono chiamati a diffon¬ 
dere il messaggio cristiano. 

In tutta l'Oceania, i cattolici 
sono otto milioni su una popo¬ 
lazione di circa 30 milioni di 
abitanti raggmppati in Austra¬ 
lia, Nuova Zelanda, Papua Nuo¬ 
va Guinea, Isole Salomone e 
sparsi in molte altre isole separa¬ 
te da distanze enormi e con scar¬ 
si collegamenti di mezzi di tra¬ 
sporto e di comunicazione. Per¬ 
ciò il vescovo della diocesi di 


Geraldton, mons. Joseph Bian¬ 
chini, ha posto l'accento sulla 
necessità di trovare una sintesi 
più efficace tra «unità e diversi¬ 
tà». Una questione molto seria - 
ha spiegato - per reclamare una 
maggiore considerazione per le 
peculiarità culturali e di costu¬ 
me delle situazioni e dei conte¬ 
sti socio-culturali che le condi¬ 
zionano. 

Il vescovo di Wellington, 
mons. John Dew, ha invitato i 
suoi confratelli vescovi a «stare 
di più tra la gente» per capirne i 
bisogni e i problemi, denun¬ 
ciando le carenze di una forma¬ 
zione sacerdotale che può por¬ 


tare, persino, ai fenomeni de¬ 
nunciati. Il vescovo neozelan¬ 
dese mons. Robin Leamy ha af¬ 
fermato che la Chiesa cattolica 
«ha un debito verso i laici, mis¬ 
sionari e spesso veri eroi per il lo¬ 
ro impegno in assenza di sacer¬ 
doti», per sottolineare che, ri¬ 
spetto a questi ultimi, i laici so¬ 
no più meritevoli nel diffonde¬ 
re il messaggio cristiano in real¬ 
tà molto lontane da esso, sia per 
cultura sia in quanto educati ad 
altre tradizioni religiose. 

Da questi interventi è, quin¬ 
di, emersa la «solitudine» dei sa¬ 
cerdoti, dei religiosi impegnati a 
coprire distanze enormi per rag¬ 
giungere una piccola comunità, 
come a spiegare che «certi abu¬ 
si» e «certe violazioni di regole» 
nascono da un contesto difficile 
anche se «non è possibile giusti¬ 
ficare certi comportamenti». 
Mons. Guy Chevalier, vescovo 
delle Isole Marchesi nella Poli¬ 
nesia, ha detto che «le nostre 
isole, per la loro collocazione 
geografica e l'esiguo numero di 
abitanti, sono abituate a vivere 
senza sacerdote». Ne consegue 
che «questi cristiani finiscono 
per abituarsi a vivere senza sa¬ 
cerdoti e senza eucarestia» o a 
vederlo, quando arriva tra loro, 
in una veste diversa da quella 
che deve essere, per cui in que¬ 
sto ambiente «possono accade¬ 
re tante cose, tra cui anche quel¬ 
le spiacevoli», ha detto allusiva- 
menteil presule. 

Ora casi di omosessualità e di 
abusi sessuali, verificatisi all'in¬ 
terno di seminari europei o de¬ 
gli Stati Uniti, sono stati regi¬ 
strati in diverse occasioni dalla 
stampa, anche di recente. Ma si 
è trattato sempre di casi isolati. 
Mentre quelli denunciati ieri 
nel sinodo dell'Oceania sono 
così gravi da interpellare l'intera 
Chiesa. 


ROMA Padre Bernardo Cervel- 
lera, direttore dell'agenzia 
internazionale «Fides» che si 
occupa dei paesi di missione 
e, per anni, è stato in essi, co¬ 
me commenta il problema 
degli «abusi sessuali» di cui 
si è parlato al sinodo? 
«Dall'osservatorio di Fides io ho re¬ 
gistrato due fatti. Uno di un sacer¬ 
dote che, diversi mesi fa, era stato 
accusato di aver abusato sessual¬ 
mente di alcuni ragazzi e la diocesi a 
cui apparteneva ha detto che l'epi¬ 
sodio doveva essere portato davanti 
alla legge per il giudizio di merito. 
Un altro caso, verificatosi pure in 
Australia in un convento di suore, 
riguardava una suora molto criticata 
perché usava la mano molto pesan¬ 
te nell'educare le ragazze, battendo¬ 
le 0 punendole facendole dormire al 
freddo. Un comportamento evange¬ 
licamente inammissibile. Entrambi 
gli episodi hanno trovato vasta riso¬ 
nanza sulla stampa australiana mol¬ 
to laica. Quindi l'ostacolo all'evan¬ 
gelizzazione è doppio: è dovuto al 
comportamento di alcuni religiosi e 
all'enfatizzazione della stampa co¬ 
me se tutti fossero dei maniaci ses¬ 
suali. Anzi, certi spiacevoli episodi 
tendono a oscurare sacerdoti e suore 
che si occupano di ragazze madri, di 
drogati, di emarginati». 

Il vescovo australiano, però, 
ha parlato di un fenomeno 
abbastanza diffuso. 

«Va rilevato che nelle aree molto va¬ 
ste dell'Oceania si sente molto forte 
la solitudine del prete. Ed è per que¬ 
sta ragione che l'evangelizzazione in 


tali aree è sempre più fatta da gruppi 
comunitari e non soltanto dal mis¬ 
sionario. Si tende, quindi, a colloca¬ 
re l'azione evangelizzatrice del sa- 
cardote in una dimensione comuni¬ 
taria, familiare. Così i sacerdoti non 
sono soltanto distributori di sacra¬ 
menti e di parola di Dio, ma sono 
obbligati a vivere in rapporto con gli 
altri l'amore di Dio. Vengono, in tal 
modo, a essere rimosse quelle cause, 
tra cui la solitudine e la grande di¬ 
stanza che, portando a degli scorag¬ 
giamenti, possono favorire anche 
certe deviazioni». 

Pare che la Chiesa debba an¬ 
cora liberarsi da un morali¬ 
smo burocratico che contra¬ 
sta con la vera vocazione. 
«Non c'è dubbio che la Chiesa, in 
quest'ultimo secolo e soprattutto 
per un'influenza vittoriana, è stata 
emarginata dalla società per cui, 
prevalendo, spesso schematicamen¬ 
te, delle regole morali, si è avuto 
uno svuotamento del cristianesimo 
come esperienza di amore. C'è, poi, 
l'enfatizzazione di certi episodi. E 
come dire che il prete che, non es¬ 
sendo riuscito a persuadere alcune 
prostitute a non abortire e per averle 
indirizzate a un medico, lo si fa pas¬ 
sare per chi porta tutte le prostitute 
ad abortire o per chi non riconosce 
che l'aborto è un male da evitare. La 
testimonianza dei valori cristiani è 
un dono agli altri e, in questa ottica, 
anche la castità non è un sacrificio 
ma un dono. Alla morale delle rego¬ 
lette va sempre più sostituita l'espe¬ 
rienza viva del messaggio di Gesù». 

AI.S. 


«Lui era succube; lei gli ridia i gioielli» 

La Cassazione dà ragione all'amante maturo e abbandonato 


DELIA VACCARELLO 

ROMA Sette anni di convivenza 
more uxorio. Poi lei, più giovane 
di 35 anni, decide di interrompere 
la relazione. L'amore è finito. Lui, 
però, chiede di avere indietro i 
gioielli dati in regalo nel corso di 
quei lunghi sette anni. La legge gli 
dà ragione: non si possono consi¬ 
derare regali le gioie «elargite» da 
un uomo maturo a una studentes¬ 
sa col solo intento di «farprosegui- 
re la loro relazione». Questo il 
principio stabilito dalla Cassazio¬ 
ne che ha ingiunto a Loredana C. 
di ridare a Silvio D.N. tutti i bril¬ 
lanti, per un valore di mezzo mi¬ 
liardo, che lui le aveva regalato nei 


sette anni di convivenza more 
uxorio e nell'estremo tentativo di 
riunione. I giudici hanno ritenuto 
che in questo caso il divario di età 
rendeva succube Silvio - un bene¬ 
stante romano che per la ragazza 
aveva lasciato la famiglia - e per¬ 
tanto «l'elargizione di gioielli fatta 
da un uomo così soggiogato, allo 
scopo di consentire la prosecuzio¬ 
ne di una convivenza, non è assi¬ 
milabile alla liberalità d'uso». Ter¬ 
mine con il quale si indicano i re¬ 
gali - spiega la Suprema Corte - che 
è legittimo conservare. Quelli rice¬ 
vuti per i compleanni e le feste co¬ 
mandate, e che in ogni caso non 
devono «comportare un depau¬ 
peramento del patrimonio di chi 
la compie». Una sentenza che fa 


discutere e che 
protegge l'im¬ 
maturità ma¬ 
schile. 

«Se un uomo 
di circa sessan- 
t'anni si mette 
in una condi¬ 
zione di suddi¬ 
tanza è giusto 
che paghi un 
prezzo», dice in 
una battuta 
Gianna Sche- 

lotto, sociologa e sessuologa. «È 
una sentenza anacronistica per¬ 
ché sancisce l'immaturità maschi¬ 
le. Ad uscirne peggio sono gli uo¬ 
mini». Ancora, il concetto di sud¬ 
ditanza è rischioso da maneggia- 


■ GIANNA 
SCHELOnO 
«Una sentenza 
anacronistica 
che tende 
a tutelare 
rimmaturità 
degli uomini» 


re. «Sudditi» diventano tutti colo¬ 
ro che, innamorati, perdono la te¬ 
sta e farebbero qualsiasi cosa per la 
persona amata. «Lo stato di suddi¬ 
tanza si ha tutte le volte che si è in¬ 
namorati - continua Gianna Sche- 
lotto - In questa logica l'età po¬ 
trebbe perdere di valore». E, poi, 
non si è certo trattato di un'avven¬ 
tura. In sette anni un amore può 
nascere e finire. I doni possono ri¬ 
cordare che si è trattato di amore. 

Di questa relazione a Loredana, 
dal punto di vista dei beni mate¬ 
riali, è rimasto un appartamento. 
Silvio aveva acquistato per lei una 
casa elegante in Via Cortina d'Am¬ 
pezzo, in uno dei quartieri resi¬ 
denziali della capitale. Un bene 
che è rimasto alla donna perché 


un atto legale attesta la liceità di 
questa donazione. Ma sui gioielli i 
giudici della Cassazione non han¬ 
no voluto sentire ragioni, nono¬ 
stante una causa penale intentata 
dall'uomo per ottenerne la resti¬ 
tuzione avesse sancito che Lore¬ 
dana non aveva compiuto alcun 
reato perché si era limitata a man¬ 
tenere il possesso di gioie «regolar¬ 
mente» regalate. Per la Cassazione 
lo «stato di dipendenza psicologi¬ 
ca» di Silvio era infatti tale da «in¬ 
durlo» a fare regali a Loredana an¬ 
che a «prescindere» da quelle «de¬ 
terminate occasioni» che il «co¬ 
stume sociale normalmente fe¬ 
steggia». Come motivare un brac¬ 
cialetto di zaffiri regalato in un 
giorno qualunque se non - rileva 


la Suprema Corte - con lo «scopo 
di gratificare la controparte per 
convincerla a proseguire la rela¬ 
zione». Ecco allora che questi 
«extra» non sono più doni, ma di¬ 
vengono «pretesi regali». Valutati 
in 500 milioni costituiscono perla 
Cassazione un'«abnorme elargi¬ 
zione». Ma, abnorme per quanto 
sembri, è un'elargizione fatta da 
un uomo capace di intendere e vo¬ 
lere nella speranza che una rela¬ 
zione continui. Un uomo che non 
è stato costretto con minacce o 
torture. Un uomo che si è illuso. 
Ha creduto l'amore una merce 
che, al pari delle altre, si può com¬ 
prare. Finito l'amore, ha preteso 
indietro il prezzo pagato. Un illu¬ 
so, con la legge dalla sua parte. 


ROSSELLA MICHIENZI 

GENOVA In viaggio verso Roma, do¬ 
ve è atteso per partecipare alla trasmis¬ 
sione di Gad Lerner, don Andrea Gal¬ 
lo tace. Ha deciso di sospendere, per il 
momento, ogni ulteriore commento 
sulla sua ultima battaglia di frontiera, 
che continua a suscitare una ridda di 
reazioni contrastanti, quasi equamen¬ 
te ripartite tra chi condivide o giustifi¬ 
ca le sue prese di posizione su aborto e 
contraccezione e chi invece spara a ze¬ 
ro senza appello sul suscitatore di 
scandali. Ma tra i due protagonisti del¬ 
la vicenda - Don Gallo e la Curia -, a 
dispetto dell'intransigente condanna 


Don Callo, una «provocazione provvidenziale» 

Il cardinale Tettamanzi telefona al sacerdote per un «paterno richiamo» 


espressa a botta calda dalle gerarchie 
ecclesiastiche locali per bocca del ve¬ 
scovo ausiliare Alberto Tanasini e del 
portavoce monsignor Giulio Venturi¬ 
ni, sembra essere scoppiata la pace. 
Tutto merito di una telefonata perso¬ 
nale del cardinale Dionigi Tettamanzi, 
che avrebbe paternamente richiamato 
don Gallo al rispetto delle regole della 
Chiesa: no all'aborto e no a chi lo pro¬ 
cura. «Una telefonata - ha tenuto a 
precisare l'ufficio stampa e comunica¬ 
zioni sociali della Curia - resa necessa¬ 
ria dal clamore dei media sulle dichia¬ 
razioni di don Gallo, altrimenti il car¬ 
dinale non sarebbe intervenuto. In 
ogni caso sua Eminenza non ha la mi¬ 
nima intenzione di infierire». 


«Non c'è stato alcun approfondi¬ 
mento sul mio operato - ha sottolinea¬ 
to dal canto suo don Gallo prima della 
partenza per Roma - e non si è parlato 
di punizioni né di ammonizioni. Per 
parte mia sono più che mai fedele alla 
mia appartenza alla Chiesa, ma conti¬ 
nuerò a rispondere anche alla mia co¬ 
scienza: io voglio essere sempre dalla 
parte degli ultimi, di chi mi chiede 
aiuto». «Non è possibile - ribadiva dal 
canto suo monsignor Venturini - al¬ 
cun compromesso sulla legge di Dio, 
che vuole la salvaguardia a qualsiasi 
costo di ogni vita umana innocente». 

Dunque nessuna marcia indietro da 
parte del sacerdote, nessuna censura 
formale - ma anche nessuna conces¬ 


sione sul piano 
della dottrina 

morale della ■ L’«AWENIRE» 

Chiesa - da parte LO ATTACCA 

della Cuna. Pace „|y|gg|jQ giustificare 

vera, allora, o sol¬ 
tanto una tre- rammazzamento 

fi®! magnaccia 

che, al di la delle 
sfumature dipio- che favorire 
matichedeibrac- |’abominevole 

CIO di ferro, il 

vento che spirava peccato» _ 

ieri dalla Curia 

aveva cambiato decisamente tempera¬ 
tura rispetto alla gelida bufera delle 
prime ore: «Forse ■ è stato il commen¬ 
to conclusivo degli ambienti della Cu¬ 


ria - l'operato di don Gallo e il clamo¬ 
re sulle sue affermazioni hanno costi¬ 
tuito una provocazione provvidenzia¬ 
le, perché ha richiamato l'attenzione 
su un problema gravissimo come 
quello della prostituzione». Esatta¬ 
mente quanto vanno ripetendo da 
due giorni quanti hanno solidarizzato 
con don Gallo. Come ad esempio il 
sindaco di Genova, Giuseppe Pericu, o 
la presidente della commissione Affari 
sociali della Camera, Marida Bologne¬ 
si, 0 la responsabile sanità dei Ds, Glo¬ 
ria Buffo. E al coro continuano ad ag¬ 
giungersi altre voci, come quella del 
Coordinamento delle donne Cgil in 
una nota diffusa d'intesa con l'Ufficio 
immigrati e il Progetto sviluppo: «Nel 


disporsi a fianco di centinaia di donne 
immigrate e prostitute fuori dei margi¬ 
ni della società, per lenire le loro soffe¬ 
renze anche nel caso di una scelta 
drammatica come l'aborto, don An¬ 
drea Gallo e la comunità di San Bene¬ 
detto ci mostrano il volto di un cri¬ 
stianesimo fedele all'annuncio d'amo¬ 
re e all'opzione per i poveri che ani¬ 
mano il Vangelo». 

Sul fronte opposto, un attacco du¬ 
rissimo a Don Gallo arriva dalle co¬ 
lonne dell'Avvenire, con una lettera 
aperta di Maurizio Blondet secondo 
cui, paradossalmente, sarebbe stato 
meglio se don Gallo «avesse giustifi¬ 
cato l'ammazzamento del magnaccia 
che prende a pugni e calci la sua don¬ 


na» piuttosto che mandare le giovani 
prostitute a commettere «l'abomine¬ 
vole peccato» dell'aborto. «M'imma¬ 
gino - scrive ancora Blondet - che un 
sacerdote si chieda, nei momenti dif¬ 
ficili della vita, che cosa farebbe Gesù 
al posto mio. E con tutto il rispetto 
non vedo Gesù, che pure frequentava 
prostitute, indirizzarle ai medici abor¬ 
tisti e men che meno offrire all'adul¬ 
tera, come “solo rifugio in certi casi", 
un preservativo. Mi pare anzi una be¬ 
stemmia orribile. E mi fa indovinare 
che la carità che lei esercita, caro don 
Gallo, non appare come quella di Cri¬ 
sto: è il bene come forse lo intendono 
le Usi, i consultori radicali, certo buo- 
nismo assistenziale di Stato». 




25POL03A2511 ZALLCALL 1123:02:1911/24/98 


+ 


Mercoledì 25 novembre 1998 



LA Politica 


rUnità 


^ Nella riunione di ieri della coalizione 
si dovevano stabilire i tempi di approvazione 
ma è arrivato lo stop dei cossighiani 


^RobertoNatoli, capogmppo udienino: 
«Saremo ben felici di approvare il ddl 
ma prima trattiamo le altre questioni» 


♦i/ popolare Manzini: «Troppe rigidità 
così si rischia di aeare uno stallo» 
Luigi Berlinguer invita ad accelerare 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Lo scontro sulla parità blocca Tobblìgo 

Ppi e Udr ostacolano Finnalzamento a 15 anni: «Prima discutiamo di tutto» 




L'INTERVISTA 


Pollastrini: «Va bene parìare, ma il Senato ora voti» 


Massimo Capodanno/Ansa 


Barbara 
Pollastini 
e in alto 
una veduta 
dell’aula 
del Senato 


ROMA La scuola rappresenta una 
spina nel fianco permanente per 
la maggioranza e il governo. L'al¬ 
tra notte, dal Senato, era arrivata 
una buona notizia su uno dei temi 
caldi, la legge sull'innalzamento 
dell'obbligo scolastico: la com¬ 
missione Pubblica istmzione ave¬ 
va infatti portato a conclusione 
l'esame del testo, già votato alla 
Camera, che eleva l'obbligo, per 
ora di un anno, a partire dal prossi¬ 
mo anno scolastico. Ma l'ottimi¬ 
smo è durato poche ore. Ieri, sem¬ 
pre a Palazzo Madama, in una lun¬ 
ga riunione tra i gmppi di maggio¬ 
ranza e diversi rappresentanti del 
governo, si sono, di nuovo, aperte 
crepe vistose nel centrosinistra, 
tanto che, per la calendarizzazio- 
ne in aula del provvedimento si è 
stabilito di rinviare ogni decisio¬ 
ne, nella speranza di trovare, nel 
frattempo, un accordo. Nel corso 
della riunione, il ministro Luigi 
Berlinguer aveva chiesto che i due 
provvedimenti attualmente all'e¬ 
same del Parlamento - l'innalza¬ 
mento dell'obhligo al Senato e i ci¬ 
cli scolastici, alla Camera - fossero 
esaminati parallelamente, con un 
accordo di massima di tutti i grup¬ 


pi che sostengono il governo, rap¬ 
presentato anche dal vice presi¬ 
dente del Consiglio, Sergio Matta- 
rella; dal ministro per i rapporti 
con il Parlamento, Gian Guido 
Folloni e il sottosegretario alla Pre¬ 
sidenza, Franco Bassanini. La pro¬ 
posta non è stata accolto e l'accor¬ 
do è rimasto all'orizzonte. È stato 
l'Udr a sollevare le obiezioni più 
forti. Ha chiesto un confronto ge¬ 
nerale sui temi della scuola, com¬ 
presa la parità, che ritiene stretta- 
mente collegata all'obbligo. 

Un compromesso sembra sia 
stato raggiunto per il calendario. 
La conferenza dei capigmppo po¬ 
trebbe decidere l'inizio immedia¬ 
to dell'esame dell'obbligo, con vo¬ 
tazione dopo la finanziaria. Ma 
sempre l'Udr, per bocca del capo¬ 
gmppo, Roberto Napoli, rimette i 
puntini sulle i: favorevoli all'ini¬ 
zio dell'esame, purché si defini¬ 
scano bene i rapporti tra formazio¬ 
ne professionale e istmzione sco¬ 
lastica, nonché i diversi livelli dei 
cicli formativi. 

Resta, comunque, ottimista, 
Luigi Berlinguer: «Sull'obbligo ci 
si è sensibilmente e ulteriormente 
avvicinati; sui cicli, invece, non si 


è ancora trovato un orientamento 
definitivo, ma ci si è in parte avvi¬ 
cinati». Insiste poi per approvare 
al più presto l'obbligo perché se 
questo non avvenisse «si blocche¬ 
rebbero tutte le procedure per 
l'anno scolastico 1999-2000, con 
la perdita di 179 miliardi del 1998 
già stanziati per i cicli scolastici». 
Ottimismo sul quale cala la doccia 


fredda del responsabile scuola del 
Ppi Giovanni Manzini, il quale pa¬ 
venta il rischio di stallo per l'intera 
riforma: «Il tema della parità - af¬ 
ferma - incide pesantemente an¬ 
che su quello dell'ohbligo: le rigi¬ 
de preclusioni di alcune compo¬ 
nenti della maggioranza rischia¬ 
no di creare una situazione di stal¬ 
lo». 


ALDO VARANO 

ROMA Attorno alla parità scola¬ 
stica sembra che gli eserciti si stia¬ 
no preparando alla guerra. Il "Po¬ 
polo" parla di «propaganda vete- 
rostatalista o anticlericale» che 
rischia di ingannare gli studenti 
che manifestano; daU"'Osserva- 
tore Romano", fioccano accuse 
contro «personalità di fede laica e 
liberale» con «incomprensibili 
propensioni alla crociata». Auto¬ 
revoli intellettuali paventano 
possibile cedimento sulla laicità 
dello Stato. Ieri sera, l'Udr e Ppi 
hanno bloccato la discussione 
sull'obbligo scolastico chieden¬ 
done una generale sulla scuola. 
Barbara Pollastrini, responsabile 
diessina per i problemi della 
scuola, avverte: «Una discussio¬ 
ne sulla scuola, alla luce del pro¬ 
gramma di governo, finalizzata 
ad accelerare l'intero progetto ri¬ 
formatore, non può che essere 
positiva. Ma c'è una condizione 
preliminare: il Senato approvi 
immediatamente il prolunga¬ 
mento dell'obbligo scolastico 
come leva per il disegno di legge 
sui cicli per garantire a tutti istru¬ 
zione e formazione fino a 18 an¬ 
ni». Si preoccupa Barbara Polla¬ 
strini. Teme che «tutto si rimetta 


al centro tranne il futuro delle ra¬ 
gazze e dei ragazzi». Ricorda la 
mobilitazione a sostegno dell'in¬ 
novazione di scuola e università 
con la raccolta di centinaia di mi¬ 
gliaia di firme. Annuncia: «Rilan- 
ceremo una campanga su scuola 
e università che parli a tutto il 
paese». Nonostante la «voglia» di 
contrapposizione che si respira 
su scuola e parità, la 
Pollastrini ritiene 
possibile «una me¬ 
diazione alta e senza 
rischi, anzi capace di 
arricchire la cultura 
politica e la battaglia 
delle idee per fare un 
passo avanti nel pro¬ 
getto riformatore 
che aspettiamo da 
decenni». 

Sembra che la pari¬ 
tà sia diventata lo 
strumento per ri¬ 
proporre identità e 
appartenenza dopo la crisi delle 
ideologie. 

«Guardo con grande rispetto al 
confronto di questi giorni. Non 
lo sottovaluto. Ma la voglia di 
identità e appartenenza è soprat¬ 
tutto il frutto di una visione che 
separa la parità dalle riforme che 
devono investire la scuola. In- 
somma, se si mette la parità da un 


lato e tutto il resto dall'altro spa¬ 
riscono gli obiettivi reali di segno 
europeo e di crescita del paese». 

Mispieghimeglio. 

«In Italia dobbiamo lavorare a 
una democratizzazione del sape¬ 
re che deve accompagnare i citta¬ 
dinilungo tutta la vita. Penso alla 
legge per Tohbligo di istruzione e 
formazione fino a 18 anni e al 
programma di educa¬ 
zione continua. 
L'ambizione è quella 
di allargare in modo¬ 
grande la platea di 
quelli che sanno, 
consentendo una 
formazione e una se¬ 
lezione sul merito e 
non sui privilegi co¬ 
me avviene oggi. La 
scuola deve contri¬ 
buire alla ricostruzio¬ 
ne di una identità na¬ 
zionale condivisa, 
deve fornire la linfa di 
una cittadinanza europea, basata 
su un fondamento culturale co¬ 
mune e un nucleo di valori. È in 
questo quadro, il progetto di un 
cittadino europeo consapevole e 
autonomo, che si affronta la pari¬ 
tà». 

C'è chi sostiene che tutto questo 
dovrebbe spingere a salvaguar¬ 
dare la scuola statale. 


«Ci sono problemi di rafforza¬ 
mento e crescita dell'intero siste¬ 
ma formativo statale. Ma anche 
per questo chiedo: è utile che la 
parte migliore delle scuole priva¬ 
te, confessionali e no, entri in un 
sistema di istruzione con l'obiet¬ 
tivo di allargare il diritto allo stu¬ 
dio?». 

Un sistema integrato tra scuola 
privata e pubblica, non rischia di 
aprire al finanziamento della 
scuola confessionale e ideologi¬ 
ca? 

«L'accordo programmatico sot¬ 
toscritto per la formazione del 
governo D'Alema, parla di "siste¬ 
ma pubblico integrato" al cui in¬ 
terno, "coerentemente ai princi 
costituzionali", venga affrontato 
il problema tra scuola pubblica e 
privata. Mi pare ovvio che il siste¬ 
ma portante, l'asse più possente 
della costruzione dell'intero si¬ 
stema formativo scolastico e uni¬ 
versitario debba essere quello sta¬ 
tale. Detto questo, il problema 
vero diventa quello delle regole 
su cui non si discute abbastan¬ 
za». 

E quali dovranno essere? 

«Intanto, potranno fare parte del 
sistema integrato le scuole priva¬ 
te che abbiano quello che si chia¬ 
ma standard nazionale formati¬ 
vo e che accettino su di esso un si¬ 


stema di controllo. Ancora, il re¬ 
clutamento degli insegnanti, la 
loro formazione e selezione, do¬ 
vrà essere comune, come il con¬ 
tratto di lavoro. Terzo, dovrà es¬ 
sere garantita la vita democratica 
e la partecipazione al loro inter¬ 
no. Bisognerà che siano scuole 
aperte ai portatori di handicap e 
alle diversità. A chi frequentano 
queste scuole, pubbliche o priva¬ 
te, dovrà essere garantito il dirit- 
toallo studio». 

In realtà, c'è chi dice che questo 
non basta, che la scuola privata 
va finanziata paritariamente o 
almeno in parte e che al suo inter¬ 
no ognuno debba poter operare 
comevuole. 

«Atri finanziamenti a parte quelli 
connessi al diritto allo studio? La 
Costituzione dice no. Riaprire 
questo problema, se qualcuno 
vuole riaprirlo, significherebbe 
rivedere la Costituzione e il Con¬ 
cordato. Ma non capisco perché 
rivedere una Costituzione che su 
questo punto è e resta un docu¬ 
mento moderno. Sul resto: il si¬ 
stema pubblico integrato è tale 
perché chi ci fa parte accetta una 
base comune al cui interno ci so¬ 
no i principi costituzionali, com¬ 
presi quelli della laicità dello Sta¬ 
to, del pluralismo e della tolle¬ 
ranza». 


u 

Sulla parità 
serve una 
mediazione alta 
per far avanzare 
il processo 
riformatore 


L'INTERVENTO 


Sulla parità uno scarto eccessivo 
tra la politica conaeta e 1 princìpi 


di ERSILIA SALVATO 

L'animato dibattito che si è acceso nei giorni scorsi intorno al tema 
della parità scolastica e del finanziamento degli istituti privati di 
istmzione ha avuto l'indubbio merito di aprire uno squarcio su un te¬ 
ma, quale quello della laicità dello Stato e della libertà degli uomini e 
delle donne che lo abitano. In questo senso il Manifesto promosso da 
Critica liberale può aiutarci ad una riflessione non contingente e non 
limitata alla sola questione della parità scolastica, del finanziamen¬ 
to pubblico delle scuole private o, ancora più minutamente, dell'e¬ 
mendamento Vinetti volto a stornare i fondi destinati dal Governo al 
finanziamento di leggi di spesa per il diritto allo studio, sospettate di 
essere il viatico per il finanziamento indiretto delle scuole private. Il 
Manifesto di Critica liberale ci propone, accanto ai dei «no» di cui si è 
molto discusso, alcuni «sì» che possono consentire un confronto se¬ 
reno e costmttivo su come dargli corpo, scattando una manichea con¬ 
trapposizione tra laicisti e no, e affrontando fino in fondo le difficoltà 
che abbiamo a confrontarci con temi di frontiera che non sono costi¬ 
tutivi dell'identità della sinistra che origina dal movimento operaio. 

L'autonomia e il pluralismo dello Stato, la rigenerazione della 
scuola pubblica, la libertà d'insegnamento, la libertà di espressione 
di tutte le religioni, la libertà delle scelte morali e culturali di ciascun 
individuo, sono princìpi su cui non si può non convenire e dovrebbero 
costituire una bussola comune per posizioni politiche e culturali an¬ 
che diverse, ma tutte concordi nel rifiuto di forme dì integralismo nel¬ 
la vita civile. Purtroppo così non è e, sì badi bene, non solo per la con¬ 
tesa parità sì, parità no, che nei giorni scorsi è stata brandita nell'Au¬ 
la dì Montecitorio, e che sarà sciolta solo quando nel merito si discu¬ 
terà delle proposte di attuazione dell'articolo 33 della Costituzione. 
Al dì là delle polìtiche scolastiche, il Manifesto dì Crìtica liberale cita 
i casi della bioetìca, della disciplina della fecondazione artificiale, 
ma anche del riconoscimento delle coppie dì fatto. Sì possono non 
condividere ì toni "démodé" di una polemica nettamente anticlerica¬ 
le, ma la sostanza delle questioni ci sta tutta. Personalmente ci ag¬ 
giungerei anche l'uso simbolico della giustìzia penale e il fuoco dì 
sbarramento che sì leva ogni volta che in Italia sì proferisce parola 
sulle polìtiche dì tutela della salute dei consumatori dì droghe che si 
vanno diffondendo in Europa. Ma non è il merito che mi interessa qui 
sollevare, quanto piuttosto la ragione dì questo scarto, a sinistra, tra 
princìpi e polìtiche. 

Sì dìceche in questo scarto si manifesta il vincolo politico contratto 
dalle forze della sinistra -e dalla sua componente maggioritaria - con 
l'alleanza con le forze dì tradizione cattolica, rìnfoltite nel numero e 
rinvigorite nel peso polìtico a sostegno del nuovo governo. C'è del vero 
in queste parole, nel senso che un 'alleanza sì costruisce nella media¬ 
zione e nella mediazione bisogna cedere qualcosa di se per comporre 
il minimo comune denominatore dell'azione comune, ma non spie¬ 
ga tutto e, soprattutto, non spiega forse l'essenziale. Il punto è che 
dalla mia parte, dalla parte della sinistra di tradizione comunista, 
c'è forse una cedevolezza su questi temi che va indagata al dì fuori di 
facili accuse di opportunismo, in cui si risolvono in ultima analisi le 
teorie su prezzo da pagare all'Udr, al Ppi e a quant'altri. La nostra de- 
bolezzaèpolitìco-culturale,primachepolìtico-ìstituzìonale. 

La sinistra dì tradizione comunista ha incrociato altre culture, è 
stata attraversata da movimenti e pratiche che hanno tentato di ro¬ 
vesciare il rapporto tra Stato e indivìdui, cittadini e cittadine, ne ha 
condiviso battaglie importanti, ma non è stata segnata in profondi¬ 
tà, non se ne è vista sconvolta la gerarchia dei valori: lo Stato e la co¬ 
munità non hanno smesso, dalle nostre partì, dì essere sovraordìnatì 
rispetto ai diritti, alle libertà e alle responsabilità dei sìngoli e delle 
singole, degli uomini e delle donne in carne ed ossa, né hanno rinun¬ 
ciato alla pretesa dì esprimere una morale astratta, lontana dalle vite 
delle persone e però dì essepervasìva. Per questo, credo, mostriamo il 
fianco a posizioni politiche e culturali che configgono con quei prin¬ 
cìpi di libertà. Di questo dovremmo saper discutere, laicamente, se 
non vogliamo ingaggiare una guerra di religione sull'argomento del 
giorno, ma anche se non vogliamo restare vìttime silenti delle guerre 
dì religione altrui. 
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♦Le obiezioni prìncipali alVingresso nellVnione 
riguardano soprattutto la repressione dei curdi 
«Necessaria una soluzione politica non militare» 


♦// 98% dei turchi è di religione musulmana 
Un fatto mai citato nei documenti ufficiali 
ma con un peso notevole fra i paesi della Comunità 


Le porte d'Europa ancora chiuse per Ankara 

Ragioni economiche e politiche fra i «no» all'ingresso nell'Ue. Ma solo questo? 


PAOLO SOLDINI 

ROMA È una storia che dura da 34 
anni. Anzi, a dire il vero dura da 
molti secoli, addirittura da qual¬ 
che millennio. È la storia dei rap¬ 
porti tra l'Europa e i popoli che 
hanno abitato e abitano l'Anato- 
lia. Storia complicata: basti pensa¬ 
re che l'Europa, in tempi molto 
molto lontani, erano proprio loro, 
mentre noi europei non sapeva¬ 
mo ancora di essere tali. Per i greci 
più antichi che popolavano le iso¬ 
le dell'Egeo «Europa» era la terra¬ 
ferma alle loro spalle e la terrafer¬ 
ma era, per l'appunto, la grande 
penisola anatolica. Quando smi¬ 
sero di essere europei, più o meno 
al tempo delle invasioni e delle 
trasmigrazioni dalle pianure del¬ 
l'Asia centrale, i turchi (ormai era¬ 
no tali) divennero per la nostra Eu¬ 
ropa (intanto anch'essa diventata 
tale) un bel pericolo. Che ci è rima¬ 
sto, in qualche modo, dentro l'a¬ 
nima: quel paese a cavallo tra due 
continenti, quell'Asia minore che 
s'insinua verso l'Asia vera e pro¬ 
pria c'inquieta sempre un po'. L'i¬ 
dentità euroasiatica, che agli oc¬ 
chi dei turchi moderni è un pre¬ 
gio, ai nostri appare una doppiez¬ 
za di cui diffidare, né l'europeizza- 
zione dall'alto imposta da Atatùrk 
ci ha mai convinto del tutto. E poi¬ 
ché sul piano delle relazioni inter¬ 
nazionali anche la psicologia ha il 
suo peso, non è detto che anche 
questo non entri nel novero delle 
ragioni del «no» che l'Europa, la 
nostra, oppone all'integrazione 
della Turchia. 

Ed eccoci arrivati, finalmente, 
agli ultimi capitoli della storia, alla 
data chiave del 1964, Tanno in 
cui, alla firma dell'accordo di asso¬ 
ciazione della Turchia alla Cee, 
viene sollevata per la prima volta 
la questione della ammissibilità di 
Ankara nella Comunità europea. I 
turchi, all'epoca, si sentono pie¬ 
namente «ammissibili» e saranno 
le forze armate, qualche anno do¬ 
po, ad assestare un bmtto colpo a 
questa ammissibilità. La presa del 
potere dei militari e le convulsioni 
che ne seguono bloccano l'avvici¬ 
namento della Turchia alla Cee fi¬ 
no al 1987, quando Ankara pre¬ 
senta una formale domanda di 
adesione. Nel 1989 Tammissibili- 
tà viene ribadita, ma rimane un 
esercizio del tutto teorico. Nono¬ 
stante l'entrata in vigore, dalTini- 
zio del 1996, dell'unione dogana¬ 
le Ue-Turchia (che ha incrementa¬ 
to notevolmente l'interscambio), 
«le circostanze politiche - recita 
pudicamente la ricostmzione del¬ 
la vicenda contenuta nelTintro- 


La Nato continua a tollerare 
lo strapotere dell'esercito 

■ Una volta la questione aveva la semplicità oggettiva della geografia: la 
Turchia era, insieme con la Norvegia, l’unico paese della Natoche confi¬ 
nasse con l’Unione sovietica: 400chilometri circa di confine terrestre, e 
un po’ più di 800chilometri di costa, dal Bosforo alle pendici del Piccolo 
Caucaso, esposti alla minaccia che poteva partire dall’altra sponda dello 
stesso Mar Nero. Può stupire, in queste condizioni, l’importanza che l’Al¬ 
leanza atlantica e gli Stati Uniti riservavano ad Ankara? L’esercito turco 
era, e resta, il secondo per effettivi dell’intera alleanza. Ha fa ma di essere 
molto efficiente ed è attrezzato di armi molto moderne. Inoltre, e non è 
certo un dato secondario, ha un droit de régard istituzionalmente garan¬ 
tito sulla vita politica: quello che non va ai militari, in Turchia, è ben diffi¬ 
cile che accada. La collocazione strategica della Turchia ha fatto sì che, 
inpassato,rOccidentesisiamostratosempredispostoachiudereunoc- 
chio, equalche volta tutti edue, su un regimeche non mostravadi corri¬ 
spondere in tutto e per tutto agli standard democratici che dovrebbero 
essere ovvi per i paesi di una alleanza di paesi liberi (ci sono state in pas¬ 
sato altre eccezioni, come quelle del Portogallo edella Grecia dei colon¬ 
nelli, ma in tempi più remati). Si è creata, così, la situazione un po’ para- 
dossaledi un paese che veniva respi ntodalla Comunità europea per delle 
carenze in fatto di garanzie democratiche e di rispettodei diritti civili sul¬ 
le quali invece soprassedeva tranquillamente l’oiganizzazione militare 
creata perdifendereimedesimivalori. La contraddizioneèdiventata 
particolarmente acuta quando ècominciata la «guerra interna»con i 
curdi. Più volte, in diversi paesi - e soprattutto in Germania - si è vissuto 
come uno scandalo il fattoche i militarì turchi usassero, nella dura re¬ 
pressione dei curdi, le aimi cheavevano ricevuto dagli alleati. 

È evidente che dietro alla tolleranza esercitata dagli alleati nei con¬ 
fronti degli aspetti meno liberali del regime turco c’era la dura necessità 
geografica citata all’inizio. Ma ora che l’Urss non c’è più? Non sono 
scomparse le ragioni che ispiravano quell’attesa mento? La risposta è: 
no, come, tanto per citare una sola occasione di riflessione, è emersodal 
convegno Nato oiganizzato un annota a Roma sull’iniziativa del dialogo 
mediterraneodelTAIleanzadalTufficiodicollegamentoitalianosullaba- 
sedi un rapporto della Rand Corporation. LaTurchia resta al centrodi 
un’area molto sensibile, al crocevia di zone di crisi in atto o potenziali, dal 
Medio Oriente alle repubbliche originate dallo sfascio delTUrss. Almeno 
perquel che concerne gli aspetti strategici della sicurezza, l’Occidente 
dovrà continuare ad esercitare la pazienza. P.So. 



La sede del Parlamento europeo a Bruxelles 


Collet/Ansa 


dazione del do¬ 
cumento di 
programma¬ 
zione della 
Commissione 
Ue «Agenda 
2000» - non 
hanno finora 
consentito di 
perseguire la 
cooperazione 
finanziaria e il 
dialogo politi¬ 
co». Al vertice 
Ue di Lussemburgo del dicembre 
dell'anno scorso arriva il «no» de¬ 
finitivo dei Quindici. Con conse¬ 
guente, e prevedibile, irritazione 
dei dirigenti di Ankara. Si giunge 
così alla crisi dei rapporti ancora 
aperta e nel bel mezzo della quale è 
scoppiata la grana Ocalan. Nella 
primavera scorsa i dirigenti turchi 
rifiutano di partecipare al Consi- 


■ PAGELLA 
INSUFHCIENTE 
L’instabilità 
macroeconomica 
(inflazione e 
disavanzo) 
continua a destare 
preoccupazioni 


glio di Associazione, poi le pole¬ 
miche si sveleniscono un po' 
quando la presidenza austriaca 
del Consiglio Ue propone che al 
vertice di Vienna delTll e 12 di¬ 
cembre prossimi la Turchia venga 
formalmente citata tra i paesi can¬ 
didati a tutti gli effetti. Ma ora, con 
il caso Ocalan, tutto si è complica¬ 
to di nuovo. 

Ma quali sono gli argomenti dei 
paesi che vogliono tener lontana 
la Turchia dalla Ue? Sul piano uffi¬ 
ciale, le ragioni sono in parte di ca¬ 
rattere economico e, soprattutto, 
di carattere politico. Vediamo. 
L'unione doganale - si legge nel¬ 
l'introduzione ad «Agenda 2000» 
- «ha dimostrato che l'economia 
turca è in grado di far fronte alla 
sfida concorrenziale del libero 
scambio di prodotti finiti e alle 
componenti delT"acquis" comu¬ 
nitario relative al commercio, alla 


concorrenza e alla proprietà intel¬ 
lettuale». È l'instabilità macroeco¬ 
nomica, invece, che, secondo il 
documento della Commissione, 
continua a destare preoccupazio¬ 
ni: «Nel corso dell'ultimo decen¬ 
nio la Turchia non ha potuto usci¬ 
re dal ciclo di inflazione, disavan¬ 
zo pubblico e svalutazione valuta¬ 
ria». Prima di poter aderire alla Ue 
la Turchia dovrebbe migliorare la 
riscossione delle tasse, privatizza¬ 
re molte imprese pubbliche, rifor¬ 
mare la spesa sociale e ammoder¬ 
nare l'agricoltura. 

È sul piano politico, comunque, 
che si collocano le obiezioni dav¬ 
vero importanti. Qualche pro¬ 
gresso c'è stato, ma «la condotta 
della Turchia nel campo dei diritti 
individuali e della libertà di 
espressione non è certo all'altezza 
degli standard della Unione euro¬ 
pea». Le preoccupazioni sono par- 


■ CONDOnA 
INACCETTABILE 
«L’atteggiamento 
turco nel campo 
della libertà 
d’espressione 
non è all’altezza 
dei nostri standard» 

ritti dell'uomo, trovare una solu¬ 
zione politica e non militare. I 
continui casi di torture, sparizioni 
ed esecuzioni extragiudiziali, mal¬ 
grado le ripetute dichiarazioni uf¬ 
ficiali del governo che si è impe¬ 
gnato a porre fine a pratiche del 
genere, sollevano dubbi sulla ca¬ 
pacità delle autorità di tenere sot¬ 
to controllo le attività delle forze 


ticolarmente 
acute per quan¬ 
to riguarda le 
repressioni dei 
curdi: «Nella 
sua lotta con¬ 
tro il terrori¬ 
smo nella zona 
sudorientale la 
Turchia deve 
compiere mag¬ 
giori sforzi di ri¬ 
spetto della le¬ 
galità e dei di¬ 


di sicurezza pubblica». Il docu¬ 
mento ricorda poi il «ruolo parti¬ 
colare» che nella società e nel si¬ 
stema istituzionale della Turchia 
giocano i militari. 

Ci sono, infine, i problemi dei 
rapporti con la Grecia in merito al¬ 
la sovranità su alcune isole dell'E¬ 
geo e la spinosissima questione di 
Cipro: Ankara dovrebbe accettare 
una soluzione in linea con le indi¬ 
cazioni delTOnu, cosa che finora 
sièbenguardatadal fare. 

Come si vede, le obiezioni poli¬ 
tiche e quelle relative al rispetto 
dei diritti umani sono molto con¬ 
sistenti e si scontrano con la pur 
necessaria attenzione che l'Euro¬ 
pa deve attribuire alla Turchia nel 
quadro delTallargamento della 
Comunità non solo verso est ma 
anche verso il sud e il Mediterra¬ 
neo, sulla direttrice cioè sulla qua¬ 
le insiste l'Italia (non cogliere la 
contraddizione fu una grave insi¬ 
pienza di un governo italiano, 
quello diretto da Berlusconi, e for¬ 
se ne paghiamo ancor oggi il prez¬ 
zo). Ma sono davvero, queste uffi¬ 
cialmente dichiarate, le sole ragio¬ 
ni dell'ostilità europea nei con¬ 
fronti della Turchia? È quanto me¬ 
no lecito dubitarne. Il fatto che il 
98% dei turchi sia di religione mu¬ 
sulmana, ad esempio, non viene 
citato nei documenti, ma molti ri¬ 
cordano che nella primavera scor¬ 
sa, al termine di un vertice del Ppe 
presieduto da Helmut Kohl a Bru¬ 
xelles, il capo dei popolari europei 
Wilfried Martens se ne uscì candi¬ 
damente a dichiarare che un paese 
«tanto islamico» mai e poi mai 
avrebbe potuto essere ammesso in 
Europa. E i dubbi sono tanto più 
forti se si considera il peso che la 
componente politica islamizzan¬ 
te tende a conquistarsi nel paese. Il 
che potrebbe apparire persino ra¬ 
gionevole se non fosse noto che 
proprio i governi di diversi paesi 
europei, per meschinissime ragio¬ 
ni di bilancio e nonostante gli av¬ 
vertimenti delle autorità laiche di 
Ankara, hanno praticamente de¬ 
legato all'Arabia Saudita il finan¬ 
ziamento, nei propri paesi, di 
scuole e istituzioni culturali isla¬ 
miche manifestamente orientate 
in senso fondamentalista. Né ci 
vuol molto a rilevare il peso di cer¬ 
te preoccupazioni che, nei paesi di 
più forte attrazione migratoria, si 
nutrono di fronte alla prospettiva 
di una libera circolazione delle 
persone estesa anche alla Turchia. 

Insomma, c'è un certo innega¬ 
bile grado di ipocrisia nell'atteg¬ 
giamento dei paesi Ue. Il che ren¬ 
de meno credibili le buone ragioni 
europee anche nella complicata 
vicenda Ocalan. 


L'INTERVISTA 


Kushnen «La Turchìa malata d'amore per l'Occidente» 


SIEGMUND GINZBERG 

ROMA Perché la Turchia è così 
sensibile, irritabile, intrattabile in 
tema di identità nazionale? E co¬ 
me spiegare l'apparente contrad¬ 
dizione tra l'ossessione permalosa 
di «turchicità» e l'altrettanto per¬ 
malosa ossessione di «europeici- 
tà»? Lo abbiamo chiesto a David 
Kushner, dell'Università di Haifa, 
studioso della storia del nazionali¬ 
smo turco. 

«Innanzitutto vorrei osservare 
che la questione dell'unità e del¬ 
l'integrità nazionale è importante 
per tutti i Paesi. Per l'Inghilterra, 
per la Francia quanto per l'Italia. 
Sono particolarmente sensibili 
anche per ragioni storiche: la lun¬ 
ga disintegrazione dell'impero ot¬ 
tomano, Tamara esperienza di su¬ 
bito dopo la fine della Prima guer¬ 
ra mondiale, quando le potenze 
vincitrici avevamo mire sulla stes¬ 
sa Anatolia, la difficoltà con cui 
riuscirono a tenere insieme le pro¬ 


vince di lingua turca dell'ex impe¬ 
ro. Non meraviglia quindi che il 
PKK venga considerato come un 
movimento che punta a strappare 
pezzi dello Stato così faticosamen¬ 
te creato. Anche se il PKK oggi non 
è separatista, ogni rivendicazione 
autonomista viene percepita co¬ 
me un pericolo di spaccatura del¬ 
l'integrità territoriale dello Stato 
nazionale». 

Nei suoi saggi lei pure insiste, se¬ 
guendo in questo il suo maestro 
Bernard Lewis, che il nazionali¬ 
smo turco è un fenomeno relati¬ 
vamente recente, per giunta «im¬ 
parato» dall'Europa. 

«Fino alla fine del XIX secolo i tur¬ 
chi non si consideravano «turchi» 
ma «ottomani» o «musulmani». 
Anzi, il termine stesso di «turco» 
aveva una connotazione negati¬ 
va. NelTOttocento gli ambascia- 
tori del Sultano si offendevano ad 
essere chiamati «l'ambasciatore 
turco», come se il termine fosse un 
riferimento ai buzzurri delTAna- 
tolia. Le cose cambiarono solo do¬ 


po che l'intellighenzia ottomana 
venne in contatto coi nazionali¬ 
smi europei e la discussione che si 
sviluppava in Europa sulle «raz¬ 
ze», è dalTEuropa ad esempio che 
mutuarono l'idea della grande fa¬ 
miglia «turanica», 
dal Mediterraneo 
all'Asia centrale. E 
in base alla duplice 
influenza della cul¬ 
tura europea e della 
difficoltà a tenere 
insieme l'impero 
multi-nazionale 
che si afferma lo Sta¬ 
to-nazione turco di 
Remai Ataturk». 

Nazionalismo ed 
«occidentalizza¬ 
zione», laicizza¬ 
zione, introduzio¬ 
ne delTalfabeto latino, «moder¬ 
nizzazione» sono andati di pari 
passo. Che rapporto c'è tra le due 
cose? 

«Non credo che nazionalismo e 
occidentalizzazione siano identi¬ 


ci. Il movimento di occidentaliz¬ 
zazione era cominciato molto pri¬ 
ma. Forse già nel Settecento, certa¬ 
mente nell'Ottocento. L'élite ot¬ 
tomana si era resa conto ben pri¬ 
ma delTaffermarsi del nazionali¬ 
smo che l'unico modo 
per reagire alla pressio¬ 
ne dalTEuropa era 
adottare i modelli, le 
istituzioni, i principi 
europei. In fin dei conti 
il nazionalismo diven¬ 
ne parte del processo di 
occidentalizzazione ed 
europeizzazione». 

Il punto di arrivo na¬ 
turale di questa «occi¬ 
dentalizzazione» do¬ 
vrebbe essere l'Euro¬ 
pa. L'Europa gli crea 
frustrazione conti- 
nnando a dirgli di no. Manon cre¬ 
de che dal canto suo la Turchia ci 
metta del suo esacerbando la con¬ 
traddizione tra voglia di Enropa 
e iper-nazionalismo esasperato? 
Non sono affatto sicuro che i tur¬ 


chi la vedano in questo modo. Di¬ 
rei piuttosto che loro considerano 
il loro nazionalismo come parte 
integrante della storia europea. 
Vedono che l'Europa stessa, che 
pure si è unita, è gelosa dei propri 
nazionalismi. Non vedono quin¬ 
di alcuna contraddizione tra il vo¬ 
ler far parte della famiglia europea 
preservando al tempo stesso la 
propria cultura e le proprie tradi¬ 
zioni. Il fatto stesso che, entrando 
a far parte della comunità euro¬ 
pea, la Turchia sia disposta ad ac¬ 
cettare le regole del gioco che ciò 
comporta è parte del processo di 
occidentalizzazione. Implica ri¬ 
nunciare ad una parte della pro¬ 
pria sovranità nazionale. L'euro- 
peizzazione è anche ricerca di una 
nuova identità. Ma i rifiuti non 
hanno certo aiutato, anzi hanno 
complicato questa ricerca di iden¬ 
tità». 

Intende dire che, nei confronti 
dell'Enropa, la Turchia soffre in 
un certo senso della sindrome de¬ 
gli amanti respinti? 


«Non sottovaluterei l'elemento 
frustrazione. Pensavano di essere 
diventati già di diritto europei 
quando nel '50 sono entrati a far 
parte della Nato. La domanda di 
far parte della Comunità europea 
Tavevano presentata dal 1963. Gli 
si è detto di no via via con motiva¬ 
zioni diverse. Prima l'incompati¬ 
bilità tra i livelli di sviluppo. Poi il 
deficit di democrazia e sui diritti 
dell'uomo. Poi il golpe militare del 
1980, il conflitto con la Grecia per 
Cipro, il tallone di ferro coi curdi... 
fino all'ultimo no di Bruxelles di 
fine ' 9 7 che di fatto rinvia la candi¬ 
datura al prossimo millennio. 
Quest'ultimo no Thanno preso 
malissimo. Le élites si stanno con¬ 
vincendo che le vere ragioni del 
no siano quelle non dette : la paura 
della complicazione islamica, la 
paura di un'invasione demografi¬ 
ca. La sensazione di essere rifiutati 
viene vissuta dolorosamente. E 
spiega anche le reazioni scompo¬ 
ste, tipo il linguaggio, il clima del¬ 
la crisi conTItalia». 


u 

«Il nazionalismo? 
In fondo 
l'ha imparato 
dai paesi della Ue 
E c'è l'amarezza 
per l'esclusione» 


PRIMO PIANO 


Patto dì ferro 
con Israele 
per sconfìggere 
l'esercito Pkk 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Sette gennaio 1998. Nelle 
acque del Mediterraneo scatta 
l'operazione «Sirena Fiduciosa». 
Si consolida così Tasse Ankara- 
Gerusalemme. Con il beneplaci¬ 
to degli Usa. Le manovre militari 
turco-israeliane-statunitensi sol¬ 
levano le proteste del mondo ara¬ 
bo: si grida al tradimento, si mi¬ 
nacciano rappresaglie contro i 
«fratelli-coltelli» turchi. In prima 
fila nel denunciare questa «al¬ 
leanza scellerata» è Damasco: 
«La politica della Turchia - scrive 
il quotidiano governativo "al- 
Baath” - è identica a quella di 
Israele, che intende ignorare i di¬ 
ritti degli arabi e intende imporre 
la sua egemonia sugli arabi e sui 
territori arabi». Nei mesi succes¬ 
sivi è un crescendo di accuse, di 
ultimatum. Si sfiora uno scontro 
armato. Il Medio Oriente scopre 
che alla questione palestinese se 
ne affianca un'altra. Meno visibi¬ 
le ma non per questo meno 
esplosiva: la questione curda. 
Una questione che incrocia di¬ 
versi Paesi della regione: dalla Si¬ 
ria alTIrak. Ed è in nome della lot¬ 
ta ai «terroristi del Pkk» che i mili¬ 
tari turchi spingono il governo a 
rinsaldare l'alleanza con Israele. 
Ad Ankara è segnalata a più ripre¬ 
se la presenza di Yitzhak Morde- 
chai, il ministro della Difesa del¬ 
lo Stato ebraico. Turchia e Israele, 
che da anni cooperano a livello 
di «intelligence», traggono già 
notevoli vantaggi reciproci dalla 
loro cooperazione: i piloti turchi 
si addestrano con le più sofistica¬ 
te attrezzature elettroniche nel 
deserto delNeghev mentre quelli 
israeliani hanno l'opportunità - 
loro negata in Israele a causa del¬ 
le limitate dimensioni del Paese - 
di fare esercitazioni di volo nei 
più ampi cieli della Turchia. Inte¬ 
ressi geopolitici e affari si intrec¬ 
ciano: nel quadro di questa coo¬ 
perazione Ankara affida all'indu¬ 
stria aeronautica israeliana il 
compito di rimodernare una cin¬ 
quantina di aerei Phantom obso¬ 
leti. È una prima commessa da 
600 milioni di dollari. L'inter¬ 
scambio turco-israeliano, rileva 
Barlas Ozener, ambasciatore di 
Ankara a Tel Aviv, solo per quan¬ 
to riguarda beni di consumo «ci¬ 
vili», è balzato dai 220 milioni di 
dollari del 1993 agli 850 milioni 
di dollari previsti per il 1998. Se a 
questi si aggiungono i contratti 
di forniture militari, il volume di 
affari tra i due Paesi - dice ancora 
Ozener - raggiungerà quest'anno 
il miliardo e mezzo di dollari. Ma 
dietro la cooperazione militare 
c'è una ragione politica. Che per 
quanto riguarda la Turchia ha le 
«fattezze» dell'imprendibile ca¬ 
po del Pkk: Abdullah Ocalan. An¬ 
kara accusa da tempo Damasco 
di sostenere i ribelli curdi del Pkk 
e di ospitarne il quartier generale. 
«Esiste una situazione di guerra 
non dichiarata fra noi e la Siria», 
sottolinea il capo di stato mag¬ 
giore turco, generale Huseyn Ki- 
vrikoglu. L'asse Ankara-Gemsa- 
lemme si allarga ad Amman. Sco¬ 
po delTalleanza è quello di unire 
le forze su tre fronti: la minaccia 
del terrorismo islamico, la Siria e 
il nazionalismo palestinese. Ma è 
soprattutto la Siria a motivare l'i¬ 
nedito asse. Per Israele, Damasco 
è tra i più pericolosi sostenitori 
del fronte del rifiuto palestinese. 
Per Ankara, lo è dell'ala più ol¬ 
tranzista del separatismo curdo. 
Due «buone ragioni» per stringe¬ 
re un patto di ferro. 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


Se gli «Assalti Frontali» 
firmano con ima major 


DIRITTI D’AUTORE 

La Fimi: «Più regole 
per il mercato 
discografico Online: 


ALBA SOLARO 

Assalti Frontali, gruppo-bandiera dei 
centri sociali e delFautoproduzione, ha 
firmato ieri un contratto per tre album (il 
primo uscirà in primavera e si intitolerà 
«Banditi») con una multinazionale di¬ 
scografica, la BmgAriola, per la quale già 
incidono i 99 Posse, provenienti da quelle 
stesse esperienze. La scelta di Assalti 
Frontali è stata «molto sofferta e medita¬ 
ta», ha spiegato il vocalistMilitantA, e li 
porterà «a tener conto delle logiche pro¬ 
mozionali di una major», cosa impensa¬ 
bile qualche anno fa, quando Assalti e al¬ 
tre «posse» criticavano aspramente chi 
aveva rotto il fronte politico dell'autopro- 


duzione per firmare con la Sony o altri. Ma 
per i gruppi rock italiani le «major» non 
sono più il «lupo cattivo» da molto tempo. 
Essere «alternativi» (culturalmente, poli¬ 
ticamente) dipende dalla musica che si fa, 
non da chi paga perché il tuo disco arrivi 
nei negozi. Perciò il contratto Bmg-Assalti 
Frontali ha un valore simbolico molto al¬ 
to. È la fine del «mito dell'autoproduzio¬ 
ne» (anche se non è certo la fine della 
«pratica delFautoproduzione», viva e ve¬ 
geta nei centri sociali). Il purismo ideolo¬ 
gico non ha mai fatto un gran bene alla 
musica, e i dischi di Assalti Frontali, con 
tutta la loro conflittualità e lo sguardo 
sovversivo sul mondo, sono pur sempre 
musica. E per loro questo in fondo non è 
che l'inizio di una nuova sfida. 


!» 


I Senza regole su Internet, nessun 
futuro perii mercato discografico 
«on line»: è il messaggio emerso 
al convegno oiganizzato dalla Fi¬ 
mi, l’associazione dellefiliali ita¬ 
liane delle multinazionali del di¬ 
sco, per discutere sul problema 
della tutela del copyright. La proli¬ 
ferazione di siti che propongono 
brani che possono essere «scari¬ 
cati» in pochi istanti da milioni di 
utenti, rappresenta - ad avviso del¬ 
la Fimi - una violazione dei diritti di 
autori, artisti e case discografi¬ 
che. Una nuova Direttiva al vaglio 
deirUe prevede l’adozione di stru¬ 
menti di protezionee una limita¬ 
zione della copia privata digitale. 



E il detenuto fa ciak 

Un film girato dai carcerati di San Vittore 



Un’immagine del film «The Siege» 


Lettere 

di precisazioni 
su Radierai 

■ ApropositodeU'artì- 
colo «Unpomeriggìo 
sotto i Lampi» pubbli¬ 
cato lunedì 23 novem- 
breapag. 9 dell’inserto 
Media de «l'Unità», Mi¬ 
chele Galinucci (della 
Rai-Divisione Radiofo¬ 
nia) e CarlaMosca (Ca¬ 
postruttura dei Pro¬ 
dotti Informativi Dire¬ 
zione Programmi Ra- 
dioRai) hanno inviato 
due lettere di precisa¬ 
zione che riportiamo 
in parte qui di seguito: 
«"Prima pagina" non 
si è trasferita su Radio 
uno - scrive Mosca - ma è 
rimasta su Radiotre e, a 
differenza di "Terza 
Pagina", è unarasse- 
gna delle prime pagine 
dei quotidiani affidata 
di settimana in setti¬ 
mana ad un giornali¬ 
sta che poi risponde 
agli ascoltatori. Inol¬ 
tre, la trasmissione di 
Radiouno "Senza re¬ 
te", per la parterelati¬ 
va ai programmi in on¬ 
da dalle 14alle 18 e cu¬ 
rata da Chiara Galli, 
non è condotta da Mi¬ 
chele Galinucci ma da 
Marino Sinibaldi, per 
la parte informativa e 
Massimo Cotto per 
quella musicale». E 
conclude: «A parteque¬ 
ste precisazioni, voglio 
aggiungere che sono 
molto grata al suo gior¬ 
nale peri 'attenzione 
dataa"SenzaRete"e 
per l'apprezzamento 
espresso». Dal canto 
suo, Galinucci, dopo 
aver ricordato che «ha 
ragioneMichele Serra: 
la radio è un mezzo tan¬ 
to duttile da darci l'im¬ 
pressione che parli per 
noi, solo per noi, basta 
conoscerla un po' e 
smanettare con la sin¬ 
tonia», precisa che ci 
deve essere stata un'e¬ 
sagerazione col radio- 
zappingperché nell'ar¬ 
ticolo di cui sopra, «si è 
segnalata la mia pre¬ 
senza alla conduzione 
del programma di Ra- 
dioUno "Senzarete" 
che invece va in onda 
senza di me» .Inoltre, 
smentisce la promozio¬ 
ne a «responsabile del¬ 
l'informazione per il 
primo canale radio», 
come riportato nell'ar¬ 
ticolo e conclude: «In- 
somma, c 'è stato un ab¬ 
baglio uditivo che ha 
reso pericoloso un in¬ 
crocio di informazioni 
fasulle. In realtà, sono 
un "povero collega" 
senza rete, che si occu¬ 
pa ancora di radio, ma 
in silenzio». 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Tutto è iniziato nel giugno 
scorso: «Volete fare un film?». La pro¬ 
posta è arrivata a Marcelo Nieto, um- 
guaiano, detenuto nel carcere di San 
Vittore da dieci anni. Un film vero, da 
presentare al «Noir in festival», la rasse¬ 
gna cinematografica che si aprirà a 
Courmayeur il 3 dicembre. Marcelo 
non aveva mai maneggiato una cine¬ 
presa, ma lì, tra i 60 detenuti del penale, 
c'era Alejandro Carrino, con Thobby 
della fotografia. E Santino Stefanini, 
primo ed unico attore di un video di 
Laurie Anderson, che avrebbe potuto 
fare la sceneggiatura. Ognuno di loro, 
nel cassetto, aveva testi già scritti, me¬ 
morie, sogni, storie da raccontare. Ma 
per carità, niente autocommiserazio¬ 
ne, niente pietismo sulle ristrettezze 
del carcere. Bisognava trovare una for¬ 
mula per plasmare quel materiale sen¬ 
za piangersi addosso. E l'idea è arrivata 
subito: una partita di calcio infinita, 
una Coppa del mondo che dura tutta la 
vita, che coinvolge le 58 nazioni pre¬ 


senti a San Vittore, con più di settemila 
detenuti in campo. «Il calcio - spiega 
Marcelo - perché in quel campo di ce¬ 
mento che c'è nel cortile di San Vittore, 
troppo corto e troppo duro per assomi¬ 
gliare a un vero campo da foot-ball, si 
scaricano tutte le tensioni del carcere». 
Ed ecco spiegato anche il titolo del 
film: Campo Corto. 

C'è la partita infinita, inesorabil¬ 
mente giocata da tutte le migliaia di 
detenuti che da cent'anni si avvi¬ 
cendano in quel carcere e ci sono gli 
stacchi, i time out, che si aprono co¬ 
me spiragli per sbirciare nelle celle, 
per ricostruire la quotidianità oltre 
le sbarre. Le manette che si stringo¬ 
no ai polsi («di plastica perché quel¬ 
le vere non ce le hanno date») il ri¬ 
tuale di spogliazione nell'ufficio 
matricola, dove entri con un nome 
ed esci con un numero. E poi i mo¬ 
menti di solitudine. Un film fatto 
senza mezzi, a costi zero, utilizzan¬ 
do il lavoro di tutti i laboratori del 
carcere. Quelli della falegnameria 
hanno costruito un trappolone per 
topi gigantesco, le detenute della 


sartoria hanno confezionato i costu¬ 
mi e gli amici hanno portato stru¬ 
menti, materiali, attrezzature. 

Attraverso la metafora calcistica 
filtrano dati su San Vittore: «L'Italia 
conduce con 752 detenuti, seconda 
la Tunisia con 233, al terzo posto il 
Marocco con 157, quarta l'Albania, 
con 103 e via via, fino a Corea, Stati 
Uniti e Israele». C'è la squadra dei 
bambini delle detenute, che fino a 
tre anni restano in cella con la ma¬ 
dre, quella dei nipoti dei fiori, figli 
dei figli dei fiori. Solo invitata la Na¬ 
zionale Tangenti, di cui fanno parte 
politici, imprenditori, faccendieri e 
ministri: «La loro breve permanenza 
nel ritiro mondiale non ci ha per¬ 
messo di formare una squadra». 

E' un film comico, drammatico? 
«Un po' l'uno e un po' l'altro - dico¬ 
no - come la vita. Noi però ci siamo 
divertiti a farlo, ci siamo divertiti co¬ 
me un bambino con un giocattolo 
nuovo. Abbiamo cercato di raccon¬ 
tare il carcere con ironia, ma di rac¬ 
contarlo: affetti, ristrettezze, esisten¬ 
ze in bilico tra la vita e la morte, tos¬ 


sicodipendenza. E come dice 
Chiambretti, comunque vada sarà 
un successo». Lo hanno realizzato in 
pochi mesi, documentandosi sulle 
tecniche cinematografiche: «Non 
sapevamo cosa fosse un primo pia¬ 
no, un campo americano, una sca¬ 
letta. Abbiamo iniziato leggendo dei 
libri, ma noi siamo dei maghi del 
tempo, sappiamo farne tesoro». E 
poi ci hanno infilato la loro filosofia 
di sopravvivenza: «Stare qui dentro - 
dice Marcelo - è comunque vivere. È 
come andare a una mostra di Picas¬ 
so e portarsi a casa un piccolo qua¬ 
dro. Io so che fuori c'è Guernica e la 
colomba, ma lo guardo, lo studio, lo 
metabolizzo. E alla fine, attraverso 
quel quadretto, tutta l'opera di Pi¬ 
casso mi appartiene». All'inizio e al¬ 
la fine corrono sullo schermo le de¬ 
diche: la prima a Gabriele Cagliari, 
ex presidente delTEni morto suicida 
a San Vittore nel '93. L'ultima a 
Mimmo T. che il primo novembre 
scorso, su quel campo troppo duro e 
troppo corto è morto, tuffandosi di 
testa sul cemento. 


Anteprima al «Noir» 
aspettando Spillane 
e il nuovo Sam Raimi 

ROMA «Campo corto» avrà la sua anteprima al Noir di 
Courmayeur. Esarà una tappa percerti versi obbliga¬ 
ta del percorso ai confini del male proposto quest’an¬ 
no dal festival. Nel reale, come si vedrà in questo film 
realizzato in totale autonomia dai carcerati di San Vit¬ 
tore 0 negli intensi ritratti fotografici di eigastolani di 
Giovanni Caccamo («Dentrogli occhi dentro» in mo¬ 
stra ad Aosta dal4dicembre al IGgennaio). Enatu- 
ralmente nella finzione, cinematografica o letteraria. 
Cheè da sempre il fortedi questa manifestazione. Dal 
3 al 9 dicembre, infatti, scorrerannoa nastro conti¬ 
nuo le interviste-provocazione sulle paranoie elean- 
goscedifinemillenniofatteagentecomeBiyanSin- 
ger,Spike Lee, Da rio Argento, Theo Anghelopoulos... 

Poi, chiaramente, ci sono ifilm. Una selezionedi 
cui il direttoreGiorgioGosetti (affiancatoda una 
squadra tutta al femminile: Emanuela Cascia, Teresa 
Cavina, Marina Fabbri) è contentissimo perché pro¬ 
pone in anteprima molto del meglio in circolazione 
dentro ai confini, assai aperti, del genere. Peresem- 
pio, il controverso«'nieSiege»di EdZwick (con Den- 
zel Washington, BruceWillise Annette Bening) che ha 
scatenato polemiche negli States percome dipinge il 
terrorismo islamico. Poi «Enemy of thè State» di Tony 
Scott, unthrillerdai risvolti politici con un omicidio 
che scuote i vertici di Washington. 0, ancora, «Gods 
and Monsters», attesa biografia de^i ultimi giorni, da 
incubo, del creatore di «Frankenstein» James Whale 
(èsir lan McKelIen). Eil nuovo Sam Raimi, «ASimple 
Pian», un giallo provinciale e inquietante che si muo¬ 
ve tra Chandler e Poe con Bridget Fonda e Billy Bob 
Thomton. L’America, come vedete, spad renerà. 
Ma, perfortuna, non c’è solo il cinema Usa a muoversi 
sugli angosciosi territori del noiredel thriller. Etra gli 
europei in concorso si segnalano almeno il francese 
«Les Kidnappeurs» di Graham GuRsu una banda 
scalcinata di rapinatori (in cui ritroviamo la giovane 
attrice rivelazionedi Cannes ‘98 Elodie Bouchez) e il 
serbo «The Wounds» di Srd jan Dragojevic sulla folle e 
sanguinaria gioventù della Belgrado primi anni ‘90 
che sta alle radici dell’odio etnico. Mentre l’unico ita¬ 
liano in competizione è «Vuoti a perdere» di Massimo 
Costa con Giancarlo Giannini protagonista. Un giallo 
giocato tutto in una notte in un commissariato, tra ba¬ 
lordi e poliziotti, eambientato in una città non fre¬ 
quentatissima dal cinema come Genova. In più, fuori 
concorso, i cortometra^ della Hammerfrancesedi 
Francis Dorè e Jean-Marc Deleplanque. Esul versante 
retrospettiva cinque Ed Wood del poliziesco italianoa 
cura di Stefano Della Casa, tra cui «L’etrusco uccide 
ancora». Sul versante letteratura, stavolta sarà pro¬ 
tagonista il nero di Spagna nato, con forte connota¬ 
zione politica, dopo la caduta di Francoecapace in 
breve tempo di abbattere gli steccati tra scrittura di 
genere e scrittura tout court. E proprio allo spagnolo 
Arturo Pérez-Reverte - Polanski sta trasformando in 
film il suo romanzo «Il club Dumas» - va «mezzo» Ray¬ 
mond Chandler Award, mentre l’altra metà del tradi¬ 
zionale premio toccherà nientemeno che a Mickey 
Spillane, l’inventore di Mike Hammer e di Capitan 
America. CRISTIANA PATERNO 


L'Opera «stregata» 
da Ennio Morricone 

Un trionfo a Roma per il compositore 


Hirokazu, nuovo cinema in paradiso 

Al Torino Film Festival «Dopo la vita», un bellissimo film giapponese 
Una parabola laica in cui i morti vedono i propri ricordi come al cinema 


ERASMO VALENTE 

ROMA Un lungo applauso ha sa¬ 
lutato Ennio Morricone al termi¬ 
ne della sua Sinfonia per Riccardo 
III, da lui stessa diretta al Teatro 
dell'Opera in «prima» assoluta. 
Si tratta di un'ampia partitura 
che potrebbe anche prescindere 
dal film che 
tuttavia Tha 
promossa. Di¬ 
ciamo del lun¬ 
gometraggio 
del 1912 Vita e 
morte di Riccar¬ 
do III, girato 
da un buon 
dilettante del 
cinema, James 
Keane, non re- 
gìstrato in dì- 
zionari ed en- 
ciclopedie 
che, del resto. 


É k 


neppure il no¬ 
me del prota¬ 
gonista di 

quel film, Frederick Warde che, 
in quel periodo, recitava Shake¬ 
speare in America. 

Incombe nel film l'immagine 
di un Riccardo III, un po' storto 
di spalle e gobbo, quasi adom¬ 
brante un Rigoletto. A corte, 
uno dei due ragazzini che lui, 
Riccardo, farà poi uccidere, ten¬ 
ta persino di fargli il verso. Due 
ragazzi dei quali egli si fa tutore, 
in modo di toglierli dalla con¬ 
correnza al trono. 

Riccardo, nel film, eccede in 
salamelecchi untuosi e in delitti 
crudeli. Si sbarazza di tutti, e il 
film corre come una rassegna di 
delitti e compiacimenti del 
«mostro». È «curioso», però, che 
lo stesso regista, James Keane, 


appaia alla fine, nella parte del 
Richmond che, alla D'Arta- 
gnan, sconfigge e uccide Riccar¬ 
do. Lui, Keane, lo ha creato nel 
film, e lui toglie di mezzo lo sce- 
spiriano eroe negativo. 

Lungo per quei tempi, il film 
appare rapido e frettoloso, pic¬ 
colo, addirittura, nei confronti 
della vasta partitura di Morrico¬ 
ne, impostata 
per una esecu¬ 
zione all'aper¬ 
to, in Piazza 
San Marco. Si 
svolge come 
una sorta di 
epica e inten- 
sa rievocazio- 
I ne di delitti e 

* sofferenze 

sopportati - da 
sempre - dal¬ 
l'umanità. 

Non mancano 
pagine di as¬ 
sorta medita¬ 
zione, che si 
alternano alla 
«perfidia» che 
esplode in orchestra con suoni 
roteanti come lame in grovigli 
d'orrore. Ennio Morricone sor¬ 
vola sulla sincronia tra suono e 
immagini (il film scorre freneti¬ 
camente) ma, quando ci prova, 
ottiene risultati preziosi. Uno 
per tutti: l'episodio dell'incoro¬ 
nazione di Riccardo, con la co¬ 
rona che gli viene calata sul ca¬ 
po tra «proteste» urlanti dell'or¬ 
chestra che ha, peraltro, parte¬ 
cipato con generosità al buon 
esito della serata. La pellicola è 
stata proiettata in un color mar¬ 
roncino, alternato a un color 
azzurrino. Il Teatro dell'Opera si 
prepara, adesso, alla serata inau¬ 
gurale con Boris Godunov di 
Mussorgski, il 17 dicembre. 


DALL'INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

TORINO Cosa succede, dopo la 
morte? In molti vorremmo sa¬ 
perlo, anche a rischio di fregatu¬ 
re. Tre film visti al Torino Film 
Festival affrontano il tema e ten¬ 
tano una risposta, ciascuno a 
suo modo: ironico, drammati¬ 
co, poetico. 

In quel paese di Lidi) a Bo- 
brova (Russia) racconta la vita 
in uno sperduto paesello di 
campagna, dopo la fine del 
comuniSmo, dove l'ex com¬ 
missario politico riciclatosi in 
manager tenta inutilmente di 
tenere assieme i cocci della 
società post-sovietica e di im¬ 
pedire ai «compagni» di di¬ 
struggersi con Talcol. A un 
certo punto, due ubriaconi su 
una tomba piangono il vec¬ 
chio compagno di bevute, 
morto per troppa vodka, e si 
chiedono: dove sarà? Il primo 
dice: ho letto che dopo morti 
si diventa una nuvola. Il se¬ 
condo: no, ci si reincarna in 
un animale. Il primo: no, me¬ 
glio una nuvola. La risposta è: 
dopo la morte delTUrss si vive 
come prima, forse un po' peg¬ 
gio. Molto russa: puro pessi¬ 
mismo slavo, appena corretto 
da una sconfinata capacità di 
sopportazione. 

Waking Ned di Kirk Jones è 
Formai famoso film sul Supe- 
renalotto irlandese. Il vecchio 
Ned assiste in tv all'estrazione 
dei numeri, scopre di aver 
vinto e schiatta senza eredi. 
Gli altri 52 abitanti del villag¬ 
gio organizzano una buffa 
macchinazione per dividersi 
la vincita: sarà l'altrettanto 
vecchio Michael a fingersi 
Ned, e ad imbrogliare l'impie- 





Una scena di «Dopo la vita», bellissimo film giapponese visto a Torino 


gato delle lotterie giunto da 
Dublino. La risposta è: dopo 
morti, si rivive negli amici, 
nella loro felicità (e nella loro 
ricchezza). Molto irlandese: 
lassù, pur ridendoci sopra, 
credono volentieri ai fanta¬ 
smi ed ai folletti. 

Dopo la vita di Koreeda Hi¬ 
rokazu (Giappone) azzarda la 


risposta più complessa e ci re¬ 
gala un capolavoro. La meta¬ 
fora è alta, ma il 36enne giap¬ 
ponese la mette in scena con 
stile quotidiano, semplice, 
immediato. Dopo morti, si va 
nel limbo, un palazzone, una 
specie di ufficio del catasto 
gelido e spoglio, dove delle 
giovani «guide» cominciano a 


intervistarvi sul vostro passa¬ 
to. Nel giro di una settimana, 
si deve scegliere dalla propria 
vita un momento, un ricordo 
- il più bello, il più intenso, il 
più emozionante - che ac¬ 
compagnerà il defunto per 
l'eternità. Le «guide» sono lì 
per aiutare: sono anche loro 
morti, che non hanno saputo 
decidersi e dovranno restare 
nel Limbo finché non avran¬ 
no, a loro volta, scelto l'atti¬ 
mo in cui vorranno immede¬ 
simarsi per sempre. Quando 
ogni morto ha deciso, il ricor¬ 
do viene visualizzato come 
fosse un film (sì, l'Aldilà è il 
cinema, il mondo dove i per¬ 
sonaggi vivono in eterno). 

Hirokazu regge questa sot¬ 
tile parabola con uno stile 
sorvegliato e straordinaria¬ 
mente maturo. E tocca la 
poesia assoluta quando Mo- 
chizuki, una delle «guide» si 
trova ad accogliere il signor 
Watanabe, marito della ra¬ 
gazza che lui aveva amato da 
giovane: Mochizuki è morto 
a vent'anni, in guerra, nel 
'42, e la sua amata, pur spo¬ 
sando dopo il conflitto il si¬ 
gnor Watanabe, non l'ha mai 
dimenticato. A questo punto, 
riscaldato da questo amore 
retrospettivo, Mochizuki può 
scegliere il proprio ricordo, e 
abbandonare il Limbo per 
sparire nell'eternità. 

L'Aldilà laico, e riscaldato 
dai sentimenti, di Hirokazu ci 
ha ricordato per intensità un 
altro capolavoro come Fhe 
Dead di John Huston. Dopo la 
vita è un film straordinario. E 
la risposta all'interrogativo 
massimo rion è «molto giap¬ 
ponese». È, semplicemente, 
universale. 
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L'Economia 


rUnità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

QuoL Quot. 
Ultimo Preo. 

Titolo 

Quel. 

Ultime 

Quot. 

1 Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimi 

Quot. 

1 Prec. 

TItoio 

Quel 

Uitimo 

Quot. 

1 Prec. 

Titoio 

Quot. 

Uitimo 

Quot. 

1 Prec. 

BTP AG 93/03 

125,920 

125,860 

BTP GN 91/01 

119,420 

119,300 

BTP OT 93/03 

122,360 

122,350 

CCT GE 94/99 

00 

100,300 

CTE FB 94/99 

00 

00 

BTP AG 94/04 

122,400 

122,140 

BTP GN 93/03 

129,040 

128,900 

BTP OT 98/03 

101,200 

101,190 

CCT GE 95/03 

101,250 

100,770 

CTE FB 96/01 

1050 

1070 

BTP AG 94/99 

102,750 

102,720 

BTP LG 95/00 

110,720 

110,700 

BTP ST 91/01 

121,160 

121,160 

CCT GE 96/06 

101,150 

101,500 

CTE FB 96/99 

00 

102,700 

BTP AP 94/04 

121,600 

121,440 

BTP LG 96/01 

111,260 

111,200 

BTP ST 92/02 

128,130 

1280 

CCT GE 97/04 

100,530 

100,510 

CTE GE 94/99 

99,620 

1000 

BTP AP 94/99 

101,520 

101,530 

BTP LG 96/06 

129,300 

129,200 

BTP ST 95/05 

137,280 

137,160 

CCT GE2 96/06 

100,550 

101,700 

CTE GE 95/00 

105,200 

105,200 

BTP AP 95/00 

108,630 

108,650 

BTP LG 96/99 

102,670 

102,660 

BTP ST 96/01 

110,790 

110,630 

CCT GN 92/99 

100,320 

100,300 

CTE LG 94/99 

100,310 

101,300 

BTP AP 95/05 

135,450 

135,400 

BTP LG 97/07 

117,500 

117,450 

BTP ST 97/00 

103,350 

103,350 

CCT GN 93/00 

101,310 

101,300 

CTE LG 96/01 

104,310 

106,900 

BTP AP 96/99 

102,150 

102,180 

BTP LG 98/01 

102,170 

102,150 

BTP ST 97/02 

107,020 

106,930 

CCT GN 95/02 

101,150 

101,120 

CTE MG 95/00 

104,060 

104,060 













BTP AP 98/01 

102,040 

101,980 

BTP LG 98/03 

103,080 

103,070 

BTP ST 98/01 

101,120 

101,100 

CCT LG 96/03 

101,540 

101,570 

CTE NV 93/98 


00 














BTP DC 93/03 

00 

00 

BTP MG 92/02 

126,010 

125,900 

CCT AG 92/99 

100,330 

100,330 

CCT MG 92/99 

100,260 

100,250 

CTE NV 94/99 

103,400 

103,400 













BTP DC 93/23 

1480 

1480 

BTP MG 92/99 

103,400 

103,400 

CCT AG 93/00 

101,440 

101,440 

CCT MG 93/00 

101,250 

101,220 

CTE ST 95/00 

104,120 

104,620 

BTP DC 93/98 



BTP MG 96/01 



CCT AG 94/01 



CCT MG 96/03 



00 

00 

113,500 

113,400 

101,170 

101,150 

101,550 

101,540 

CTZ AP 98/00 

95,140 

95,115 

BTP DC 94/99 

105,340 

105,300 

BTP MG 97/00 

103,450 

103,430 

CCT AG 95/02 

101,340 

101,330 

CCT MG 97/04 

100,580 

100,560 

CTZ DC 97/98 

99,655 

99,665 

BTP FB 96/01 

112,110 

112,160 

BTP MG 97/02 

108,130 

108,030 

CCT AP 92/99 

100,230 

100,200 

CCT MG 98/05 

100,660 

100,610 

CTZ DC 97/99 


96,330 

BTP FB 96/06 

132,830 

132,650 

BTP MG 98/03 

103,890 

103,850 

CCT AP 94/01 

101,130 

101,150 

CCT MZ 92/99 

100,100 

100,100 

9b, 488 

CTZ GE 97/99 

99,490 

99,470 

BTP FB 96/99 

100,950 

100,960 

BTP MG 98/08 

105,550 

105,460 

CCT AP 95/02 

101,150 

101,160 

CCT MZ 93/00 

100,980 

100,980 




BTP FB 97/00 

102,840 

102,840 

BTP MG 98/09 

102,290 

102,350 

CCT AP 96/03 

101,540 

101,480 

CCT MZ 97/04 

100,650 

100,650 

CTZ GE 98/00 

95,942 

95,915 




BTP FB 97/07 

116,900 

116,730 

BTP MZ 91/01 

118,360 

118,330 

CCT DC 91/98 

99,650 


CCT NV 92/99 

100,630 

100,580 

CTZ GN 97/99 

98,032 

98,040 





BTP FB 98/03 

104,720 

104,690 

BTP MZ 93/03 

129,620 

129,580 

CCT DC 93/03 

00 

00 

CCT NV 95/02 

101,370 

101,350 

CTZ LG 97/99 

97,760 

97,760 




BTP GE 92/02 

123,700 

123,430 

BTP MZ 97/02 

107,740 

107,640 

CCT DC 94/01 

1010 

100,950 

CCT NV 96/03 

100,520 

100,520 

CTZ LG 98/00 

94,324 

94,270 




BTP GE 92/99 

100,600 

100,650 

BTP NV 93/23 

152,800 

152,700 

CCT DC 95/02 

101,380 

101,350 

CCT OT 93/00 

1010 

100,980 

CTZ MG 97/99 

98,335 

98,330 

BTP GE 93/03 

130,410 

130,200 

BTP NV 95/00 

112,600 

112,620 

CCT FB 92/99 

99,960 

99,960 

CCT OT 93/00 

106,500 

106,500 

CTZ MG 98/00 

94,839 

94,785 

BTP GE 94/04 

121,050 

120,710 

BTP NV 96/06 

123,280 

123,060 

CCT FB 93/00 

100,900 

100,900 

CCT OT 94/01 

101,220 

101,190 

CTZ MZ 97/99 

98,910 

98,904 

BTP GE 94/99 

100,360 

100,380 

BTP NV 96/26 

129,540 

129,490 

CCT FB 95/02 

101,110 

101,080 

CCT OT 95/02 

101,360 

101,360 

CTZ MZ 97/99 

98,910 

98,900 

BTP GE 95/05 

128,950 

128,900 

BTP NV 97/07 

112,620 

112,470 

CCT FB 96/03 

101,500 

101,450 

CCT OT 98/05 

100,700 

100,690 

CTZ MZ 98/00 

95,510 

95,470 

BTP GE 97/00 

102,570 

102,540 

BTP NV 97/27 

119,350 

119,460 

CCT GE 92/99 

99,800 

99,800 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,150 

CTZ OT 98/00 

93,625 

93,570 

BTP GE 97/02 

107,390 

107,340 

BTP NV 98/01 

100,130 

100,020 

CCT GE 93/00 

100,670 

100,720 

CCT ST 96/03 

101,780 

101,790 

CTZ OT 98/99 

96,940 

96,950 

BTP GE 98/01 

102,910 

102,860 

BTP NV 98/29 

104,480 

104,400 

CCT GE 94/01 

101,030 

101,040 

CCT ST 97/04 

100,680 

100,660 

CTZ ST 97/99 

97,056 

970 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titclo 

Quet. 

Uitimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titclc 

Quot. 

Ultime 

Quot. 

Prec. 

MBROV /03 

97,800 

97,940 

COMIT 106 ZC 

59,250 

59,160 

ENI /03 

104,620 

104,510 

MEDIO/02 IND 

1270 

125,500 

AMBROV /99 

101.470 

101.540 

COMIT /07SUB 

97,290 

97.500 

ENTE FS /00 3 

111.550 

111,550 

MEDIO/02 ZC DLR 

83.900 

850 

AMBROVEN TV /01 

99,290 

99,060 

COMIT /08SUB 

970 

97,050 

ENTE FS /014 

101,900 

101,850 

MEDIO /04 TV 

101,250 

101,020 

B INTESA 105 TV 

96,200 

96,200 

COMIT 127 ZC 

23,050 

230 

ENTE FS /02 

100.200 

100,200 

MEDIO/06 ZC DM 

68,010 

680 

BLEAS-IT/01 AIO 

99,950 

99,700 

COMIT /28 ZC 

22,300 

22,300 

ENTE FS /99 7 

100,440 

100,290 

MEDIO /07 TV 

99,250 

99,230 

BCA ROMA /08 ZCO 

62.510 

62,600 

COMIT /99 PUT OPT 

119,050 

119.050 

FERRST /041 

1210 

121.420 

MEDIO /11ZC 

52,450 

52.450 

BIPOP ZOO TV 

98,800 

98,800 

COMIT /99TV 

100,010 

99,950 

FERRST /04 2 

102,660 

102,700 

MEDIOB /02 

99,910 

99,950 

BIPOP /02 

107,200 

107,200 

COSTA CR /01 

100,850 

100,820 

FERR ST/08 TV 

99.600 

99,620 

MEDIOB /05BLUE 

96,310 

96,950 

BIPOP /02 ZC 

86.900 

86,800 

CRBO/04 314 

96,600 

96.400 

IFIL /01 WEXW 

100.100 

100,010 

MEDIOB /05 PRE 

1000 

100.100 

BIPOP /04 ZC 

78,150 

78,150 

CREDIOP 100 29 

100,110 

100,110 

IMI/011 TV 

99.970 

99,960 

MEDIOB /06 ZC 

70,700 

70.500 

BIPOP /04ZC 

77,200 

77,210 

CREDIOP /00 3 

100,500 

100,500 

IMI/01 2 TV 

99.550 

99,550 

MEDIOB /08 TT 

98,200 

98,100 

BIPOP /99 

101.300 

101,300 

CREDIOP /01 20 

106,500 

106.550 

IMI/01 INDBOND 

106.400 

106,060 

MEDIOB /99 

99.960 

99.990 

BIPOP ZC /02 

87,350 

87,300 

CREDIOP /021 

99,800 

99,700 

IMI/02 BOMIB30 

105,510 

105,250 

MEDIOCRC/04TR 

100,800 

100.800 

CENTROB 100 TF DG 

100,280 

100,500 

CREDIOP /03 31 

100,010 

99,950 

IMI/03 IND.AZMO 

99.700 

99,790 

MEDIOCRC/06 RE 

104,160 

104.300 

CENTROB /01 TF DG 

99,520 

99,500 

CREDIOP /0716 

1000 

1000 

IMI/03 VII 

94.990 

94,750 

MEDIOCR C/03 

98,200 

97.800 

CENTROB /01 TV 

99,750 

99.800 

CREDIOP /99 5 

99,950 

1000 

IMI/03 ZC 

82.480 

82,450 

MEDIOCRL/13 32 

100,200 

101.400 

CENTROB /03 TF-TV 

100,940 

100,950 

CREDIOP /99 9 

99,810 

99,800 

IMI/05 IND.AZ.MO 

98,500 

98,740 

MEDIOCR L/08 2 RF 

101,300 

101,500 

CENTROB /04 TV 

99,360 

99,400 

EFIB/13FIXR1 

98,700 

98,650 

ITALEASE /01 TV 

1000 

100,100 

MPASCHI 102 

108,550 

108,510 

CENTROB /04 TV-TF 

99,810 

99,850 

ENEL /001 

104,360 

104.380 

MB +WRINASC/00 

100.010 

100,020 

OLIVETTI /01 

100,710 

100.810 

CENTROB 105 TV 

98,500 

98,600 

ENEL/011 

101,210 

101,250 

MED LOM/13FC66 

99.600 

99,550 

PARMALAT 100 

100,900 

100.700 

CENTROB /18ZC 

36,550 

36,550 

ENEL/011 

107,030 

106,940 

MEDIO 100 IND 

133.500 

133,500 

PARMALAT /03 

100,600 

100.550 

COMIT ZOO 

101.610 

101,800 

ENEL/011 

104,150 

104,120 

MEDIO 100 IND TAO 

114.400 

112,060 

POPBS/001TV 

99,100 

99.020 

COMIT /02 TV 

97.140 

97,110 

ENEL /03 2 

105,200 

105,210 

MEDIO 100 ZC STG 

91,600 

91,400 

POP BS /01 

101,650 

101,650 

COMIT /03 TV 

97,300 

97,300 

ENEL /03 2 

112,850 

113,250 

MEDIO /01 IND TAO 

98,250 

98,050 

REPUBB GRECA /04 

106,700 

106.500 

COMIT /06 TV 

99,500 

99,500 

ENEL /99 2 

108,480 

108,450 

MEDIO /01 TV TE 

1300 

00 

SPAOLO /13161 

104,900 

104.700 


FONDI 


Descr. Fondo 

Jitimo 

Prec. Rendimento 

Mese Anno 

1 AZIONARI ITALIANI 1 

ALPI AZIONARIO 

15221 

15029 6,32 32,25 

ALTO AZIONARIO 

24391 

24229 8,61 66,16 

APULIA AZIONARIO 

19621 

19327 10,32 40,46 

AUREO PREVIDENZA 

35062 

34520 9,51 35,09 

BLUECIS 

15684 

15429 10,49 49,08 

CARIFONDO DELTA 

44388 

43534 11,06 37,46 

CENTRALE CAPITAL 

43562 

42905 10,61 43,35 

CISALPINO AZION. 

28148 

27713 9,38 41,98 

CLIAM SESTANTE 

14534 

14361 9,76 48,62 

COMIT PLUS 

20670 

20397 8,36 35,41 

CONSULTINVEST AZIONE 

19841 

19473 13,71 45,51 

DUCATO SECURPAC 

16069 

15785 10,27 30,34 

EUROMOBILIARERISK 

44570 

43837 11,70 36,19 

FONDERSELP.M.I. 

17927 

17592 9,66 39,78 

FONDO TRADING 

16731 

16456 10,35 24,62 

G4 AZIONARIO ITALIA 

10000 

10000 0 0 

GALILEO 

28166 

27704 10,74 43,22 

GENERCOMITCAP 

23989 

23622 9,82 27,36 

GEPOCAPITAL 

30719 

30168 9,85 37,16 

GRIFOGLOBAL 

18937 

18683 9,91 38,69 

INTERBANCARIA AZIONARIO 

44089 

43379 10,17 41,46 

LOMBARDO 

35562 

34906 10,50 34,67 

PRIMECAPITAL 

82562 

80925 11,60 34,86 

QUADRIFOGLIO AZ. 

28795 

28348 10,35 36,38 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

20035 

19715 9,15 37,65 

R&SUNALLIANCE AZION. 

21935 

21609 9,90 34,76 

RISPARMIO IT. AZ. 

27881 

27428 8,71 26,82 

ROLOITALY 

19712 

19377 10,95 33,96 

S. PAOLO AZ. ITALIA 

16295 

16021 10,70 38,33 

S. PAOLO AZIONI 

32385 

31817 11,76 78,40 

S. PAOLO JUNIOR 

36294 

35662 11,06 39,13 

SPAZIO AZIONARIO 

11710 

11549 7,95 0 

VENETOBLUE 

29336 

28867 9,97 45,85 

VENETOVENTURE 

24280 

23945 9,18 27,58 

ZENIT AZIONARIO 

19825 

19825 4,24 42,08 

ZETA AZIONARIO 

32777 

32302 10,32 42,56 


1 AZIONARI INTERNAZM 

3NALI 


ADRIATICGLOB.F. 

25074 

24509 12,14 10,57 

APULIA INTERNAZ. 

14223 

13975 10,59 13,19 

ARCA 27 

25142 

24800 10,68 11,21 

AUREO GLOBAL 

21058 

20735 8,65 16,93 

AZIMUT BORSE INT. 

20237 

19828 11,81 14,45 

AZIONARIO INTERN. ROMAGEST 

18451 

18113 12,30 20,46 

BN AZIONI INTERN. 

23675 

23218 11,77 15,84 

CARIF. M.GRECIAAZ. 

11969 

11746 10,46 19,51 

CARIFONDO ARIETE 

24892 

24399 11,08 16,93 

CARIFONDO ATLANTE 

21942 

21665 10,61 -1,15 

CARIFONDO CARIGEAZ. 

13625 

13369 10,14 21,06 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

19745 

19487 9,63 21,56 

CENTRALE GLOBAL 

31871 

31450 9,02 18,63 

CLIAM SIRIO 

15560 

15291 9,93 16,63 

CREDIS TREND 

15178 

14876 13,48 15,73 

DUCATO AZ. INT. 

58758 

58010 9,48 10,34 

EPTAINTERNATIONAL 

27186 

26596 11,87 14,27 

EUROM. BLUE CHIPS 

26291 

25741 11,44 17,29 

EUR0M.GR0WTHE.F. 

15060 

14758 12,43 15,84 

F&F GESTIONE INTERNAZIONALE 

28383 

27939 12,48 20,42 

F&FLAGEST AZIONI INTERNAZ. 

24288 

23899 12,35 19,90 

F&FLAGESTP0RTF0LI03 

10513 

10417 5,13 0 

F&F TOP 50 

11675 

11430 10,78 15,46 

FIDEURAM AZIONE 

26092 

25541 12,16 18,18 

FONDICRIINT. 

34401 

33855 9,20 13,31 

FONDINVEST WORLD 

24066 

23612 10,85 10,01 

GALILEO INTERN. 

23586 

23145 10,09 21,88 

GENERCOMITINT. 

32336 

31744 10,28 11,96 

GEODE 

24575 

24042 11,79 17,71 

GEPOBLUECHIPS 

13940 

13753 7,22 19,71 

GESFIMI INNOVAZIONE 

19256 

18893 11,92 20,38 

GESTICREDITAZ. 

27469 

26952 11,44 11,71 

GESTIELLEI 

20551 

20256 9,39 12,88 

GESTIFONDIAZ. INT. 

22809 

22386 12,09 17,99 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

13077 

12813 11,87 11,95 

ING SVILUPPO INDICE 

25958 

25389 12,01 20,62 

INTERN. STOCK MAN. 

23544 

23156 12,75 62,28 

INVESTIRE INT. 

21426 

21016 10,78 18,61 

OLTREMARE STOCK 

18893 

18494 11,78 14,51 

OPTI MA INTERNAZIONALE 

10000 

10000 0 0 

PERF0RMANCEAZ.EST. 

20748 

20299 10,83 9,71 

PRIME CLUB AZ. INT. 

14355 

14036 13,11 12,89 

PRIME GLOBAL 

27120 

26514 12,68 13,96 

PUTNAM GLOBAL E0(S) 

8.80 

8,73 11,63 12,12 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

14886 

14592 11,63 12,12 

R&SUNALLIANCEEOUITY 

10508 

10305 10,72 0 

RISP. IT. BORSE INT. 

34363 

33706 9,95 8,95 

ROLOTREND 

19724 

19346 11,58 18,79 

RUBENS 

15916 

15689 10,72 12,63 

S. PAOLO H. INT. 

25635 

25005 13,43 16,22 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

10331 

10000 0 0 

TALLERO 

14132 

13841 12,18 23,11 

ZETASTOCK 

32319 

31765 10,34 18,98 


1 AZIONARI SPEC. ITALIA 1 

A.D. AZIONI ITALIA 

10237 

10092 8,12 0 

ALBERTO PRIMO 

11083 

10806 10,83 0 

ARCAAZ. ITALIA 

35526 

34892 10,90 37,18 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

31488 

30969 10,25 44,30 

AZIMUTTRENDI 

20141 

19818 9,34 35,52 

AZZURRO 

52858 

52017 9,55 43,48 

BN AZIONI ITALIA 

20856 

20531 9,84 38,51 

CAPITALGEST AZIONE 

30655 

30086 10,30 45,50 

CAPITALRAS 

33973 

33371 10,62 36,80 

CARIFONDO AZ. ITALIA 

17279 

16998 10,31 41,09 

CENTRALE ITALIA 

25960 

25567 10,67 49,94 

CISALPINO INDICE 

22834 

22510 9,19 45,28 

CLIAM AZIONI ITAL. 

16193 

15946 9,49 34,73 

COMIT AZIONE 

21221 

20927 9,47 38,13 

CREDIS AZION. ITALIA 

22485 

22090 10,93 44,17 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

13733 

13483 10,81 38,04 

DUCATO AZ. ITALIA 

22224 

21834 10,56 41,02 

EFFE AZIONARIO ITAL 

11487 

11305 10,33 0 

EPTA AZIONI ITALIA 

22464 

22080 11,25 38,60 


Descr. Fonde 

Uitimc 

Prec. Rendimento 

Mese Anno 

EUROM. AZ. ITALIANE 

29587 

29106 11,14 44,48 

F&F GESTIONE ITALIA 

36482 

35953 9,79 42,09 

F&FLAGEST AZIONI ITALIA 

43475 

42725 10,58 39,57 

F&F SELECT ITALIA 

20634 

20344 9,83 39,36 

FONDERSEL ITALIA 



FONDICRISEL. ITALIA 

35178 

34650 10,30 44,17 

FONDINVEST PIAZZA AFFARI 

33321 

32789 10,32 39,74 

FONDO CRESCITA 

20474 

20088 11,03 48 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

10000 

10000 0 0 

G4SMALLCAPS 

10000 

10000 0 0 

GENERCOMIT AZIONI IT 

21189 

20882 9,87 39,11 

GESFIMI ITALIA 

23016 

22575 10,69 41,43 

GESTICREDITBORSIT. 

27159 

26700 10,94 38,21 

CESTELLE A 

23481 

23007 12,30 59,31 

gestifondiaz.it. 

24424 

24044 9,51 47,01 

GESTNORDP. AFFARI 

19273 

18988 10,20 38,64 

IMIITALY 

36762 

36037 11,32 45,59 

ING SVILUPPO AZIONAR 

34883 

34285 11,17 40,73 

INVESTIRE AZION. 

31989 

31472 10,06 42,24 

ITALY STOCK MAN. 

21516 

21308 7,18 53,87 

MEDICEO IND. ITALIA 

14528 

14304 10,25 37,99 

MIDA AZIONARIO 

31664 

31166 9,55 62,93 

OASIAZ. ITALIA 

19620 

19300 10,16 39,44 

OASI CRESCITA AZION 

20372 

20052 8,92 39,03 

OASI ITAL EQUITYRISK 

25064 

24574 10,87 44,57 

OLTREMARE AZIONARIO 

22468 

22084 11,21 38,81 

OPTIMA AZIONARIO 

10000 

10000 0 0 

PADANO INDICE ITALIA 

21718 

21383 10,03 51,75 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

19609 

19293 10,77 29,95 

PRIME ITALY 

30284 

29722 11,36 40,73 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

29266 

28734 11,10 39,69 

QUADRIFOGLIO BLUE CH 

11188 

11022 10,46 0 

RISP. IT. CRESCITA 

24035 

23606 9,91 37,74 

s. paoloaldeb.it. 

32348 

31761 11,46 50,89 

TIZIANO 

27674 

27209 10,77 43,82 

ZECCHINO 

21191 

20851 9,33 56,98 


AZIONARI SPEC. EUROPA 


ADRIATIC EUROPEE. 

31783 

31282 12,15 21,61 

AMERIGO VESPUCCI 

13788 

13599 7,58 2,52 

ARCAAZ. EUROPA 

20819 

20444 9,68 19,16 

ASTESE EUROAZIONI 

10000 

0 0 0 

AZIMUT EUROPA 

20223 

19875 11,44 26,11 

AZIONARIO EUROPA ROMAGEST 

24837 

24499 10,50 53,49 

CAPITALGEST EUROPA 

12494 

12280 11,46 21,38 

CARIFONDO AZ. EUR 

14170 

13910 11,28 22,97 

CENTRALE EMER.EUR0PA 

10345 

10358 2,97 0 

CENTRALE EUROPA 

45186 

44783 9,03 30,19 

CENTRALE EUROPA ECU 

23,20 

23,01 9,03 30,19 

DUCATO AZ. EUR. 

13662 

13407 13,66 28,16 

EPTASELEU 

9397 

9235 12,40 0 

EURO AZIONARIO 

12067 

11869 11,87 20,67 

EUR0M.EUR0PEE.F. 

30043 

29538 10,47 24,13 

EUROPA 2000 

32954 

32347 11,43 25,68 

F&F POTENZIALE EUROPA 

11188 

11121 11,88 0 

F&F SELECT EUROPA 

33224 

32752 11,12 26,62 

FONDERSELEUROPA 

24895 

24512 10,59 30,53 

FONDICRISEL. EURO. 

13122 

12870 10,24 19,60 

FONDINVEST EUROPA 

29815 

29411 10,45 19,94 

FONDINVEST SVIL. EUROPA 

10170 

10079 1,70 0 

GENERCOMIT EUROPA 

37980 

37500 9,72 18,60 

GESFIMI EUROPA 

20770 

20410 10,88 31,30 

GESTICREDITEUROAZ. 

31996 

31500 10,50 22,08 

CESTELLE EUROPA 

24034 

23710 11,15 42,47 

GESTNORD EUROPA 

19779 

19446 10,61 19,82 

GESTNORDEUROPDM 

19,97 

19,64 10,61 19,82 

IMI EUROPE 

34736 

34098 11,52 25,54 

ING SVILUPPO EUROPA 

34416 

33804 12,02 21,24 

INVESTIRE EUROPA 

25768 

25336 10,42 19,21 

MEDICEO ME. 

21979 

21732 11,13 30,29 

MEDICEO NORD EUROPA 

14994 

14713 10,81 19,98 

PHENIXFUNDTOP 

22700 

22426 8,93 32,22 

PRIME MERRILL EUROPA 

37708 

36848 11,02 16,67 

PUTNAM EUROPE EO(ECU) 

8,21 

8,07 10,78 15,40 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

16002 

15718 10,76 15,53 

ROLOEUROPA 

18966 

18671 10,35 20,45 

S. PAOLO H. EUROPE 

17652 

17321 12,48 23 

ZETASWISS 

42621 

42063 9,74 19,44 


AZIONARI SPEC. AMERICA 


ADRIATICAMERICASF. 

32365 

31455 12,95 11,26 

AMERICA 2000 

26410 

25806 11,55 13,87 

ARCAAZ. AMERICA 

35710 

35232 11,95 20,92 

AZIMUT AMERICA 

20668 

20163 13,20 14,70 

AZIONARIO ND AM. ROMAGEST 

26191 

25414 14,46 41,95 

CAPITALGEST INT 

18361 

17866 12,43 7,63 

CARIFONDO AZ.AMERIC 

13789 

13419 13,97 16,32 

CENTRALE AMERICA 

30849 

30068 12,52 21,92 

CENTRALE AMERICA 5 

18,24 

17,99 12,51 21,91 

CENTRALE EMER.AMERIC 

11358 

11275 11,40 0 

CRISTOFORO COLOMBO 

27743 

27229 12,87 -3,09 

DUCATO AZ. AM. 

12316 

12020 11,82 16,38 

EPTASELAM 

9708 

9410 14,48 0 

EUROM. AM.EQ.FUND 

36697 

35789 12,73 16,63 

F&F SELECT AMERICA 

23290 

22749 13,15 19,26 

FONDERSEL AMERICA 

23502 

22869 12,77 17,79 

FONDICRISEL AME. 

13538 

13316 10,83 11,78 

FONDINVEST WALL STREET 

10879 

10557 8,79 0 

GENERCOMIT N.AMERIC 

44977 

43890 11,73 19,44 

GESFIMI AMERICHE 

18025 

17587 13,45 16,74 

GESTICREDIT AMERICA 

17661 

17261 11,60 8,51 

GESTIELLE AMERICA 

21728 

21191 14,57 22,76 

GESTNORD AMERICA 

32682 

31839 12,35 13,11 

GESTNORD AMERICA S 

19,32 

19,05 12,34 13,11 

IMI WEST 

38497 

37517 13,37 22,84 

ING SVILUPPO AMERICA 

35530 


INVESTIRE AMERICA 

36702 


MEDICEO AMERICA 

17789 

17313 12,43 17,36 

OASI NEW YORK 

18470 

18071 12,07 11,64 

OPTIMA AMERICHE 

10000 

10000 0 0 

PHENIXFUND 

25835 

25168 13,04 15,15 

PRIME MERRILL AMER. 

36427 

35653 10,71 11,71 

PUTNAM USA EQ(S) 

8,38 

8,26 8,36 12,17 


Descr. Fondo 

Uitimo 

Prec. Rendimento 

Mese Anno 

PUTNAM USA EQUITY 

14181 

13814 12,79 10,60 

ROLOAMERICA 

20831 

20285 13,44 12,18 

S. PAOLO H. AMERICA 

19616 

19091 13,14 13,26 


1 AZIONARI SPEC. PACIFICO 1 

ADRIATICFAREASTF. 

9905 

9829 8,19 -6,86 

ARCAAZ. FAR EAST 

9170 

8999 5,07-15,21 

AZIMUT PACIFICO 

10061 

9977 7.75 -9.18 

AZIONARIO PACIFICO ROMA¬ 
GEST 

9197 

9113 7,55 -1,93 

CAPITALGEST PACIFICO 

6515 

6475 8,52-14,38 

CARIFONDO AZ. ASIA 

7577 

7539 7,50-14,10 

CENTR. GIAPPONE YEN 

572,14 

573,62 5,82 -7,50 

CENTRALE EM. ASIA 

9777 

9568 12,48 -5,85 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,78 

5,72 12,48 -5,84 

CENTRALE GIAPPONE 

7978 

7951 5,82 -7,50 

CLIAM FENICE 

10250 

10150 9,29 12,81 

DUCATO AZ. ASIA 

6403 

6263 13,48 -5,30 

EPTASELPAC 

10443 

10391 3,53 0 

EUROM. TIGERF.E. 

14318 

13986 10,88-13,74 

F&F SELECT PACIFICO 

9210 

9122 8,89-14,30 

FERDINANDO MAGELLANO 

7611 

7537 8,96 -5,50 

FONDERSEL ORIENTE 

9018 

8961 5,21 -12.49 

FONDICRISEL. ORIEN. 

7671 

7574 9,55-10,12 

FONDINVEST PACIFICO 

10321 

10085 3,21 0 

FONDINVEST SOL LEVANTE 

10496 

10444 4.96 0 

GENERCOMIT PACIFICO 

8964 

8866 8,05 -5,09 

GESFIMI PACIFICO 

8290 

8220 7,59 -8,18 

GESTICREDIT FAR EAST 

7345 

7279 8,83-14.88 

GESTIELLE FAR EAST 

8804 

8736 7,48-10,60 

GESTNORD FAR EASTY 

891,42 

888,89 7,76 -7,95 

GESTNORDFAREAST 

12430 

12321 7,76 -7,95 

IMI EAST 

10537 

10445 7,85 -7,98 

ING SVILUPPO ASIA 

7058 

6970 9,95 -5,21 

INVESTIRE PACIFICO 

11050 

10948 8,24-19,65 

MEDICEO GIAPPONE 

8648 

8616 7,58-10.73 

ORIENTE 2000 

13554 

13441 7,01-12,37 

PRIME MERRILL PACIF. 

20215 

20088 5,07 -4,67 

PUTNAM PACIFIC E0(S) 

4,47 

4,49 5,04-14,86 

PUTNAM PACIFIC EOUIT 

7570 

7509 9,34-16,06 

ROLOORIENTE 

8398 

8337 7,50-10,39 

S. PAOLO H. PACIFIC 

8806 

8729 7,08-14,05 


1 AZIONARI SPEC. PAESI EMERG. 1 

CARIFONDO PAESI EMER 

7560 

7456 11,68 -22 

DUCATO AZ.P.EM. 

5701 

5594 12,64-24,33 

EPTAMEREM 

9740 

9634 7,03 0 

EUROM. EM.M.E.F. 

7218 

7140 10,70-15,45 

F&F SEL NUOVI MERC. 

6616 

6529 16,43-23,27 

FONDICRIALTOPOTENZ 

13945 

13701 13,80 -9.01 

FONDINVEST AMERICA LATINA 

10110 

10062 1,10 0 

FONDINVEST PAESI EME 

10334 

10160 10,66-26,30 

GEODE PAESI EMERG. 

7866 

7711 12,83-24,87 

GESTICREDIT MER.EMER 

7526 

7418 14,13-21,43 

GESTIELLE EM. MARKET 

10518 

10583 13,78-12,75 

GESTNORD PAESI EM. 

9410 

9252 12,49-19,71 

ING SVILUPPO EMERG. 

7593 

7445 17,57-27,38 

MEDICEO AMER. LAT 

9157 

8980 11,46-28,43 

MEDICEO ASIA 

5782 

5710 12,62-18,62 

PRIME EMERGING MKT 

11427 

11260 14,85-16,85 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

6928 

6824 12,74 0 

PUTNAM EMER.MARK.$ 

4,09 

4,08 12,73 0 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

8839 

8748 14,25 0 

S. PAOLO H. ECO. EMER 

9059 

8910 12,14-22,03 


1 AZIONARI ALTRE SPEC. 1 

AUREO EMÙ ECU 

11,50 

11,36 9,19 0 

AUREO MULTIAZ. 

17343 

17091 8,26 24,17 

AZIMUTTREND 

23301 

22882 12,89 15,78 

AZIMUTTRENDEMERGIN 

8116 

7971 12,73-13.17 

BN OPPORTUNITÀ 

12955 

12818 10,27 18,31 

CARIFONDO BENESSERE 

10926 

10886 9,26 0 

CARIFONDO BENI CONSUMO 

11443 

11351 14,43 0 

CARIFONDO ENERGIA MAT. PRI¬ 
ME 

11342 

11280 13,42 0 

CARIFONDO FINANZA 

11588 

11245 15,88 0 

CARIFONDO TECNOLOGIE 

AVANZ. 

11277 

11119 12,77 0 

CENTRALE AZ.IMMOBIL 

8770 

8770 3,22 -9,95 

DIVAL CONSUMER GOODS 

12235 

12010 11,20 21 

DIVAL ENERGY 

10671 

10582 6,28 5,21 

DIVAL INDIVID. CARE 

12877 

12633 10,28 26,39 

DIVAL MULTIMEDIA 

12988 

12730 14,09 29,01 

DUCATO AZ.GIAPP. 

7751 

7711 6,93 -2,19 

DUCATO AZION.IMMOB. ATTIVO 

10001 

10000 0 0 

EUROM. GREEN E.F. 

17389 

17110 11,58 10,77 

EUROM. HI-TECH E.F. 

22652 

21974 21,85 35,93 

F&F SELECT GERMANIA 

18596 

18370 11,46 22,64 

FONDINVEST OPPORTUNITÀ 

10063 

10037 0,63 0 

FONDINVEST SERVIZI 

28252 

27720 10,38 13,24 

GEODE RIS. NAT. 

6384 

6309 6,88 -5,84 

GESTICREDIT PHARMAC. 

23423 

23201 7,34 4,73 

GESTICREDIT PRIV 

14701 

14500 9,06 7,31 

GESTIELLE B 

21028 

20659 10,67 38,35 

GESTIELLE WORD COMM. 

12927 

12683 12,51 0 

GESTNORD AMBIENTE 

13268 

13121 7,18 -0,72 

GESTNORD BANKING 

18564 

18002 13,56 14 

GESTNORD TRADING 

10707 

10541 10,06 7,07 

INGSVI.T.FUND 

11220 

10898 12,20 0 

ING SVILUPPO OLANDA 

26357 

25917 14,21 24 

ING. SVILUPPO INIZIA 

26478 

26036 14,57 21,30 

INVESTILIBERO 

13009 

12971 1,65 8,89 

OASI PANIERE BORSE 

15240 

15042 10,21 16,87 

OASI FRANCOFORTE 

21997 

21639 11,71 22,45 

OASI HIGHRISK 

15930 

15819 8,55 14.29 

OASI LONDRA 

13882 

13692 10,50 16,25 

OASI PARIGI 

23184 

22942 11,49 36,20 

OASI TOKYO 

10052 

10053 5,42 -13 

PERFORMANCE PLUS 

10815 

10873 -0,08 -3,10 

PRIME SPECIAL 

19451 

18961 18,26 19.62 

PUTNAM INT. OPP. DLR 

5,32 

5,32 10,33 0 

PUTNAM INT. OPP. LIRE 

8999 

8892 10,33 0 

PUTNAM USA 0P(S) 

7,07 

6,97 10,43 7,82 

PUTNAM USA OPPORTUN. 

11970 

11647 14,96 6,32 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


R&SUNALLIANCEFREE 

10302 

10107 13,40 0 

S. PAOLO AZ. INT. ETI 

14121 

13842 13,90 34,83 

S. PAOLO H.AMBIEN. 

30232 

29775 

8,95 11,19 

S. PAOLO H.FINANCE 

39566 

38307 12,89 19,29 

S. PAOLO H. IND. 

24548 

24128 11,48 13,62 

S. PAOLO H.HIGH RISK 

11153 

10977 11,44 0 

S. PAOLO H.HIGH TECH 

11197 

10788 21,32 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 4 

10166 

10065 

5,28 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 5 

39856 

39180 

9,62 10,37 

ZENITTARGET 

14973 

14973 

3,77 36,57 

ZETA MEDIUM CAP 

9444 

9375 

9,01 0 


1 BILANCIATI ITALIANI 1 

ALTO BILANCIATO 

22019 

21907 

6,56 48,34 

ARCABB 

51762 

51266 

6,46 20,42 

AUREO 

43303 

42918 

5,43 23,19 

AZIMUT BIL. 

32229 

31911 

5,89 21,84 

BN BILANCIATO ITALIA 

16667 

16502 

6,38 18,15 

CAPITALCREDIT 

26172 

25915 

5,66 12,25 

CAPITALGEST BIL. 

36620 

36303 

5,29 29,46 

CARIFONDO LIBRA 

55330 

54693 

6,48 25,64 

CISALPINO BIL. 

32381 

32047 

5,47 25,33 

EPTACAPITAL 

25177 

24945 

5,58 20,95 

EUROM. CAPITALFIT 

37978 

37680 

6,67 22,15 

F&FEURORISPARMIO 

32819 

32523 

5,55 34,46 

F&F PROFESSIONALE 

92175 

91257 

6,14 25,02 

FONDATTIVO 

20322 

20112 

6,03 21,65 

FONDERSEL 

74676 

73812 

6,24 25,47 

FONDINVEST FUTURO 

39552 

39168 

5,70 22,54 

FONDO GENOVESE 

14242 

14149 

3,21 10,55 

GENERCOMIT 

49934 

49417 

5,90 24,69 

GEPOREINVEST 

27632 

27309 

6,02 23,91 

GIALLO 

17636 

17448 

5,81 30,86 

GRIFOCAPITAL 

29946 

29700 

6,04 22,53 

ING SVILUPPO PORTFOL 

50136 

49588 

6,19 45,01 

INTERMOBILIARE 

32675 

32223 

6,26 44,38 

INVESTIRE BIL. 

24795 

24547 

5,90 23,25 

MULTIRAS 

43767 

43261 

6,28 20,09 

NAGRACAPITAL 

33257 

32978 

5,73 25,34 

NORDCAPITAL 

25322 

25090 

5,67 21,23 

PRIMEREND 

48550 

47868 

7,77 24,44 

QUADRIFOGLIO BIL 

34063 

33730 

5,61 26,01 

ROLOMIX 

22531 

22261 

6,78 19,97 

SPAZIO BILANCIATO 

10628 

10537 

4,10 0 

VENETOCAPITAL 

24294 

24066 

5,59 22,39 

VISCONTEO 

46820 

46335 

5,91 22,80 

ZETA BILANCIATO 

33940 

33609 

6,42 24,67 


1 BILANCIATI INTERNAZIONALI 1 

ADRIATIC MULTI FUND 

21573 

21270 

7,01 8,33 

ARCATE 

24368 

24131 

6,64 11,29 

ARMONIA 

21577 

21277 

6,71 11,41 

AZIMUT BILANCIATO INTERNAZ. 

10483 

10409 

3,70 0 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

16903 

16665 

7,75 13,67 

F&FLAGESTP0RTF0LI02 

10286 

10210 

2,86 0 

FIDEURAM PERFORMANCE 

16232 

16039 

8,22 19,74 

FONDERSELTREND 

16273 

16071 

6,18 15,40 

FONDICRI BILANCIATO 

22025 

21823 

6,41 18,88 

FONDO CENTRALE 

33631 

33256 

6,72 12,28 

G4 BILANCIATO INTERNAZ. 

10000 

10000 

0 0 

GENERCOMIT ESPANSiON 

12565 

12443 

4,69 -0,42 

GEPOWORLD 

20607 

20428 

5,23 11,98 

GESFIMI INT. 

22483 

22234 

6,82 13,15 

GESTICREDIT FIN. 

26886 

26540 

7,06 12,36 

IMI CAPITAL 

52107 

51522 

6,19 17,34 

IMINDUSTRIA 

22578 

22234 

8,66 20,03 

NORDMIX 

23586 

23279 

5,99 8,90 

OASI FINANZA PERSONALE 15 

10120 

10078 

0 0 

OASI FINANZA PERSONALE 25 

10240 

10155 

0 0 

QUADRIFOGLIO INT. 

18165 

17976 

5,85 21,48 

ROLOINTERNATIONAL 

22399 

22127 

6,75 13,25 

S. PAOLO SOLUZIONE 3 

11477 

11414 

2,81 8,88 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI ITALIANI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

10949 

10947 

0,55 5,83 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

12674 

12665 

0,73 7,86 

AUREO RENDITA 

29021 

28995 

0,90 8,23 

BN PREVIDENZA 

23860 

23793 

1,23 6,21 

CLIAM REGOLO 

11893 

11874 

1,17 21,02 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

10464 

10455 

0,65 0 

CRTRIESTEOBB. 

11957 

11935 

1,18 8,84 

F&FP0RT0F0LI01 

10812 

10758 

2,78 8,12 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

15222 

15197 

1,02 12,79 

FONDIMPIEGO 

27747 

27727 

1,86 -3,22 

GARDEN CIS 

10823 

10823 

0,21 6,28 

GENERCOMIT RENDITA 

13001 

12973 

1,15 8,93 

GESTIELLE M 

16741 

16702 

1,33 10,80 

GINEVRA OBBLIGAZ. 

13596 

13577 

0,78 8,95 

GRIFOREND 

14845 

14811 

1,55 6,19 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

34433 

34333 

1,53 7,73 

LIRADORO 

14083 

14029 

2,57 13,75 

MEDICEO REDDITO 

14174 

14155 

0,94 6,34 

NAGRAREND 

15124 

15098 

0,94 6,97 

PRIMECASH 

12281 

12257 

1 7,95 

R&SUNALLIANCEOBBLIG 

22533 

22487 

0,93 11,30 

RENDICREDIT 

13471 

13433 

1,49 6,88 

ROLOGEST 

27550 

27468 

1,54 5,96 

S. PAOLO SOLUZIONE 2 

10836 

10812 

1,17 5,64 

SFORZESCO 

15196 

15162 

0,88 9,04 

SPAZIO OBBLIGAZIONARIO 

10113 

10079 

1,61 0 

VENETOREND 

24007 

23950 

1,13 7,81 

ZENIT OBBLIGAZiONAR. 

11503 

11503 

0,96 10,65 

ZETAOBBLIGAZION. 

26005 

25937 

1,33 7,23 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI INTERN. 1 

AUREO BOND 

13481 

13476 

0,90 6,16 

CARIF.STRONGCURRENC 

13055 

12973 

3,71 10,51 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

11122 

11079 

2,29 11,22 

GRIFOBOND 

11457 

11413 

2,17 8,02 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

15330 

15178 

4,53 21,03 

R&SUNALLIANCEBOND 

13081 

13045 

1,33 14,08 


1 OBBLIGAZIONARI PURI ITALIANI 1 
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AGRIFUTURA 

25619 

25597 

0,43 

6,18 

ALLEANZA OBBL. 

10876 

10876 

15L 

8,06 

APULIA OBBLIGAZ. 

11338 

11321 

0,60 

6,61 

ASTESE OBBLIGAZIONARIO 

10197 

10180 

0,37 

0 

AZIMUT REDDITO 

22154 

22126 

150_ 

155 

BNOBBLIG. ITALIA 

11003 

10987 

0,69 

5,92 

BRIANZA REDDITO 

10540 

10528 

0,71 

0 

CARIF. M.GRECIAOBB. 

10719 

10704 

0,67 

166 

CARIFONDO ALA 

15553 

15534 

0,82 

6,27 

CARIFONDO CARIGEOBB 

15317 

15304 

180_ 

7,05 

CISALPINO REDDITO 

21510 

21472 

0,85 

8,99 

CLIAM PEGASO 

10399 

10393 

1,14 

5,54 

CONSULTINVEST REDDIT 

11454 

11418 

1,93 

7,30 

CREDIS OBBL. ITALIA 

12371 

12345 

1,07 

8,81 

EFFEOBBLIGAZION.ITA 

10607 

10591 

0,84 

0 

EUROMOBILAREREDD. 

21586 

21535 

0,86 

7,15 

EUROMONEY 

13841 

13804 

1,05 

7,60 

FONDICR11 

12843 

12822 

0,55 

5,51 

G4 OBBLIGAZ. ITALIA 

10000 

10000 

0 

0 

GEPOREND 

11345 

11322 

1,05 

8,14 

GESTICREDIT CEDOLA 

11324 

11309 

0,72 

6,13 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

20571 

20546 

0,77 

6,92 

GESTIVITA 

13263 

13254 

0,71 

8,15 

ING SVILUPPO REDDITO 

27293 

27241 

0,92 

7,74 

INTERMONEY 

14003 

13978 

1,10 

6,70 

INVESTIRE REDDITO 

10880 

10859 

1,13 

163 

OASI BTP RISK 

18620 

18573 

0,97 

9,82 

OASI MONETARIO 

14618 

14607 

0,45 

6,16 

OASI OBB. ITALIA 

20291 

20272 

m 

175 

PERSONAL LIRA 

17823 

17792 

0,87 

8,98 

PHENIXFUND 2 

25276 

25262 

m 

7,96 

PITAGORA 

18166 

18161 

0,57 

5,56 

QUADRIFOGLIO OBBL 

24536 

24459 

1,00 11,22 

R&SUNALLIANCEMONET. 

11339 

11333 

13L 

IM 

S. PAOLO VEGA COUPON 

12506 

12477 

0,99 

5,58 

VENETOPAY 

10602 

10591 

157_ 

190 

ZETA REDDITO 

11328 

11306 

1,05 

6,79 


1 OBBLIGAZIONARI PURI INTERNAZ. 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOB. 

10196 

10184 

0,61 

0 

ADRIATIC BOND F. 

24645 

24537 

1,79 

5,10 

ARCA BOND 

18285 

18213 

1,34 

7,81 

ARCOBALENO 

22357 

22289 

1,38 

6,54 

AZIMUT RENO. INT. 

13149 

13081 

2,12 

4,95 

BN OBBL. INTERN. 

12376 

12316 

2,20 

7,69 

CARIFONDO BOND 

13794 

13720 

2,58 

4,26 

CENTRALE MONEY 

21971 

21878 

1,32 

7,39 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

14184 

14126 

1,93 

8,44 

CLIAM ORIONE 

10477 

10461 

1,69 

152 

COMIT OBBLESTERO 

11173 

11113 

i,3L 

187 

CREDIS OBB. INT. 

12067 

11999 

2,08 

7,54 

DUCATO REDDITO INT. 

13555 

13518 

JL2L 

7,74 

EPTA92 

18808 

18739 

1,83 

6,30 

EUROM. INTER. BOND 

14392 

14348 

1,33 

5,03 

F&FLAGEST OBBL INTERNAZ. 

17843 

17740 

_ML 

7,41 

F&F REDDITO INTERNAZIONALE 

11928 

11857 

2,80 

7,41 

FONDERSEL INT. 

20366 

20265 

1,95 

7,75 

FONDI.PRIMARYB.ECU 

8,91 

8,88 

1,07 

130 

FONDICRI PRIMARYB. 

17352 

17278 

1,07 

7,30 

GENERCOMIT OBBL. EST 

11610 

11551 

iJi. 

176 

GEPOBOND 

13276 

13223 

1,63 

9,73 

GESFIMI PIANETA 

12442 

12358 

2,58 

8,89 

GESTICREDIT GLOBAL R 

18052 

17946 

m. 

6,67 

GESTIELLE BOND 

16554 

16486 

1,82 

7,04 

GESTIFONDi OBBL. INT 

13626 

13585 

JL3L 

155 

IMI BOND 

23160 

23076 

1,62 

9,07 

ING SVILUPPO BOND 

23991 

23954 

1,39 

9,52 

INT.BOND MANAGEMENT 

11851 

11811 

1,49 

9,09 

INVESTIRE BOND 

13917 

13847 

2,15 

5,97 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

18626 

18552 

1,64 

9,40 

NORDF.DOGL.EUROECU 

10,56 

10,52 

JL2L 

5,76 

NORDF.DOGL.EUROLIT 

20569 

20485 

1,29 

5,76 

OASI BOND RISK 

15265 

15196 

0,91 

130 

OASI OBB. INT. 

18277 

18206 

0,65 

7,32 

OLTREMARE BOND 

12253 

12208 

1,81 

7,01 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO HIGH 
YIELD 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO BOND 

14120 

14069 

1,06 

6,84 

PERFORMANCE OBBL.EST 

14301 

14250 

1,75 

5,61 

PERSONALBOND 

12118 

12062 

1,81 

6,45 

PITAGORA INT. 

13437 

13370 

1,70 

5,37 

PRIME CLUB OBBL. INT 

12319 

12276 

1,74 

6,17 

PRIMEBOND 

22675 

22595 

1,73 

6,35 

PUTNAM EUR. SH.TERM ECU 

5.19 

5,18 

0,44 

0 

PUTNAM EUR.SH.TERM LIRE 

10107 

10093 

0,44 

0 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7,87 

7,95 

0,94 

7.18 

PUTNAM GLOBAL BOND 

13317 

13298 

0,95 

7,18 

REMBRANDT 

12462 

12412 

1,39 

7,64 

ROLOBONDS 

14499 

14416 

2,40 

6,98 

S. PAOLO H.BONDS 

11757 

11727 

1,36 

3,71 

SCUDO 

12160 

12094 

2,60 

5,14 

SOFIDSIM BOND 

10065 

10000 

0 

0 

ZENIT BOND 

10510 

10510 

1,08 

4,67 

ZETABOND 

24310 

24212 

1,69 

8,25 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA B.T. 1 

ALTO MONETARIO 

10857 

10850 

0,26 

5,38 

ARCABT 

13263 

13257 

0,31 

4,38 

ARCAMM 

20967 

20951 

0,38 

5,18 

ASTESE MONETARIO 

10172 

10165 

0,37 

0 

AUREO MONETARIO 

10645 

10639 

0,38 

3,94 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

11872 

11865 

131 

4,18 

BN LIQUIDITÀ 

10649 

10644 

m 

4,16 

BN MONETARIO ITALIA 

18380 

18369 

136_ 

lai 

CAPITALGEST MONETA 

15867 

15857 

13L 

136 

CARIFONDO CARIGE 

16862 

16856 

0,14 

122 

CARIFONDO LIRE PIU' 

22758 

22754 

0,17 

4,13 

CARIFONDO MAGNA GREC 

14265 

14259 

IIL 

15? 

CENTRALE C/C 

15355 

15351 

131 

120 

CENTRALE CASH 

13255 

13250 

131 

135 

CENTRALE T.VARIAB. 

10593 

10586 

0,45 

128 

CISALPINO CASH 

13540 

13535 

12L 

121 

CLIAM CASH IMPRESE 

10651 

10645 

131 

13? 
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CLIAM LIQUIDITÀ 

12830 

12821 

0,45 

4,72 

COMIT REDDITO 

11726 

11721 

0,36 

4,11 

COOPERROMA MONETARIO 

10392 

10389 

0,27 

0 

CR CENTO VALORE 

10071 

10065 

0,25 

0 

CREDIS MONETARIO LIR 

11885 

11882 

111 

102 

DIVAL CASH 

10480 

10474 

0,31 

4,28 

DUCATO MONETARIO 

12967 

12959 

0,29 

3,60 

EFFE MONETARIO ITAL. 

10305 

10299 

131 

0 

EUGANEO 

11282 

11277 

0,27 

4,35 

EUROM. CONTOVIVO 

18420 

18410 

0,35 

4,07 

EUROMOBILIARELIOUID 

11450 

11443 

131 

4,76 

EUROMOBILIARETESORE 

17047 

17037 

0,32 

4,55 

F&F LAGE.MON. ITAL 

12535 

12531 

121 

in 

F&F MONETA 

10682 

10679 

0,20 

4,47 

F&F RISERVA EURO 

12652 

12646 

0,26 

3,85 

F&F RISERVA LIRE 

14022 

14018 

m 

4,42 

FIDEURAM MONETA 

22665 

22659 

0,26 

3,82 

FONDERSELCASH 

13701 

13693 

m 

164 

FONDICRI INDIC. PLUS 

14743 

14734 

131 

4,13 

FONDICRI MONETARIO 

21561 

21548 

0,15 

3,37 

FONDO FORTE 

16748 

16739 

131 

102 

GENERCOMIT BREVE TER 

11342 

11337 

0,30 

4,38 

GENERCOMIT MONET. 

19914 

19907 

0,26 

4,57 

GEPOCASH 

11006 

10996 

131 

1?8 

GESFIMI MONETARIO 

17830 

17823 

0,30 

4,45 

GESTICREDIT CASH MAN 

12700 

12695 

m 

13? 

GESTICREDIT MONETE 

20985 

20972 

131 

13? 

GESTIELLE BT ITALIA 

11247 

11240 

0,24 

5,12 

GESTIFONDI MONET. 

15213 

15207 

131 

13? 

GINEVRA MONETARIO 

12132 

12126 

0,35 

4,39 

GRIFOCASH 

11490 

11477 

0,61 

4,76 

IMI 2000 

26582 

26573 

0,33 

3,89 

ING SVILUPPO MONETAR 

13579 

13569 

0,31 

4,30 

INVESTIRE CASH 

33710 

33697 

0,30 

4,39 

INVESTIRE MONETARIO 

15612 

15602 

0,40 

4,45 

LAURIN 

10372 

10364 

0,37 

0 

MARENGO 

13028 

13022 

0,34 

4,05 

MEDICEO MONETARIO 

13007 

12999 

0,27 

4,28 

MIDA MONETARIO 

18843 

18836 

0,26 

3,89 

MONETARIO ROM. 

19985 

19976 

0,31 

4,27 

NORDFONDO CASH 

13575 

13568 

0,30 

4,31 

OASI FAMIGLIA 

11387 

11385 

0,19 

4,02 

OLTREMARE MONETARIO 

12221 

12215 

0,26 

4,19 

OPTIMA REDDITO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO MONETARIO 

10806 

10801 

121 

4,17 

PASSADORE MONETARIO 

10375 

10370 

0,35 

0 

PERFORMANCE MON.12 

15463 

15454 

0,30 

4,30 

PERFORMANCE MON.3 

10875 

10870 

m 

4,09 

PERSEO MONETARIO 

11270 

11266 

0,27 

4,34 

PERSEO RENDITA 

10541 

10533 

111 

134 

PERSONAL CEDOLA 

10035 

10028 

0,35 

0 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

10034 

10028 

0,34 

0 

PERSONALFONDO MON. 

21443 

21431 

131 

1?6 

PRIMEMONETARIO 

24522 

24506 

0,33 

4,52 

QUADRIFOGLIO MON. 

10346 

10339 

0,26 

0 

RENDIRAS 

23804 

23790 

131 

131 

RISPARMIO IT. CORR. 

20514 

20500 

0,34 

4,26 

RISPARMIO ITALIA MON 

10487 

10482 

121 

l?o 

ROLOCASH 

12773 

12767 

0,31 

3,90 

ROLOMONEY 

16766 

16758 

0,34 

4,71 

S. PAOLO BREVE TERM. 

11380 

11375 

131 

138 

S. PAOLO CASH 

14597 

14590 

0,30 

4,39 

S. PAOLO LIQ.IMPRESE 

11289 

11285 

131 

4,10 

S. PAOLO SOLUZIONE 1 

10124 

10119 

131 

133 

SICILCASSAMON. 

13704 

13698 

0,26 

4,30 

SOLEILCIS 

10734 

10732 

131 

144 

SPAZIO MONETARIO 

10164 

10159 

0,30 

0 

TEODORICO MONETARIO 

10712 

10709 

0,23 

4,26 

VENETOCASH 

19363 

19346 

0,55 

4,45 

ZENIT MONETARIO 

11325 

11325 

0 

3,89 

ZETA MONETARIO 

12576 

12570 

0,28 

4,29 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC ITALIA 1 

ARCARR 

14092 

14071 

0,54 

7,69 

AZIMUT FIXED RATE 

14254 

14232 

0,77 

8,14 

AZIMUT FLOATING RATE 

11911 

11901 

0,51 

3,86 

BN REDDITO ITALIA 

11954 

11947 

0,43 

4,56 

CAPITALGEST RENDITA 

15102 

15082 

0,61 

6,86 

CENTRALE REDDITO 

30814 

30778 

0,62 

6,90 

CENTRALE TASSO FISSO 

12398 

12378 

0,73 

8,42 

CISALPINO CEDOLA 

11173 

11156 

0,69 

7,46 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

12294 

12277 

0,86 

6,33 

DUCATO REDDITO ITA. 

35524 

35437 

0,57 

6,34 

EPTALT 

12277 

12255 

1,30 13,25 

EPTAMT 

11186 

11171 

0,58 

9,07 

EPTA TV 

10541 

10612 

-0,27 

3,46 

EPTABOND 

31825 

31790 

0,59 

7,33 

EUROMOBILIARERENDIF 

12956 

12932 

0,80 

6,70 

F&FLAGEST OBBL. ITALIA 

27847 

27813 

0,84 

6,37 

F&F REDDITO ITALIA 

19540 

19515 

m 

□ 

FIDEURAM SECURITY 

14997 

14989 

ra 


FONDERSEL REDDITO 

20522 

20501 

ra 

ra 

GESFIMI RISPARMIO 

12573 

12562 

0,84 

8,45 

GESTIRAS CEDOLA 

12779 

12766 


ra 

GESTIRAS RISPARMIO 

44710 

44660 

n 

m 

IMI RENO 

17098 

17078 

0,60 

8,36 

ITALMONEY 

13435 

13420 

0,66 

7,23 

ITALY B. MANAGEMENT 

12880 

12869 

0,61 

7,71 

MIDA OBBLIGAZ. 

25963 

25922 

0,83 

8,65 

NORDFONDO 

24609 

24583 

0,49 

6,25 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

12971 

12955 

0,62 

6,07 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO OBBLIGAZ. 

14336 

14321 

0,59 

6,74 

PERFORMANCE CEDOLA 

10320 

10310 

0,48 

4,15 

PERFORMANCE OBB.L 

15073 

15050 

0,71 

8,03 

PERSONAL ITALIA 

14017 

14000 

0,63 

6,52 

PRIME REDDITO ITALIA 

13809 

13786 

0,81 

7,06 

PRIMECLUBOBB.ITALIA 

26911 

26868 

0,77 

6,88 

QUADRIFOGLIO RISP 

10497 

10467 

1,22 

0 

RISPARMIO IT. REDDIT 

27581 

27542 

0,75 

6,71 

S. PAOLO ANTARESR. 

18516 

18485 

0,83 

6,98 

S. PAOLO OBB. ITALIA 

11379 

11363 

0,72 

6,63 

TIEPOLO 

12755 

12745 

0,40 

5,55 


Descr. Fondo Uitimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


VERDE 

13393 

13377 

0,70 

6,67 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA MARCO 

ARCA BOND ECU 

12000 

11981 

0,97 

8,67 

CAPITALGEST BOND DM 

10935 

10927 

0,70 

9,15 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10,55 

10,52 

2,13 

5,19 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10445 

10421 

2,14 

5,19 

CENTRALE BOND GERMAN 

12,66 

12,64 

0,63 10,36 

CENTRALE CASH MARCO 

11,20 

11,20 

0,41 

4,88 

EPTA EUROPA 

10172 

10145 

1,41 

0 

EUROM. N.E. BOND 

11577 

11562 

0,28 

4,02 

F&FEUROBOND 

11499 

11482 

0,80 

9,61 

FONDERSEL MARCO 

10856 

10851 

0,59 

8,13 

GENERO. EUROBOND ECU 

6,08 

6,07 

1.41 

5,74 

GENERCOMIT EURO BOND 

11837 

11815 

1,40 

5,73 

INGSVILUPPOEUROCASH 

5,20 

5,20 

0,15 

3,92 

INGSVILUPPOEUROCASH 

10135 

10125 

0,15 

3,92 

MEDICEO MON EUR 

11312 

11307 

0,15 

3,87 

NORDFONDO AREA MARCO 

12,48 

12,46 

0,49 

5,57 

NORDFONDO AREA MARCO 

12364 

12345 

0,50 

5,57 

OASI MARCHI 

10424 

10420 

0,57 

9,07 

PERSONALMARCODM 

12,51 

12,50 

0,95 

9,52 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA DOLLARO 

ARCABOND$ 

12764 

12642 

2,25 

4,91 

CAPITALGEST BOND S 

11100 

10994 

3,10 

6,51 

CARIFONDO DOLLARI OB 

7,47 

7,49 

3,64 

4,07 

CARIFONDODOLLARIOBBL 

12638 

12516 

3,64 

4,07 

CENTRALE BOND AMERIC 

12.84 

12,88 

2,78 

9,40 

CENTRALE CASH $ 

11,83 

11,84 

3,71 

3,47 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7,55 

7,56 

4,15 

7,19 

COLUMBUS INT. BOND 

12776 

12638 

4,15 

7,20 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

11448 

11323 

3,16 

7,21 

EUROM. N.A. BOND 

12630 

12491 

3,48 

1.12 

F&FRIS.DOLLARIINS 

6,12 

6,12 

3,67 

3,54 

F&F RISERVA DOLLARI LRE 

10350 

10238 

3,67 

3,55 

FONDERSELDOLLARO 

13114 

13005 

2,70 

7 

GENERO. AMERICABON.S 

7,11 

7,13 

3,21 

4,58 

GENERCOMIT AMERICA B 

12034 

11914 

3,20 

4,57 

GEPOBOND DOLL. 

11169 

11049 

3,20 

4.73 

GEPOBOND DOLL.S 

6,60 

6,61 

3,20 

4,73 

MEDICEO MON. AMERICA 

11692 

11575 

3,23 

3,23 

NORDFONDO AREA S 

12,68 

12,71 

2,83 

4,41 

NORDFONDO AREA US$ 

21447 

21245 

2,83 

4,41 

OASI DOLLARI 

11710 

11604 

2,47 

6,32 

PERSONALDOLLAROS 

13,23 

13,28 

3,13 

5,49 

PUNTNAM USA BOND 

9836 

9739 

3,05 

0 

PUTNAM USA BOND(S) 

5,81 

5,82 

3,07 

0 

S. PAOLO H.BONDS DLR 

10514 

10425 

3,13 

3,98 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA YEN 

PERSONAL YEN 

1001,21 

1002,52 

1,95 

0 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 

ADRIATSPREADFUND 

10031 

10026 

0,09 

0 

ARCA BOND YEN 

10549 

10526 

0,82 

2,49 

AUREO GESTIOB 

15871 

15861 

0,97 

6,33 

AZIMUT GARANZIA 

19160 

19153 

0,34 

3,89 

AZIMUT GARANZIA VALU 

10147 

10125 

0,46 

1.73 

AZIMUT TREND TASSI 

12742 

12725 

0,41 

6,93 

AZIMUT TREND VALUTE 

10740 

10647 

2,34 

0.01 

BN VALUTA FORTE 

10,19 

10,13 

2,86 

4,15 

CARIFONDO HIGH YIELD 

9500 

9378 

7,27 

-9.05 

CARIFONDO TESORIA 

11534 

11529 

0,30 

6,69 

CENTRALE EMER.BOND 

10106 

10082 

2,90 

0 

DUCATO OBB. PAESI EMERG. 

10017 

10000 

0 

0 

DUCATO OBBL. E.2000 

11197 

11169 

0,72 

9,26 

EPTA H YIELD 

9156 

9041 10,24 

0 

EPTAMONEY 

21328 

21323 

0,25 

3.70 

EUROM. YEN BOND 

16066 

15981 

1,51 

0,84 

F&F EMERGING MKTS BOND 

8980 

8798 

9,65 

-7,82 

FONDICRI BOND PLUS 

8761 

8625 

5,19-15,49 

GESTIELLE BTEMER.M. 

10513 

10461 

1,80 

-5,20 

GESTIELLE BTOeSE 

11196 

11139 

1,58 

2,54 

ING SVILUPPO EMERG. 

16241 

15987 11,53-11,59 

INVESTIRE STRATEGIC BOND 

19136 

18931 

6,24 

3,35 

OASI 3 MESI 

11228 

11225 

0,31 

4,43 

OASI CRESCITA RISP. 

12675 

12673 

0,26 

3,89 

OASI FRANCHI SVIZZER 

8899 

8910 

-0,69 

0,59 

OASIGEST.LIQUID. 

12560 

12559 

0,23 

3,06 

OASI OBBL. GLOBALE 

21385 

21310 

0,17 

5,30 

OASI PREV. INTERN. 

12517 

12514 

0,14 

3,82 

OASI TESOR. IMPRESE 

12433 

12432 

0,31 

4,19 

OASI YEN 

8351 

8307 

1,53 

-0,94 

PERSONAL FRANCO 

10,07 

10,07 

0,73 

0 

PERSONAL HIGH YIELD 

10,16 

10,13 

1,69 

0 

S. PAOLO H.BOND EURO 

10745 

10735 

0,63 

7,27 

S. PAOLO H.BOND YEN 

10049 

9995 

1,33 

0,08 

S. PAOLO H.BONDS FSV 

10225 

10241 

-0,37 

0 

S. PAOLO OB. EST. ETI 

10568 

10545 

1,03 

4,69 

S. PAOLO OB. ITA. ETI 

10789 

10775 

0,70 

6.74 

VASCO DE GAMA 

21410 

21407 

0,49 

7.77 


1 ASSICURATIVI 

INA VALORE AHIVO 

0 

5739,61 

0 

0 

INA VALUTA ESTERA 

0 

1849,82 

0 

0 

ING INSURANCE BALANCED 

10483,2410364,56 

6,35 

0 

ING INSURANCE EQUITY 

10416,3710242,57 

9,32 

0 

ING INSURANCE GLOBAL EQUITY 10925,2510694,21 

9,25 

0 

ING INSURANCE SECURITY 

10022,0510006,84 

0,77 

0 

REALE CAPITALE EUROPA 

20456,3920364,64 

0,50 

0 

REALE IMPRESA EMERGENTE 

17051,6716282,23 14,01 

0 

REALE IMPRESA ITALIA 

17799,1517266,22 

7,26 

0 

REALE IMPRESA MONDO 

17950,1517318,99 11,95 

0 

SAI QUOTA 

28387,05 28344,40 

0,99 

0 

SCELTA DI FONDO A98 

10390 

10321 

3,10 

0 

SCELTA DI FONDO 098 

10131 

10109 

1,06 

0 


ESTERI AUTORIZZATI 


F&F SELECT BUND DM 

0 

0 

0 0 

SYMPHONIAAZ. GLOBALE 

16161 

15876 10,67 19,67 

SYMPHONIAAZ. ITALIA 

17100 

16825 

9,56 42,94 

SYMPHONIA MONETARIA 

10877 

10873 

0,29 4,26 

SYMPHONIAOB. GLOBALE 

12088 

12088 

-0,27 -3 
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LE Cronache 


rUnità 



AMBIENTE 

«Somalia, discarica 
di rifiuti tossici 
anche per l'Italia» 


Soffiantini, trovato riscatto mancante Versilia, un modeiio 

Quasi due miliardi nei conti dell'Ubs di Chiasso per combattere l'usura 


« 


L a Somalia è una discarica di 
rifiuti tossici e di scorie ra¬ 
dioattive». Èquanto sostie¬ 
ne, un’inchiesta del settima¬ 
nale «Famiglia Cristiana», 
nel numero in edicola oggi. 
Gli inviati di Famiglia Cristia¬ 
na dopo mesi di lavoro e di in¬ 
dagini, dove confluiscono i 
rifiuti «indesiderati» di mez¬ 


za Europa e anche dell’Italia, 
hannodocumentatocon det¬ 
tagli etestimonianze qnesto 
«traffico illecito». «Fin dal 
1987 l’area della Spezia è 
stata un puntoditransito 
fondamentale. Sia perlear- 
mi che peri rifiuti. 


GINEVRA Un'altra consistente parte 
del riscatto per il sequestro di Giusep¬ 
pe Soffiantini è stata individuata nei 
conti dell'Ubs, a Chiasso, nel Canton 
Ticino. Si tratta di 1,4 milioni di fran¬ 
chi, pari a quasi 1,7 miliardi di lire. Lo 
ha reso noto ieri il procuratore gene¬ 
rale del Ticino Luca Marcellini. Se¬ 
condo indiscrezioni che erano circo¬ 
late nei giorni scorsi, il denaro sareb¬ 
be la «quota» del riscatto che era an¬ 
data al latitante Attilio Cubeddu. Già 
erano stati ritrovati, per la maggior 
parte sempre su conti svizzeri, oltre 
due miliardi del riscatto pagato che 
era complessivamente di cinque mi¬ 
liardi in banconote Usa. Per il seque¬ 
stro Soffiantini, sul quale indaga la 


procura di Roma, sono detenute 21 
persone, tra queste il bandito sardo 
che assieme a Cubeddu è considerato 
la «mente» del sequestro, Giovanni 
Farina, arrestato in Australia e del 
quale si attende l'estradizione. 

Marcellini, che è il procuratore fe¬ 
derale competente per il Ticino, ha 
detto che anche questa seconda parte 
del riscatto per l'industriale Giuseppe 
Soffiantini «è stata depositata in con¬ 
tanti» presso una filiale di Chiasso 
della Ubs Sa, il colosso bancario elve¬ 
tico nato quest'anno dalla fusione tra 
Ubs e Sbs. Già il 15 ottobre era stata se¬ 
questrata nella filiale del Credit Suis- 
se a Roveredo (Canton dei Grigioni) 
una somma pari a 2,5 miliardi di lire 


in 15.000 banconote da 100 dollari. 
«È stata la stessa banca - ha aggiunto 
Marcellini - a segnalare il fatto alla 
procura, dopo aver aperto un'inchie¬ 
sta interna a seguito della scoperta 
della vicenda di Rogoredo». Mentre a 
Rogoredo c'era stato l'arresto di un 
imprenditore del Canton dei Grigio¬ 
ni di 65 anni, poi rilasciato a piede li¬ 
bero il 4 novembre, e la sospensione 
del direttore della filiale bancaria, al- 
TUbs di Chiasso non è stato preso al¬ 
cun provvedimento interno. Il pro¬ 
curatore federale, tenuto al rigoroso 
riserbo elvetico non solo per l'istrut¬ 
toria in corso ma per la legge sulla 
«privacy», non ha rivelato il nome 
del titolare del conto. 


n Versilia il pericolo dell’usura è più in generale della penetrazione mafiosa è 
concreto. Ma c’èstata anche una positiva risposta degli operatori economici 
che potrebbe fa rediquesta zona dellaToscana un modello da esporta reanche 
nel resto d’Italia. Questo, in sintesi, il risultato dellostudio«VersiliaeToscana. 
La criminalità organizzata nelle aree non tradizionali» promosso dalla Confe- 
sercenti e presentato ieri a Roma nella sede dell’associazione. «Solo nel primo 
trimestre degli anni che vanno dal ‘93al ‘98 - ha detto Marco Venturi, presiden¬ 
te nazionale di Confesercenti - in tutta laToscana ci sono state600denunce per 
usura. Questo significa che le vitti me sono circa SOmila per un giro d’affari di 
3.000miliardi. Sono dati che ovviamente non tengono in conto del sommerso - 
ha amianto Venturi -e che dimostrano come le isole felici non esistano più». «A 
fonte di questa forza di penetrazione - ha sottolieatoTanoGrasso, direttoredel 
Centro studi sulla legalità e criminalità economica che ha realizzato lo studio, 
firmato da Monica Massari - in alcune zone, come quella ometto dello studio, la 
reazione della società civile è stata forte ed è riuscita ad arginare il fenomeno. 
Per questo possiamo parlare di Versilia come modello - ha concluso Grasso - al 
quale ispirarsi nella lotta contro l’usura e più in generale contro la penetrazione 
mafiosa». 


Mauro, sì licomìnda da zero 

Una ragazza dice di aver visto il piccolo alle sette di sera 


Il pm: «Carretta 
è un uomo libero» 

Parma, nessun mandato di cattura 


DALL'INVIATO _ 

CARLO FIORINI 

CASSINO Si chiama Concetta, ha 
ventiquattro anni, e con la sua te¬ 
stimonianza ha mandato in pezzi 
il mosaico messo insieme dagli in¬ 
vestigatori che però stentano a 
crederle. Quella ragazza ha bloc¬ 
cato i magistrati che avevano già 
deciso di ordinare dei fermi impri¬ 
mendo una svolta alTinchesta sul¬ 
l'omicidio del piccolo Mauro. 
«Quel mercoledì sera Mauro è ve¬ 
nuto a sbattere con la sua bici con¬ 
tro il mio motorino - ha racconta¬ 
to al pool di magistrati -. Mancava¬ 
no cinque minuti alle sette, sull'o¬ 
ra sono certa perché avevo un ap¬ 
puntamento con il mio fidanza¬ 
to». Una testimonianza precisa, di 
una persona giovane e sveglia. Ma 
imagi strati nonle credono. 

Si è presentata spontaneamente 
in procura ieri mattina e il suo rac¬ 
conto li ha per forza di cose blocca¬ 
ti. Almeno fino a quando non sa¬ 
ranno certi che dice il falso. Perché 
ciò che sostiene è quanto basta per 
mandare a monte il teorema fati¬ 
cosamente costmito dagli investi¬ 
gatori, che si fonda proprio sull'o¬ 
ra del delitto stabilita dall'auto¬ 
psia: le 17.30 circa. Ieri è stato lo 
stesso capo della procura di Cassi¬ 
no Gianfranco Izzo, il volto prova¬ 
to da due notti di interrogatori, ad 
ammettere che quella testimo¬ 
nianza rappresenta un macigno. 
«Eravamo pronti a prendere delle 
decisioni, nei racconti di tre perso¬ 
ne che abbiamo ascoltato come 
testimoni ci sono moltissime in- 
congmenze - ha detto -. Se l'omici¬ 
dio fosse avvenuto davvero alle 
17.30, come sembrerebbe dall'au¬ 
topsia, i ragazzi non avrebbero un 
alibi. Se invece Mauro è morto 
davvero dopo le sette...». Sarebbe 
tutto da rifare, gli investigatori 
non avrebbero proprio più nulla 
in mano. E invece ormai ritengo¬ 
no di avere abbastanza elementi 
per credere che a uccidere Mauro 


possano essere stati quei tre. Il 
cuore del giallo è rappresentato da 
un piatto di gnocchi e da un'insa¬ 
lata. Due medici che hanno effet¬ 
tuato l'esame dei resti alimentari 
presenti nel cadavere hanno dato 

10 stesso responso. Tra il pasto e la 
morte possono essere trascorse a 1 
massimo tre ore. E la mamma di 
Mauro l'altro ieri ha confermato, 
quel giorno a pranzo mangiarono 
gnocchi e insalata, finirono il pa¬ 
sto alle due e venti. Di gnocchi 
non ne rimasero e dunque non è 
possibile che Mauro ne abbia 
mangiati altri più tardi. Quello è 
stato il suo ultimo pasto. Così ieri 
mattina presto i carabinieri sono 

andati al palaz- 
zo Gescal, dove 
t UIMLLU abitava anche 
SULL’ORA Mauro, per 

La testimonianza Pendere Dems 
Bogdan e Clau- 
manda in pezzi dio, e insieme 

11 teorema ai papàdique- 

st ultimo, che 

degli inquirenti doveva essere 

per i quali Mauro Presente m 
quanto mmo- 

era morto alle 17 renne, li hanno 
portati in pro¬ 
cura a Cassino e li hanno interro¬ 
gati per ore riscontrando molte 
anomalie nei loro racconti. La ri- 
costruzione dell'aggressione fatta 
a questo punto dagli investigatori 
è abbastanza precisa. Verso le cin¬ 
que Mauro sale sulla macchina del 
più grande del gruppo a Piedi- 
monte San Germano. È già buio e 
la meta è il boschetto dove poi è 
stato trovato il cadavere. Ma cosa 
vanno a fare? Perché esplode Tira 
dell'aggressore? A questo punto 
Tipotesi del sesso in cambio di sol¬ 
di è la favorita, anche se una lite sul 
bottino di un furtarello o la puni¬ 
zione per l'intenzione di Mauro di 
spifferare qualche bravata non 
vengono del tutto escluse. Ma è 
forse il rifiuto del bambino di fron¬ 
te a una richiesta sessuale a far 
scattare la furia omicida. Venti 



Il palazzo deiriacp in cui viveva Mauro a Piedimonte S. Germano 


Giambalvo/Ap 


Crepet 
«Una cultura 
che uccìde» 

■ Sarebbe stato meglio avere a 
che fare con un serial killer 
«perché sarebbe stato un ca¬ 
so isolato, inveceè la cultura 
che è seriale». A lanciare la 
provocazione è lo psichiatra 
Paolo Crepet, commentando 
la vicenda del bambino ucciso 
a Piedimonte San Germano. Il 
nocciolodella questione, se¬ 
condo lo psichiatra, è che 
«non amiamo i nostri bambi¬ 
ni, non li ascoltiamo, li riem- 
piamodi cosedafare: andare 
a scuola, in palestra, a nuo¬ 
to... ma non passiamo del 
tempo con loro, nonfacciamo 
nulla con loro. Siamo indiffe¬ 
renti ai loro problemi, al mas¬ 
simo se vanno benea scuola, 
gli regaliamodegliog^ttie 
con un motorino pensiamo di 
esserci conquistati la loro fi¬ 
ducia. In realta, noi non par¬ 
liamo con loroelorononsifi- 
dano e si tengono dentro que¬ 
sti mondi sconosciuti». 


colpi che rendonono irriconosci¬ 
bile il viso del piccolo. L'assassino 
si rende conto di quello che ha fat¬ 
to e fugge via, lasciando lì Tarma 
del delitto. Gli investigatori so¬ 
spettano che possa essere sua an¬ 
che una scarpa «Caterpillar», nu¬ 
mero 42, una di quelle grosse cal¬ 
zature da lavoro che è difficile per¬ 
dere involontariamente, ma che 
l'assassino si sarebbe tolto per spo¬ 
gliarsi e poi non avrebbe più ritro¬ 
vato. Già, perché il ragazzo dopo 
l'omicidio sarebbe andato in pae¬ 
se, e insieme agli altri due sarebbe 
tornato poi sul luogo del delitto a 


notte fonda. Gli investigatori dan¬ 
no molto credito alla testimo¬ 
nianza del contadino che dice di 
aver visto un'auto con i fari accesi. 
I tre erano lì a cercare di nasconde¬ 
re le tracce. Sarebbero riusciti a 
portare via la spranga, avrebbero 
coperto con i teli il cadavere dopo 
aver rinunciato a trasportarlo per¬ 
ché troppo pericoloso. Ma non sa¬ 
rebbero riusciti a ritrovare la scar¬ 
pa macchiata di sangue che invece 
hanno individuato i carabinieri e 
sulla quale ieri i magistrati hanno 
deciso di far effettuare l'esame 
comparativo del dna per vedere se 


sia quello di Mauro. Qra questo 
fragile castello costmito in più di 
una settimana di indagini rischia 
di crollare. 

Ed è difficile che gli investigato- 
ri riescano a presentarsi con un ri¬ 
sultato per il giorno del funerale 
del piccolo Mauro, che ormai ap¬ 
pare del tutto improbabile possa 
essere oggi. Ieri il parroco del paese 
spiegava che, forse, non essendo 
arrivato il nulla osta dei giudici, 
slitterà a domani. A celebrarlo sarà 
il Vescovo Luca Brandolini, in un 
clima che vede il paese infastidito 
dai riflettori accesi sul degrado. 


DALLA REDAZIONE _ 

NICOLA QUADRELLI 

BOLOGNA Anni di indagini e ac¬ 
certamenti infmttuosi, ipotesi e 
smentite, e finalmente la pista 
giusta. Non nasconde dunque l'a¬ 
marezza il magistrato che fin dal¬ 
l'inizio segue il caso della famiglia 
Carretta di Parma, papà Giuseppe, 
mamma Marta, i figli Ferdinando 
e Nicola, la cui scomparsa nell'a¬ 
gosto di nove anni fa rappresenta 
uno dei più intricati misteri della 
cronaca italiana. «E adesso chi lo 
trova più», si lascia scappare Fran¬ 
cesco Saverio Brancaccio com¬ 
mentando la notizia di un ordine 
di cattura internazionale per tri¬ 
plice omicidio nei confronti di 
Ferdinando Carretta, apparsa sul¬ 
la Gazzetta di Parma di ieri. Il ti¬ 
more è che ora Carretta, allarmato 
da queste notizie, dalla periferia 
londinese dove è stato scovato de¬ 
cida di far perdere un'altra volta le 
proprie tracce. Smentisce con osti¬ 
nazione il pm: «Ferdinando Car¬ 
retta è un uomo libero. Non c'è al¬ 
cun mandato di cattura». Ma usa 
rigorosamente il presente. E am¬ 
mette: «Certamente è lui solo che 
può fare luce su questa vicenda, 
l'unico che possa parlare, mi sem¬ 
bra». Parlare direttamente con lui, 
non solo attraverso gli uomini 
della polizia giudiziaria inviati a 
Londra: a questo sta pensando il 
magistrato. 

In realtà, sull'ipotesi dell'omici¬ 
dio gli inquirenti ci stanno lavo¬ 
rando, come su quella della coper¬ 
tura dei famigliari. Da Londra, la 
portavoce della polizia britannica 
si limita a dire: «Stiamo aspettan¬ 
do informazioni dalle autorità ita¬ 
liane». Le stesse dichiarazioni fat¬ 
te da Ferdinando agli investigatori 
e la storia dei suoi nove anni dopo 
la scomparsa da Parma, non fanno 
che infittire il mistero sulla sorte 
dei genitori e del fratello. Al mare¬ 
sciallo Alfio Manoli e agli uomini 
dell'Interpol, ha detto che dei suoi 


non sa più nulla da quando tra il 4 
e il 5 agosto '89 partirono con il 
camper per le vacanze (il camper 
ritrovato poi quel novembre in via 
Aretusa a Milano). Anzi, ha preci¬ 
sato di essersi sentito usato. Che 
furono i genitori a lasciargli i due 
assegni (sei milioni in tutto) che 
T8 agosto egli andò a cambiare in 
banca: «Non mi avevano detto 
nulla delle loro intenzioni e quegli 
assegni me li hanno lasciati per far 
cadere sospetti su di me e così con¬ 
fondere le tracce della loro fuga». 
Sembra accertato, sulla base di te¬ 
stimonianze, che effettivamente i 
rapporti tra lui, il figlio maggiore, 
e il padre non fossero idilliaci. Che 
l'attenzione in 
famiglia fosse 
soprattutto per 
Nicola, il più 
giovane, a lun¬ 
go tossicodi¬ 
pendente. E 
Ferdinando è 
ricordato come 
uno schivo, ta¬ 
citurno, isolato 
fuori ma anche 
dentro il nu¬ 
cleofamiliare. 

La vita che conduceva a Londra 
sembra confermarlo. Una piccola 
casa con un affitto da mezzo mi¬ 
lione in un sobborgo di periferia 
prevalentemente popolato di im¬ 
migrati dall'Oriente; un lavoro co¬ 
me pony-express. Una vita, secon¬ 
do lo scopo, anonima. A tal punto 
che non aveva bisogno di nascon¬ 
dere la vera identità (curandosi, 
tuttalpiù, di farsi chiamare con il 
secondo nome, Antonio). Che a 
Londra egli ci fosse già alla fine 
delT89 lo conferma una richiesta 
di sussidio per disoccupazione. In 
questi nove anni, infatti, Ferdi¬ 
nando avrebbe vissuto di espe¬ 
dienti, mantenendosi con lavori 
saltuari. Nessuna traccia del «teso¬ 
ro» : i fondi neri dell'azienda Cerve 
di cui il padre che era il capoconta¬ 
bile si sarebbe impadronito. 


■ FERDINANDO 
ACCUSA 
«I miei genitori 
mi hanno usato 
Sono fumiti 
lasciandomi 
gli assegni 
finendo nei guai» 


SEGUE DALLA PRIMA 


IL GENERALE 
E EA EEGGE 

munità, in ogni caso non potrebbe 
non confrontarsi con le complesse 
questioni che la rivendicazione de¬ 
gli spagnoli pone. Certamente, in¬ 
fatti, i giudici della Camera dei 
Lord non potrebbe limitarsi a rile¬ 
vare che Pinochet esercitava le 
funzioni di capo dello Stato. Il 
concetto stesso di crimini contro 
l'umanità è nato, nel diritto inter¬ 
nazionale, proprio perché non re¬ 
stassero impuniti i delitti più gra¬ 
vi, consumati da chi detiene il po¬ 
tere: essi sono, per definizione, cri¬ 
mini commessi innanzitutto da 
coloro che governano. I giudici, 
dunque, dovranno entrare nel me¬ 
rito e valutare se quei delitti siano 
0 no da qualificarsi come genoci¬ 
dio e crimini contro l'umanità e 
quali siano le conseguenze proce¬ 
durali di questa qualificazione. 

La decisione è tutt'altro che faci¬ 
le. La punibilità per «diritto delle 
genti» dei crimini di genocidio e di 
quelli che offendono i più elemen¬ 
tari diritti degli esseri umani, è ri¬ 
collegata ai crimini di guerra, nelle 


origini del diritto penale interna¬ 
zionale. 

Non è inutile ricordare oggi, in 
un momento di difficili rapporti 
con la Turchia, che il primo riferi¬ 
mento storico a questi delitti si 
trova forse nella risoluzione anglo- 
franco-russa del 28 maggio 1918 
sullo sterminio degli Armeni, defi¬ 
nito: «Crimini contro l'umanità e 
la civiltà per il quale tutti i membri 
del Governo turco saranno ritenu¬ 
ti responsabili congiuntamente 
agli agenti implicati nei massacri». 
Anche gli Statuti che fondarono il 
Tribunale di Norimberga fecero ri¬ 
ferimento alla «guerra di aggressio¬ 
ne», come fondamento della puni¬ 
bilità universale dei crimini nazi¬ 
sti. Fu per questa ragione che la 
Corte rifiutò di giudicare le con¬ 
dotte dei gerarchi nazisti antece¬ 
denti al 1939. 

Questo collegamento ha, nel 
passato anche recente, consentito 
interpretazioni negative dell'esi¬ 
stenza nel «diritto delle genti» di 
un'autonoma categoria di crimini 
contro l'umanità, perseguibili in¬ 
dipendentemente dalle situazioni 
di conflitto internazionale. Ancora 
il 1" aprile 1993 la Corte di Cassa¬ 
zione francese, decidendo nell'af¬ 
fare Boudarel, ha escluso che gli 


atti di tortura e i trattamenti disu¬ 
mani inflitti ai civili dai militari 
francesi in Indocina configurasse¬ 
ro crimini contro l'umanità, sulla 
base di argomenti desunti dallo 
Statuto del Tribunale di Norimber¬ 
ga; sentenze analoghe la Francia 
aveva emesso nel 1988 sui gravissi¬ 
mi crimini commessi dalle truppe 
di occupazione in Algeria. 

Il delitto di genocidio, poi, fu re¬ 
so autonomo dal collegamento 
con i crimini di guerra, ma non si 
riuscì mai a estenderne la defini¬ 
zione, accettata dai sottoscrittori 
della Convenzione delle Nazioni 
Unite, alle ragioni politiche, quali 
motivazione degli atti di genoci¬ 
dio. 

Solo quest'anno, con l'approva¬ 
zione dello Statuto della Corte Pe¬ 
nale Internazionale, si è finalmen¬ 
te riconosciuta l'esistenza della ca¬ 
tegoria dei crimini contro l'umani¬ 
tà; se n'è data una chiara definizio¬ 
ne ed essa coincide certamente 
con le condotte che sono ascritte a 
Pinochet. Tuttavia lo Statuto pre¬ 
vede espressamente che la Corte 
giudicherà solo dei fatti che si veri¬ 
ficheranno in futuro e non avrà 
giurisdizione sul passato. 

Qui si pone un altro dei quesiti 
fondamentali, cui i giudici britan¬ 


nici sono chiamati a dare risposta. 
I sostenitori dell'esistenza di una 
giurisdizione universale, fondata 
sul diritto delle genti, affermano, 
infatti, che gli stmmenti interna¬ 
zionali, come quello che ha predi¬ 
sposto lo Statuto, sono soltanto ri¬ 
cognitivi di un diritto che è alle 
origini stesse della Comunità in¬ 
ternazionale e che si fonda su quei 
«princìpi di diritto internazionale 
risultanti dagli usi affermatisi tra i 
popoli civili, dalle leggi d'umanità 
e dai dettami della coscienza col¬ 
lettiva», che furono richiamati nel¬ 
la Dichiarazione anglo-franco-ita- 
liana del 1918 sui crimini di guerra 
tedeschi e poi nelle Dichiarazioni 
fondamentali delle Nazioni Unite. 

Indubbiamente è possibile rica¬ 
vare dai princìpi fondanti l'ordina¬ 
mento internazionale l'esistenza 
di valori comuni ai popoli, per la 
cui tutela penale non è necessaria 
l'esistenza di fonti interne. È pure 
indubbio che vi sia, di conseguen¬ 
za, un obbligo degli Stati sia a in¬ 
tervenire normativamente alTin- 
terno per impedire che vi siano 
dette violazioni, sia ad impegnarsi 
sul piano internazionale per la lo¬ 
ro repressione. In questo senso 
una giurisdizione universale è coe¬ 
rente con lo spirito dei fondamen¬ 


ti della Comunità internazionale. 
Non è invece per nulla pacifico 
che tutto ciò implichi anche che 
ogni singolo Stato possa esercitare 
la giurisdizione, al di fuori di crite¬ 
ri di collegamento (territoriali o di 
cittadinanza o di presenza del reo 
sul suo territorio) e che ciò sia rico¬ 
nosciuto dalle altre nazioni. 

Una volta risolta affermativa- 
mente questa serie di questioni, i 
giudici britannici dovranno af¬ 
frontare lo spinoso tema della pre¬ 
scrizione. Si sostiene, infatti, che, 
indipendentemente da ciò che 
prevedono le legislazioni nazionali 
i crimini contro Tumanità non si 
cancellino per il passare del tem¬ 
po. 

Contro quest'affermazione di 
principio sta il fatto che la Con¬ 
venzione che prevedeva espressa- 
mente l'imprescrittibilità di tal ge¬ 
nere di delitti non è mai divenuta 
esecutiva, perché pochissimi Stati 
Thanno sottoscritta. 

L'Italia, la Spagna e la Gran Bre¬ 
tagna sono tra le nazioni che non 
la firmarono, impedendone così 
l'entrata in vigore. 

Bisogna infine ricordare che sarà 
determinante, una volta risolte 
tutte le questioni pregiudiziali, la 
qualità della prova che i provvedi¬ 


menti spagnoli offrono; questo 
aspetto è stato sin qui sottovaluta¬ 
to ed è invece molto importante, 
giacché non si sta discutendo ge¬ 
nericamente di un regime dittato¬ 
riale, ma di un singolo procedi¬ 
mento penale. 

In conclusione, se la richiesta di 
estradizione sarà accolta integral¬ 
mente potrà a ragione parlarsi di 
una decisione storica, fortemente 
innovativa. 

È però possibile che essa sia ac¬ 
colta solo parzialmente, nelle parti 
in cui non innova sostanzialmente 
i criteri della giurisdizione territo¬ 
riale. In ogni caso, anche una deci¬ 
sione totalmente negativa della 
giurisdizione spagnola non avrà il 
significato di legittimare la dittatu¬ 
ra cilena e nemmeno di negare l'e¬ 
sistenza di delitti che devono esse¬ 
re puniti dalla Comunità interna¬ 
zionale. 

Essa s'inserirà nel solco di quel¬ 
l'interpretazione restrittiva del di¬ 
ritto penale internazionale, che 
per il futuro è superata dallo Statu¬ 
to della Corte Penale Internaziona¬ 
le, sottoscritto anche dal Cile pro¬ 
prio TU settembre 1998, venticin¬ 
quesimo anniversario del colpo di 
stato. 

GIOVANNI SALVI 


La Direzione e la Redazione de l’Unità sono 
affettuosamente vicine alla famiglia in 
questo momento così triste per timmatu- 
ra scomparsa di 

ROBERTA PINTOR 

Roma, 2 5 novembre 1998 


Acinque anni dalla morte di 

SILVANO PELLINI 

le figlie Giulia e Claudia, la moglie Rosanna e 
Vladimiro Latini lo ricordano sempre con 
tanto affetto. 

Roma,25novembre 1998 


Nel dodicesimo anniversario della scompar¬ 
sa di 

ALVARO TOPPAN 

i familiari lo ricordano con tanto affetto e per 
onorarne la memoria sottoscrivono lire 
WO.OOOper l'Unità. 

Ancona, 25 novembre 1998 


ficr chi si c perso qualche film 
ma non ha perso la pazienza. 



Se vi siete persi jn film, un libro, un CO musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 


06 . 52 . 18.993 



gli arretrati. 
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♦ L'autonomia promessa 
nell'agosto del '20 a Sevres 
fu prontamente ignorata 


^Fra le loro battaglie, anche 
quella per l'indipendenza 
della Turchia moderna 


Curdi, epopea di un popolo senza casa 

P r ima nomadi, poi sballottati da una potenza all'altra, continuamente invasi 
Un gruppo in cerca di Stato, discendente dal «Saladino» il visir diventato mito 


WLADIMIRO SETTIMELLI 

ROMA Chi sono i curdi? Da dove 
vengono e che storia hanno alle 
spalle? Le vecchie enciclopedie 
parlano del Kurdistan come di 
una «denominazione geografica 
non ben definita» e aggiungono 
che «questo luogo non fu mai, ora 
0 in passato, una unità politica 
ben definitita, ma solo il luogo do¬ 
ve vivevano tribù curde che abita¬ 
vano sui monti». Altre spiegano 
che si è sempre accostato il nome 
di curdi a quello dei Qarda, di cui 
parlavano iscrizioni sumeriche 
del 2000 avanti Cristo. Senofonte, 
nell'Anabasi, parla dei Kardukoi e 
altri dei Kurd che scendevano a 
«valle soltanto per saccheggiare le 
carovane». 

I primi a descrivere questi popo¬ 
li, 0 meglio queste tribù, in manie¬ 
ra più precisa, furono, dunque, i 
conquistatori arabi che portarono 
l'Islam in quelle terre. Sono loro a 
raccontare come i curdi fossero 
nomadi e semindipendenti, con 
signorie e principi locali che, ogni 
tanto, si ribellavano alle autorità 
califfali di Damasco e Baghdad. È, 
comunque, una storia magnifica e 
controversa, fatta di mille batta¬ 
glie a volte per conto dei regnanti 
a Baghdad, dei sovrani persiani, 
dei Selgiuchidi dell'Asia Minore e 
dei mongoli invasori. Poi persino 


dei Turchi di Kemal Pascià. Più 
spesso per un'indipendenza mai 
ottenuta o riconosciuta da qual¬ 
cuno. Insomma, i curdi, gente di 
frontiera costretta a barcamenarsi 
tra le grandi e inquiete potenze 
che si batterono e si scontrarono, 
per anni, nella parte superiore del¬ 
la Mosepotamia, proprio dove na¬ 
scono ilTigri e TEufrate. 

Il territorio curdo nella regione 
montuosa delTAnatolia orientale, 
comprendeva, secondo i curdi, i 
laghi di Van, la mitica montagna 
dell'Ararat e una catena montuo¬ 
sa terribile e freddissima che si 
estende verso l'Antitauro. Altre 
zone curde confinavano con la 
Persia, con quello che diverrà poi 
l'Irak e con la Turchia. Città di 
grande importanza abitate in 
maggioranza da curdi erano an¬ 
che Erzemm, Mossul o Erbil, pas¬ 
sate di mano in un turbinio di «ka- 
nati» e «vilayet», di «principati» e 
piccoli regni, o di prefetture della 
Russia degli zar. 

Spazzata via la Persia dei Safawi- 
di, ecco arrivare i turchi ottomani 
che occupano Baghdad, Mossul e 
le regioni montuose abitate dai 
curdi, al comando del sultano Se- 
lim I nel 1514. Tocca poi a Murad 
IV proseguire le conquiste e gli 
scontri con i curdi che riescono, 
però, a mantenere in alcune zone 
una parziale indipendenza. 

Avevano una loro storia tra¬ 


mandata alTinizio verbalmente e 
poi raccolta da scrittori locali che 
vivevano all'estero e da intellet¬ 
tuali occidentali. Erano divisi in 
diverse tribù, maidialettinonera- 
no più di tre e c'era un continuo 
interscambio storico e merceolo¬ 
gico tra la gente delle città, dei vil¬ 
laggi e coloro che vivevano sui 
monti con pecore e capre. 

I curdi sono sempre stati consi¬ 
derati duri e coraggiosissimi com¬ 


battenti. C'èunuomoche, ancora 
oggi, vive nel mito e nel cuore di 
questa «gente della montagna»: il 
Saladino. O meglio an Nasir Salah 
ad-din Yusuf, visir nel 1169, sovra¬ 
no d'Egitto, di Damasco e di Alep- 
po, fondatore della dinastia degli 
Ayyubiti e conquistatore di Gem- 
salemme nel 1187. È il «feroce Sa¬ 
ladino» delle figurine Liebig, in 


realtà una delle grandi figure della 
tradizione medievale. 

Saladino, nato a Tikrit, un bor¬ 
go contadino a 200 chilometri da 
Baghdad (dove ha visto la luce an¬ 
che Saddam Hussein), era di puris¬ 
sima stirpe curda. Era arrivato in 
quella zona con il padre e uno zio, 
soldati di ventura in cerca di fortu¬ 
na. Nonostante l'educazione fer¬ 
rea ebbe modo di frequentare la 
corte degli Zengidi e di formarsi 


anche alle letture coraniche. Gli 
storici arabi lo hanno sempre de¬ 
scritto come un sunnita pio e ge¬ 
neroso, di larghe vedute, con una 
particolare capacità di mediare, 
discutere e cercare prima di tutto 
la pace. Difficile distinguere tra il 
mito e il politico vero. Bisogna an¬ 
che tener conto che allora per gli 
islamici non faceva alcuna diffe¬ 


renza la provenienza di un capo. 
Non importava che fosse turco, 
persiano, curdo o arabo. Bastava 
facesse parte della «umma», ossia 
della comunità dei credenti. È in 
questa veste che il Saladino af¬ 
frontò i cristiani della seconda e 
della terza crociata e conquistò 
paesi e nazioni diverse. 

Il curdo Salah ed Din, racconta¬ 
no sempre gli storici arabi, era un 
conquistatore tollerante che cer¬ 
cò sempre di non sterminare i vin¬ 
ti e di non distmggere le grandi cit¬ 
tà nelle quali le sue tmppe entra¬ 
vano trionfanti. Nel suo esercito 
erano moltissimi i soldati e i gene¬ 
rali curdi, ma anche i turchi selgiu¬ 
chidi, i siriani e i persiani. A diffe¬ 
renza dei crociati di Filippo di 
Francia e di Riccardo Cuor di Leo¬ 
ne, Saladino non passava mai a fil 
di spada i difensori di castelli e di 
piccole e grandi città annesse ai 
propri territori. Si occupava degli 
orfani, dei feriti e delle vedove di 
guerra. Negli avversari suscitò ri¬ 
spetto e simpatia. Dante e Boccac¬ 
cio rimasero incantati dalle storie 
che lo rigurdavano e che arrivava¬ 
no dalla Spagna musulmana, dal¬ 
la Francia, dall'Inghilterra e dai « 
novellieri» e cronisti arabi. 

Il passaggio dal mito alla realtà 
fu sempre molto duro per i curdi. 
La Turchia ottomana, con il sulta¬ 
no Abd ul-Hamid II, scatenò per 
prima proprio i curdi contro gli ar¬ 


■ IL SOLITO 
FINALE 

Alla fine demo 
a Costantinopoli 
sorsero centri di 
assistenza ai curdi 
Ma tutto finì 
nella repressione 




Kaynar/Ap 


meni che già chiedevano aiuto 
agli stati europei per avere Tindi- 
pedenza. Molti curdi, e in partico¬ 
lare la loro famosa cavalleria, 
combatterono anche a fianco di 
Ataturk. Contro gli armeni, ma 
anche per l'indipendenza della 
Turchia moderna dalle aggressio¬ 
ni esterne. Si stabilì così una specie 
di sodalizio militare e politico che 
non fu mai negato e che, in alcune 
zone, dura in parte ancora oggi. 

Nel 1898, al Cairo, era nato un 
primo giornale dal titolo «Kurdi¬ 
stan» che chiedeva l'indipenden¬ 
za. Il giornale venne poi trasferito 
a Costantinopoli dove sorsero an¬ 
che comitati di assistenza e di 
istmzione per i curdi. Ma finì an¬ 
cora una volta male e con una re¬ 
pressione durissima: impiccagio¬ 
ni, deportazioni e fucilazioni. 


Alla fine della Prima guerra 
mondiale iniziarono le trattative 
europee per la spartizione delle 
spoglie dell'ex impero ottomano. 
I curdi si presentarono con una 
propria delegazione. A Sevres, il 
10 agosto del 1920, ai curdi venne 
promessa una specie di autono¬ 
mia, ma non se ne fece più nulla. Il 
governo kemalista di Angora, tra 
l'altro, non riconobbe mai quel 
trattato. I curdi, allora, si ribellaro¬ 
no di nuovo e occuparono Diyar- 
bekir che tennero per alcuni mesi. 
Poi arrivarono i turchi che piega¬ 
rono ogni resistenza. Era il 1925. 
Sulla piazza principale della città, 
lo sceicco Sa-id, animatore della ri¬ 
volta, venne impiccato con qua¬ 
ranta compagni. 

Una storia senza fine per i curdi 
diTurchia, Iran, Siria e Iraq. 
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DAI ROMANO: 
FRANCO ERA 
PROPRIO 
FASCISTA 


MARIA NOVELLA OPRO 


L inda e il suo papà brigadie¬ 
re continuano a fare man¬ 
bassa di spettatori e anche 
questo lunedì, benché insidiati 
dal film interpretato da Robin 
Williams, hanno arraffato ad¬ 
dirittura 9.647.000 persone. A 
conferma, se ce ne fosse bisogno, 
che non è «Carràmba», ma la fi¬ 
ction italiana la vera rivelazione 
di quest'anno. Nel suo angolino 
però continua a raggiungere ri¬ 
sultati straordinari (1.764.000) 
anche la serie «La grande storia 
in prima serata» di Raitre. Sta¬ 
volta si parlava di guerra di Spa¬ 
gna, un tema che periodicamen¬ 
te ritorna d'attualità perché in¬ 
nervato nel profondo del nostro 
sistema politico da mille legami 
di sangue e di coscienza. L'ex 
ambasciatore Romano ha soste¬ 
nuto, anche di recente in tv (a 
«Pinocchio»), la sua tesi secon¬ 
do la quale Franco non sarebbe 
stato fascista, ma sono bastate 


poche immagini del dittatore e 
della sua feroce guerra contro la 
Repubblica spagnola per farci di¬ 
menticare questa incredibile po¬ 
lemica. Ragazzini addestrati al¬ 
le armi, mamme in fuga con un 
bambino stretto al petto, cada¬ 
veri tra le macerie, volti scavati 
del tutto simili a quelli dei profu¬ 
ghi che oggi ci appaiono come pe¬ 
ricolosi attentatori al nostro mo¬ 
do di vita occidentale. Le facce 
della sofferenza sono sempre 
uguali e così pure le facce del fa¬ 
scismo. E niente può parlare me¬ 
glio di certe scene colte al volo 
dalle macchine da presa in tempi 
in cui la civiltà delle immagini 
non ti raggiungeva a casa trami¬ 
te tv. Certi sorrisi in bianco e nero 
rubati alla cronaca e fissati per 
sempre nella storia, scuotono la 
nostra pigrizia visiva, facendoci 
ricordare - almeno ogni tanto - 
che dietro lo spettacolo della vi¬ 
ta, c'è la vita. 



Paolini debutta in Rai 


D ebutto in Rai per Gregorio Paolini con Onda ano¬ 
mala (Raitre, 24.00), programma - con qual¬ 
che ambizione - di attualità culturale. Primo 
tema «L'anima e il volto», ovvero cosa co¬ 
munichiamo con la nostra faccia attraverso 
pittura e scultura, tv, cinema, fotografia. 
Ospiti Umberto Galimberti, Stefano Disegni, 
David Byrne, Michelangelo Pistolotto. 


SCELTI PER VOI 


■ RETE4 20.35 

L’EMOZIONE 
DELLA VITA 


■ Quando il corpo in¬ 
vecchia: è il tema del¬ 
la puntata odierna de¬ 
dicata, appunto,a 
quella fase della vita 
incui,dairabbassa- 
mento della vista alla 
pelle sfiorita, dalla ca¬ 
duta dei capelli agli 
■acciacchi», il corpo 
subisce talvolta radi¬ 
cali cambiamenti. 
Ospite, la neurobiolo¬ 
ga Rita Levi Montalci- 
ni, premio Nobel ‘86, 
che parlerà del suo 
rapporto con la vec¬ 
chiaia e delle sue spe¬ 
ranze per il futuro del¬ 
la ricerca scientifica. 


■ TMC 22.50 

TRENTA 
MINUTI 
SU FORLEO 

■ La ricostruzione 
dei retroscena che 
hanno portato all'arre¬ 
sto del questore di 
Milano, Francesco 
Forleo è al centro del¬ 
l'Inchiesta realizzata 
da Carmine Fotia per 

il magazinedelTg. In 
scaletta, fra gli altri: 
l'intervista al sostitu¬ 
to procuratore anti¬ 
mafia Alberto Marita¬ 
ti; le palestre italiane 
che diventano un luo¬ 
go di rivincita sociale 
per molti immigrati in 
Italia così come nel¬ 
l'America di inizio se¬ 
colo. 


■ ITALIA 1 20.40 

CHET’AGGIADÌ 
VIDEOCLIP IN 
ANTEPRIMA 

■ In anteprima su 
Italia 1 andrà in onda 
il videoclip Che t'ag- 
g/ad/di MinaeCelen- 
tano, il singolo tratto 
dal loro album «Mina 
e Celentano». La cop¬ 
pia, trasformata nel 
video in un cartone 
animato, vestirà i pan¬ 
ni di Paperino che sfo¬ 
dera un sorriso sornio¬ 
ne a trentadue denti e 
una Paperina sensua¬ 
le. La clip racconta la 
classica lite dove lui 
rimprovera a lei di non 
saper cucinare e lei a 
lui di non saper più fa¬ 
re l'amore. 


■ RETE4 23.00 

GLI UOMINI 
DELIA 
MIA VITA 

■ Rimasta vedova, 
Beth Macauley si 
adatta a fare la came¬ 
riera a Baltimora: ma 
cercare l'uomo giusto 
e tenere d'occhio due 
figli molto precoci, la 
porta suH'orlo della 
crisi di nervi. Sorrisi, 
lacrime e soprese per 
una soap-opera ben 
interpretata e con il 
gusto di costruire per¬ 
sonaggi non banali. 


Regia di Paul Brickman 
con Jessica Lange, Arliss 
Heward, Jean Cusack, 
Kathy Bates. Usa 
(1990). 114 minuti. 


Un filo diretto 

con gli italiani all'estero. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



& nAlUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMAniNA. 
All’interno: 7,7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 

8.30, 9.30 Tgl-Flash. 

9.55 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

10.05 SUL BEL DANUBIO 
BLU. Film commedia 
(Austria, 1954). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 IL MONDO 
DI QUARK. Documentario. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Zorro. Telefilm. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 CLOVER. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). Con 
E. McGovern, E. Hudson. 
Prima visione Tv. 

22.30 DONNE AL BIVIO. 
DOSSIER. Attualità. 

23.00 TG 1. 

23.05 OVERLAND 3. 

24.00 TGl-NOnE. 

0.25 AGENDA / ZODIACO. 
0.30 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 

1.05 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.30 DALLE PAROLE 
Al FATTI. Attualità. 


^ nAIDUE 

6.20 I DIRITTI DEL 
FANCIULLO. Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI 
IN DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 TEMPTATION. 
ULTIMO INGANNO. Film-Tv 
azione (USA, 1996). Con 
Jeff Fahey, Alison Doody. 
Prima visione Tv. 

22.35 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.40 ESTRAZIONI 
DEL LOTTO. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON LIBRI. Rubrica. 
0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
0.50 SFILATA PER DUE. 

Film-Tv drammatico. 


^ RAITRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All’interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 LE SORPRESE 
DELL’AMORE. Film comme¬ 
dia (Itaiia, 1959, b/n). 

10.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

13.40 MILLE E UNA 
ITALIA. Attualità. 

14.00 TGR / TG 3. 

14.40 ARTICOLO 1. 
NOTIZIE E OFFERTE 
DI LAVORO. Rubrica. 

14.55 TGR - LEONARDO. 
Rubrica. 

15.05 SPECIALE TG3. 

Attualità. 

15.35 RAI SPORT. 
POMERIGGIO SPORTIVO. 

Rubrica sportiva. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

—METEO REGIONALE. 

19.55 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.00 LOIS & CLARK; 

LE NUOVE AVVENTURE 
DI SUPERMAN. Telefilm. 

20.50 MI MANDA RAITRE. 
Rubrica. Con Piero Marrazzo. 

22.35 TG 3 / TGR. 

23.00 SPECIALE - MILANO- 
ROMA. Attualità. 

24.00 ONDA ANOMALA. 
Attualità. 

0.40 TG 3 - LA NOnE - IN 
EDICOLA-NOnE CULTURA. 

1.20 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

2.20 TELECAMERE. 

3.05 SPAZIO 1999. Tf. 

3.50 I GIUSTIZIERI 
DELLA NOTTE. Telefilm. 


^ RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 VORREI NON ESSE¬ 
RE RICCA! Film commedia 
(USA, 1964). Con Sandra 
Dee, Maurice Chevalier. 
Regia di Jack Smight. 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 LA MACCHINA 
DEL TEMPO PRESENTA; 
L’EMOZIONE DELLA VITA. 
Rubrica. Conduce 
Alessandro Cacchi Paone. 
23.00 UOMINI DELLA MIA 
VITA. Film commedia (USA, 
1990). Con Jessica Lange, 
Arliss Howard. Regia 

di Paul Brickman. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 LOLITA. Film dramma¬ 
tico (USA/GB, 1962, b/n). 
Con Peter Sellers, 

James Mason. 

Regia di Stanley Kubrick. 

3.55 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

4.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

4.20 AMICI ANIMALI. 

Rubrica (Replica). 


U ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.20 MCGYVER. Telefilm. 

10.15 FEBBRE DA CAVAL¬ 
LO. Film commedia 
(Italia, 1976). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 LA TATA. Telefilm. 

19.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.40 CHE T’AGGIA DI’. 
Musicale. “Il nuovo video 
di Mina e Celentano”. 

20.45 INSONNIA D’AMO¬ 
RE. Film commedia 
(USA, 1993). Con Tom 
Hanks, Meg Ryan. 

Regia di Nora Ephron. 

22.55 CALCIO. 

Champions League. 
Barcellona-Manchester. 
1.05 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

1.10 FATTI E MISFATTI. 

1.20 STUDIO SPORT. 

1.35 IFUEGO! (Replica). 
2.05 CARAMBOLA FLOT¬ 
TO... TUni IN BUCA. Film 
western (Italia, 1975). 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. (Replica). 

11.25 UN DETECTIVE 
IN CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

15.45 TRIPLICE INGANNO. 

Film-Tv drammatico 
(USA, 1996). Con Hack 
Shelley, Jack Wagner. 

Regia di Alan Metzger. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello con 
la partecipazione di Filippa 
Lagerback. 

20.00 TG 5. 

20.30 CALCIO. Champions 
League. Inter-Real Madrid. 

22.30 STRISCIA 

LA NOTIZIA. Varietà. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con ia partecipazione 
di Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOnE. 

1.30 STRISCIA LA 
NOTIZIA. Varietà (Replica). 
2.00 LABORATORIO 5. 
Rubrica. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUHII 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5 (Replica). 


MC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefiim. 
8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 L’OSPITE D’ONORE. 
Film commedia 
(USA, 1982). Con Peter 
O’Toole, Jessica Harper. 
Regia di Richard Benjamin. 
AH’interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. 

11.35 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 TRE SETTIMANE 
DI PAURA. Film thriller 
(GB, 1938, b/n). Con 
Vivien Leigh, Laurence 
Olivier. Regia di Basii Dean. 

15.40 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 UN UOMO 
A DOMICILIO. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

20.40 IL PIRATA 
DELL’ARIA. Film 
drammatico (USA, 1972). 
Con Charlton Heston, 
Yvette Mimieux. Regia 

di John Guillermin. 

22.30 TELEGIORNALE. 

22.50 TRENTA MINUTI. 
Attualità. 

23.25 DOTTOR SPOT. 

23.35 FERRARI CHALLEN- 

GE. Rubrica sportiva. 

0.10 SCANNER COP II. 

Film fantastico (USA, 

1995). Con Patrick 
Kilpatrick, Daniel Quinn. 

2.10 TELEGIORNALE. 

2.40 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

13.301+1+1. Musicale. 
14.00 FLASH. 

14.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 CLIP TO CLIP. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 OLTRE I LIMITI. Tf. 

21.30 POLTERGEIST - THE 
LEGACY. Telefilm. 

22.20 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 CRONO - TEMPO 
DI MOTORI. Rubrica (R). 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-pbianco 


11.10 ROMEO & 
GIULIETTA. Film 
drammatico. 

13.05 RUBY BRIDGES. 
Film commedia (USA, 1997). 

14.35 TEMPESTA 
DI GHIACCIO. Film 
drammatico (USA, 1997). 

16.30 HOLLYWOOD 
CONFIDENTIAL. Film 
thriller. 

18.00 MIRACLE 
AT MIDNIGHT. Film 
drammatico 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 SPIN CITY 2. 
Telefilm. 

21.00 CLONED. Film 
drammatico. 

22.25 L’AMORE 
HA DUE FACCE. Film 
commedia. 

0.03 BENVENUTI 
A SARAJEVO. Film. 


TELE-mero 


11.15 TERRA UMANA. 

Documentario. 

12.05 TRANSFERT PERI¬ 
COLOSO. Film thriller 
(Francia, 1996). 

13.45 THE ASSASSINA- 
TION FILE. Film thriller 
(USA, 1996). 

15.30 MATRIMONIO 
SOTTO ASSEDIO. 

Film commedia 
(Australia, 1996). 

17.15 DUE FAMIGLIE PER 
LEON. Film commedia (GB, 
1992). Con M. Frankel. 
19.00 KAZAAM. Film com¬ 
media (USA, 1996). 

20.30 MATILDA 6 MITICA. 
Film commedia (USA, 1996). 
22.05 IL GIOCO 
DELL’OCA. Film commedia 
(Irlanda, 1997). 

23.40 JEFFREY. Film 
commedia (USA, 1995). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.30; 12; 
12.30; 13; 14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
19.00; 21.00; 23.00; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.16 All’ordine del giorno - GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem, idoli e televisione; 9.05 Radio 
anch’io; 10.00 Millevoci lettere; 10.13 
Cultura; 11.00 Scienza; 11.18 Radioa- 
colori; 12.05 Come vanno gli affari; 12.10 
Spettacolo; 12.32 Millevoci sport; 13.28 
Parlamento News; 13.30 Partita doppia; 
14.00 Medicina e società; 14.15 Senza 
rete. Musica ed informazione; 15.00 New 
York News; 16.00 Noi Europei; 17.00 
Come vanno gli affari; 18.00 Tecnologia e 
ricerca; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.47 Biblioteca Universale di 
Musica Leggera; 21.05 L’udienza è aperta; 
22.45 Estrazioni del Lotto; 23.10 All’ordine 
del giorno - GR Parlamento; 23.45 Uomini 
e camion; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 Ancora in tan¬ 
dem; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.35 Se 
telefonando... risponde Barbara Palom- 
belli; 11.54 Mezzogiorno con... “Gino 
Paoli”; 13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 
15.00 Crackers; 16.00 GR 2 Sport. 
Notiziario sportivo; 16.07 Jefferson; 


18.02 Caterpillar; 20.02 Hit Parade pre¬ 
senta: I duellanti; 21.32 Suoni e ultrasuo¬ 
ni; 24.00 Crackers; 1.00 Stereonotte; 
4.00 Solomusica; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Giornali in classe; 10.30 Mattinotre; 
11.00 Accadde domani: Le opinioni di 
Mattinotre; 12.25 Inaudito; 12.45 Cento 
lire. Documentari d’autore; 13.00 I fanta¬ 
smi dell’opera; 14.04 Lampi d'autunno; 
All’interno: La bière du pécheur; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
19.50 Piccoli maestri del Jazz; 20.05 
L’occhio magico; 20.30 Amleto. Di Stefano 
Benni. Con I Broncowiz; 22.30 Oltre il sipa¬ 
rio; 23.20 Storie alla radio. Goffredo Fofi 
legge e racconta: “La storia” di Elsa 
Morante; 24.00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni dee tempo 


IL TEMPO 


0 

SERENO 

FMXfO NUVOLOSO NUVOLOSO 

MOLTO NUVOLÓSO | PIOGGIA -«WW*' 



I TEMPORALE 





Al Nord cielo irregolarmente nuvoloso con adden¬ 
samenti pomeridiani. Al Centro e sulla Sardegna 
poco nuvoloso . Al Sud irregolarmente nuvoloso 
con locali schiarite su Puglia, Molise, Basilicata e 
Calabria. Sulla Sicilia poco nuvoloso con addensa¬ 
menti sul settore tirrenico. 



DOMANI 


Al Nord cielo irregolarmente nuvoloso. Al Centro 
e sulla Sardegna poco nuvoloso con addensa¬ 
menti durante il pomeriggio sulle regioni adriati- 
che e sulla Sardegna. Al Sud e sulla Sicilia nuvo¬ 
losità variabile con addensamenti più intensi su 
Puglia, Basilicata e Calabria ionica. 



LA SITUAZIONE 


L’Italia continua ad essere interessata da una circolazione instabile di 
aria fredda con miglioramenti derivanti da aria atlantica. 
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Sìntomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un medifinole die può overe omtTuìnilijiizigni id cfleltì (ullatefuli. Per i bumliini ulto ì 12 unni è neresiinu lo pr^ridune meditu. Leggere ollenlomenle il foglio illoiltolivo. Aul Min. Son. n.l SSGf 
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MARE CALMO 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


PESCARA 


CAMPOBASSO 1 5 


6 IO L’AQUILA _ 0 4 ROMA 

1 3 R. CALABRIA 11 15 PALERMO 


POTENZA 


MESSINA 12 IsaCATANIA 
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8 17BCAGLIARI 
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TEMPERATURE NEL MONDO 
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e tornì subito effervescente. 

IWA. MENARINI 
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L'Economia 



Mercoledì 25 novembre 1998 


BORSA 


Giornata di realizzi, Mibtel a -1,3% 


MARCO BRIZZO 

P iazza Affari si prende una pausa do¬ 
po i rialzi delle ultime sedute e termi¬ 
na la giornata col Mibtel in calo 
dell'1,36% a 21.850 punti. Le prese di 
profitto, partite in mattinata, si sono in¬ 
fittite nel finale con Wall Street e, in un 
mercato che ha visto un maggior attivi¬ 
smo degli investitori esteri rispetto ai fon¬ 
di italiani, gli scambi hanno toccato i li¬ 
velli di ieri a 3.811 miliardi di lire. Le atte¬ 
se per l'accordo con Klm, previsto venerdì, 
e la prospettiva dell'inserimento del titolo 
nell'indice di Morgan Stanley hanno mes¬ 
so le ali alle Alitalia, che hanno fatto un 
volo del 4,94%. Forti le Benetton 
(+2,54%), acquistate come titolo difensi¬ 
vo soprattutto dagli investitori italiani e 
favorite anche dalla discesa in campo di 


Caltagirone a fianco della holding di Pon¬ 
zano Veneto e della Pirelli (+0,53%) per 
la privatizzazione di Aeroporti di Roma 
(+0,66%). Finale in calo per le Fiat (- 
0,69%), che avevano beneficiato per buo¬ 
na parte della seduta delle ipotesi di rias¬ 
setto di Ifi (+2,31%) e Ifil (+3,12%), al¬ 
l'indomani della decisione presa dall'ac¬ 
comandita di casa Agnelli. 1 realizzi han¬ 
no colpito le Snia (-4,3%), Felecom (- 
1,25%) e Firn (-0,83%), mentre le Olivet¬ 
ti (-0,24%) hanno limitato le perdite. Pe¬ 
santi Mediaset (-2,33%), deboli Eni (- 
1,16%). Fra i bancari Comi! (+0,67%) e 
Bancaroma (+0,43%) hanno chiuso in 
rialzo, giùBnl (-1,02%), Intesa (-1,88%), 
Unicredit(-1,88%). SaleSorin (+2,03%) 
dopo l'acquisto di Cobe. 


UNICREDIT 

GRUPPO SNIA 

AIR ONE 

ASSICURAZIONI 



Moody's alza 

Sorin acquista 

Fatturato in crescita 

Le compagnie 
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Rsu nello Stato, alta affluenza 

Dai primi sondaggi sul voto emerge la grande flessione della Uil 


Benzinai, sospeso 
lo sciopero di 5 giorni 

L'agitazione doveva iniziare martedì 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO Un primo successo, 
Cgil, Cisl e Uil lo hanno già otte¬ 
nuto. È stato il sindacato confe¬ 
derale a cercare con insistenza 
una normativa che aprisse la stra¬ 
da all'elezione generalizzata del¬ 
le Rsu (le rappresentanze sinda¬ 
cali unitarie) nel pubblico impie¬ 
go, per una questione di demo¬ 
crazia sindacale e per fare chia¬ 
rezza sul reale grado di rappre¬ 
sentatività delle diverse organiz¬ 
zazioni presenti. E la risposta dei 
lavoratori gli sta dando ragione. 
Lo spettro del quorum, che fino a 
qualche settimana fa turbava i 
sonni di molti sindacalisti, è sta¬ 


to esorcizzato. Non solo. I dati re¬ 
lativi a Stato e Parastato - dove si è 
votato la scorsa settimana (ma le 
urne si apriranno, per tutti, solo 
domani mattina) - parlano di 
un'affluenza molto alta. Oltre il 
75-80 per cento e oltre ogni pre¬ 
visione. Con punte - tra i Vigili 
del fuoco e nei Monopoli - supe¬ 
riori al 90. Anche il voto di sanità 
ed enti locali sembrano confer¬ 
mare la tendenza. Le operazioni 
di voto sono iniziate nella tarda 
mattinata di martedì e si conclu¬ 
deranno solo questa sera. Ma so¬ 
no già molti gli enti e le aziende 
in cui il fatidico quorum è stato¬ 
superato. Al nord come al sud. È il 
caso del Cardarelli di Napoli e del 
Comunedi Venezia; del Di Vene¬ 


re di Bari e del 
' San Giovanni 
di Roma; del 
Policlinico di 
Milano e del 
Cto di Torino. 
E anche i Co¬ 
muni di Mila¬ 
no e di Roma - 
per numero di 
dipendenti tra 
le più grosse 

_ «aziende» del 

Paese - ieri po¬ 
meriggio erano ormai prossimi al 
SOpercentopiùuno. 

Sin qui l'affluenza. Ma le ten¬ 
denze? Secondo i sondaggi riser¬ 
vati che circolano nelle sedi sin¬ 
dacali si dovrebbe profilare un te¬ 


■ ALTRI 
DATI 

Cisl e Cgil 

raccolgono 

consensi 

intorno 

al 30% 

ciascuno 


sta a testa tra Cgil e Cisl. Cosa non 
da poco, in un settore che si dice 
da sempre caratterizzato da una 
fortissima presenza del sindacali¬ 
smo autonomo, sia nella versio¬ 
ne di «destra» che in quella di «si¬ 
nistra», leggi Rdb-Cub e Slai-Co- 
bas. A mostrare il fiato grosso, an¬ 
che in qualcuna delle sue tradi¬ 
zionali roccaforti, sarebbe invece 
la Uil. A conferma dei segnali che 
già si erano avuti nella fase di pre¬ 
sentazione delle liste. Una fase 
che aveva visto il sindacato gui¬ 
dato da Larizza in difficoltà. 

Quel che in casa confederale si 
dà per certo, comunque, è che 
non esiste un «rischio autono¬ 
mi». Per un motivo molto sem¬ 
plice. Se anche in alcune realtà 


potranno avere successo, quello 
degli autonomi è un fenomeno 
comunque circoscritto. Prova ne 
sia, ad esempio, che, su 880 Rsu, 
al ministero delle Finanze il sin¬ 
dacato autonomo che lì va per la 
maggiore non è riuscito a presen¬ 
tare proprie liste in oltre 600. 
Mentre le Rdb sono presenti sol¬ 
tanto nel 30 per cento delle real¬ 
tà. Ma c'è anche una ragione po¬ 
litica. I lavoratori - assicurano 
Cgil e Cisl - al piccolo cabotaggio 
e ai richiami demagogici (le Rdb, 
nel loro programma, chiedono 
SOOmila nuove assunzioni nel 
settore pubblico) mostrano di 
preferire la linea di chi propone 
di «gestire insieme» la riforma 
della pubblica amministrazione. 


ROMA Lo sciopero di 5 giorni an¬ 
nunciato dai benzinai per dicem¬ 
bre - la cui prima tranche di 3 
giornate doveva scattare dalla 
prossima settimana - è stato so¬ 
speso. Lo ha riferito il sottosegre¬ 
tario all'industria Umberto Car¬ 
pi in una pausa della riunione 
con i gestori (Coordinamento 
unitario Faib-Confesercenti, Fi- 
gisc-Confcommercio, Fegica- 
Cisl) in corso al ministero. 

L'agitazione avrebbe portato 
alla chiusura degli impianti, not¬ 
turni e self-service compresi, per 
5 giorni a dicembre, articolati in 
due tornate a partire dal primo 
dicembre. Lo sciopero è stato evi¬ 
tato grazie ad un accordo tra il 
sottosegretario all'Industria Car¬ 


pi ed i responsabili delle associa¬ 
zioni di categoria dei gestori, che 
impegna il Governo a risolvere il 
nodo della vertenza, ovvero l'in¬ 
serimento nella Finanziaria di 
una specifica sulle agevolazioni 
fiscali previste per la categoria a 
compensazione della ristruttura¬ 
zione della rete di distribuzione. 
Il Governo si è cioè impegnato a 
inserire nella manovra un riferi¬ 
mento agli anni di imposta ('98- 
2001) in cui sarà applicato «l'ab¬ 
battimento forfettario dell'am¬ 
montare lordo dei ricavi ai Fini fi¬ 
scali». «Prendiamo atto dell'im¬ 
pegno, ma se non sarà mantenu¬ 
to - afferma Roberto Di Vincenzo 
della Fegica-Cisl - siamo pronti a 
scioperare a Natale». 


AZIONI 


Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 
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Rii Rii Anno Anno Uiidiv. 


NomeTitoio Prezzo Var. Min. Max. Data 
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NomeTitoio Prezzo Var. Min. Max. Data 
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Rii Rii Anno Anno Uiidiv. 


n A MARCIA 

490 

0 

385 

840,70 

16/07/87 

CALTAGIRONE 

1780 

2 

1279 

2398 

20/07/98 

FINREX 

121 

0 

121 

121 

16/07/93 

MEDIASET 

11874 

-2,32 

8754 

13038 

18/05/98 

LI 

ACQNICOLAY 

3866 

0,83 

2960 

6666 

18/05/98 

CAMFIN 

3245 

-1,51 

2813 

5766,43 

09/02/98 

RNREXRNC 

0 

0 

0 

0 

n.d. 

MEDIOBANCA 
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-1,86 

12234,29 31187 
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ACQUE POTAB 
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0 
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11551 

18/05/98 

CARRARO 
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0,66 
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•0,56 
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-0,97 

3332 
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AEDES 
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3,12 
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1,42 

3780 
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0,70 
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23/06/97 
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5836 
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18/05/98 
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6250 
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18/05/98 

CEM AUGUSTA 
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•0,30 

2631 

5438 

18/05/98 
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2700 

2,81 

1818 
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18/07/94 
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15684 

08/06/98 
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08/06/98 

AEROP ROMA 

13134 
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18/05/98 

CEM BARLETTA 
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0 
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18/05/98 
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0,32 

4650 
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n.d. 
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23/06/97 

ALITALIA 
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16/06/88 

CEMBRE 
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22/06/98 
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20/04/98 
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20/07/98 

CEMENTIR 

1903 

1,33 

1361 

3142 

18/05/98 

GEMINA RNC 

1401 
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20/04/98 

MIHEL 

2425 

-1,62 

2174 

4346 

04/05/98 

ALLEANZA RNC 

13992 

-0,86 

10015 

21728,18 

20/07/98 

CENTENARZIN 
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0 
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21/09/98 
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20/07/98 
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0 
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18/07/94 

MONTED 

1933 

-1,62 

1452 

2835 
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04/05/98 

CIRIO W 

506,18 

0,68 

273,80 

995,70 

n.d. 

GIMW 

298 

15,28 

209,50 

894,20 

n.d. 

MONTEDRIS 

2175 

2,59 

1721 

3334 

22/06/98 







CMI 

4300 

-1,01 

3666 


04/05/98 








AUTOTO MI 

8450 

-2,57 

4533,51 

10910 

08/06/98 

5980 

GRANDI VIAGG 

1674 

0,29 

1158 

2760 

n.d. 

MONTED RNC 

1479 

-1,79 

1208 

2001 

22/06/98 







CORDE 

1064 

-4,91 


1610 

16/07/92 







AUTOGRILL 

12870 

-2,35 

9463 

14814 

18/05/98 

600,86 

riHPi 

1186 

2,59 

798,98 

1924 

22/06/98 

IflMAVMOMT&MAQI OiOn 

0,75 

2043,20 

7336,80 

16/07/92 







COFIDE RNC 


-4,59 

641,90 

1391 

16/07/92 

■il”"’ 


AUTOSTR P 

0 

0 

0 

0 

n.d. 

999 80 








Ul 






NECCHI 

697,96 

1,66 

617,59 

1713,20 

17/05/90 
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7554 
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4296 
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26351 

44668 
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0,36 
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n.d. 
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•3,06 
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41405 

18/05/98 

CRFOND 
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0,75 
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187524 

n.d. 
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-1,47 
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20/07/98 




















RAMPA IMTRCA 





CREDEM 
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•2,32 

3361 

7512 
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1,07 
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n.d. 
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7656 

13090 

18/05/98 
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-0,91 
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n.d. 
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•0,02 

2850 

6772 

06/07/98 
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359,21 

■2,11 
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1284 

n.d. 

PARMALAT 

3144 

-1,78 

2229 

4622 

20/07/98 

BANCA INTESA W 





CSP 

11510 

-2,67 

8028 

27967 

08/06/98 

IMPREGILO 

1393 

1,38 

971,70 

2208 

16/07/92 

PARMALATW 

2143 

•0,60 

1238 

3635 

n.d. 

98/02 

2052 

•2,19 

1065 

2914 

n.d. 

CUCIRINI 

1500 

0 

1430 

3012 

19/05/97 
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4179 

1,48 

2953,72 

5247,47 

20/07/98 

PARMALAT WPR 2203 

-0,45 

1494 

3574 

n.d. 

BASSETTI 

12000 

-0,74 

10900 

20000 

18/05/98 
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463,87 

-1,44 

347,27 

916,50 

18/05/92 

INTEK 

1120 

2,56 
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1963 

20/07/98 

PERLIER 

545 

-0,90 

330 

1185 

16/06/94 

BASTOGI 

112,70 

5,52 

64,90 

226,40 

n.d. 













'^DANIELI 

12305 

1,48 

9082 

21929,50 

23/11/98 

INTEKRNC 

953 

0 

864,80 

1464 

20/07/98 

PETRA 

15800 

5,08 

12758 

15226 

n.d. 

BAYER 

70041 

-0,57 

59415 

95246 

04/05/98 













DANIELI RNC 

6334 

068 

5017 

12516,49 

23/11/98 

INTERPUMP 

7388 

0,59 

5189 

10115 

04/05/98 

PETRA RNC 

6205 

■1,50 

6030 

6497 

n.d. 

BAYERISCHE 

9233 

-0,06 

5995 

16380 

n.d. 














DANIELI W 

2197 

1,24 

1138 

6031 

n.d. 

INTESA 

9599 

■1,88 

6063 

12228 

20/04/98 

PININF RIS 

38500 

4,05 

28250 

48500 

20/07/98 

BCACARIGE 

15549 

0,86 

13239 

21721 

06/07/98 













DANIELI W03 

1450 

3,34 

1094 

1878 

n.d. 

INTESA RNC 

4789 

■1,21 

2985 

6536 

19/05/97 

PININFARINA 

38033 

■0,53 

23353 

47635 

20/07/98 

BCOCHIAVARI 

5613 

-1,61 

3950 

8225 

20/04/98 














DEFERRRNC 

3400 

2,40 

2585 

4245 

18/05/98 

IPI 

2966 

■0,73 

2307 

4789 

04/05/98 

PIRELCO 

3121 

0,48 

2217 

5124,44 

08/06/98 

BEGHELLI 


-2,47 

3122 

6611 

n.d. 













3898 

DE FERRARI 

7250 

8 20 

4959 

8176 

18/05/98 

IRCE 

8255 

0,23 

7306 

15561 

06/07/98 

PIRELCO RNC 

2862 

■0,55 

2182 

4408,25 

08/06/98 

BENETTON 

3023 

2,54 

2284 

4204,40 

22/06/98 















DEROMA 

11716 

3,22 

9764 

16387 

08/06/98 

IST CRFOND 

19400 

1,30 

18550 

39812 

18/05/95 

PIRELSPA 

5121 

0,53 

3556 

6979 

18/05/98 

BIM 

6290 

1,45 

2559,75 

7238 

18/05/98 

UO/vU/ PO 



















ITALCEM 

17554 

■0,72 

11419 

22231 

22/06/98 

PIRELSPAR 

3793 

■0,81 

2868 

5301 

18/05/98 

BIM WARRANT 

1250 

-3,84 

850 

2029 

n.d. 

13 EDISON 

16783 

•0,59 

10376 

18294 

22/06/98 

ITALCEM RNC 

8046 

-2,47 

5159 

11226 

22/06/98 

POL EDITOR 

3670 

0,82 

2265 

5858 

20/07/98 


Ih 






BINDA 

36,50 

0 

23,20 

99,80 

17/06/91 

EMAK 

4115 

1,52 

3538 

6761 

n.d. 

ITALGAS 

8035 

-0,14 

6849 

9490 

18/05/98 

POP BRESCIA 

37583 

■1,20 

16844 

46891 

04/05/98 









BNA 

2797 

4,63 

1671 

4087 

17/05/93 

ENI 

10043 

-1,16 

8906 

13272 

22/06/98 

ITALMOB 

51126 

-2,17 

32581 

74586 

06/07/98 

POP COMM IND 

32787 

-0,18 

24001 

40005 

04/05/98 







BNAPRIV 

1687 

5,76 

889,50 

2766 

18/05/98 

ERG 

5564 

0,74 

3980 

8743 

18/05/98 

ITALMOB RNC 

29962 

-2,66 

19265 

40832 

06/07/98 

POP INTRA 

21841 

1,06 

15219,72 28738,42 

n.d. 








BNA RNC 

1577 

5,13 

1038 

2571 

18/05/98 

ERICSSON 

65492 

-1,30 

50135 

128165 

18/05/98 

iniERRE 

4536 

-0,76 

3182 

7973 

06/07/98 

POP LODI 

17526 

-1,43 

14746 

25500 

04/05/98 

BNL 

5023 

-1,02 

3655 

5060 

n.d. 

ERID BEGSAY 

299000 

1,35 

279484 

400143 

13/07/98 







POP MILANO 

14148 

-0,69 

10109 

18422 

18/05/98 

BNLRNC 

4775 

-2,05 

2600,10 

6471 

19/05/97 

ESAOTE 

3922 

3,75 

3402 

6232 

22/06/98 

n JOLLY HOTELS 

8611 

2,51 

8110 

16030 

18/05/98 













POP NOVARA 

12439 

2,52 

9250 

20050 

n.d. 

BOERO 

10110 

0,09 

8400 

11877 

06/07/98 

ESPRESSO 

14183 

-1,27 

8792 

17181 

18/05/98 

JOLLY RNC 

10210 

0 

7100 

11490 

18/05/98 













POP SPOLETO 

14700 

0 

13555 

22177 

04/05/98 













IIladoria 

5546 

0,30 

4879 

7415 

18/05/98 

BON FERRAR 

15000 

3,44 

12900 

23114 

18/05/98 

Qfalck 

13452 

-1,47 

8081 

15451 

06/07/98 

PREMAFIN 

1512 

3,41 

773,90 

2256 

16/07/92 

BREMBO 

18847 

-1,54 

13220 

29944 

18/05/98 

™FALCKRIS 

13350 

3,08 

7800 

15510 

06/07/98 

“lagaiana 

4400 

0 

3250 

7350 

18/05/98 

PREMUDA 

1822 

2,53 

1411 

4325,18 

08/06/98 

BRIOSCHI 

370 

0 

189,60 

792,80 

20/08/75 

PIAR 

5000 

0 

4533 

8668 

14/04/94 

LAZIO 

4903 

-0,34 

3804 

6744 

n.d. 

PREMUDA RIS 

4100 

0 

1976,53 

6080,28 

08/06/98 

BUFFETTI 

5851 

0,17 

4323 

7360 

n.d. 

FIAT 

4888 

•0,69 

4046 

8719 

20/07/98 

LINIFIC RNC 

845 

0,71 

622,33 

1405 

18/05/98 

[Iras 

21949 


15876 

31407 

22/06/98 

BULGARI 

9772 

-1,08 

7140 

12766 

22/06/98 

FIATPRIV 

2756 

0,29 

2266 

5447 

20/07/98 

LINIFICIO 

860 

0 

585 

1636 

18/05/98 

•0,08 



RAS RNC 

15467 

-1,91 

10842 

21758 

22/06/98 

BURGO 

9880 

0,22 

8407 

16345 

22/06/98 

FIAT RNC 

2862 

-0,17 

2483 

5482 

20/07/98 

LOCAT 

1426 

-2,12 

1159 

3300 

20/04/98 


RATTI 

3125 

3,30 

2608 

7393 

18/05/98 

BURGOP 

13790 

9,88 

11185 

17800 

22/06/98 

FIN PART 

906,30 

0,10 

661,61 

1749,77 

21/07/97 

LOGITALIAGE 

108 

0 

103,40 

103,40 

16/07/93 



RECORD RNC 


-1,49 

7708 

14110 

04/05/98 

BURGO RNC 

12000 

0 

9846 

16462 

22/06/98 

RNPARTPRI 

623,03 

0,87 

473,70 

1072,44 

21/07/97 

nMAFFEI 

2550 

2,40 

2202 

4404 

06/07/98 

8550 

RECORDATI 

14750 


13100 

22295 

04/05/98 

nCAB 






RNPARTRNC 

710 

2,37 

563,83 

1263,73 

21/07/97 

MAGNETI 

2730 

-2,36 

2172 

5645,28 

04/05/98 

0,68 

20670 

-4,37 

15638 

24674 

18/05/98 

DCMri RE MERiri CCOO 

-2,85 

3968 

6803 

16/07/93 







RNPARTW 


1,33 

75,76 

128,92 

n.d. 

MAGNETI RNC 


■1,01 

1755 

5324,02 





CAFFARO 

2153 

-1,05 

1495 

2973 

18/05/98 

128,69 

2524 

04/05/98 

RENO DE MEDICI 

RIS 6300 





CAFFARO RIS 

2225 

0 

1808 

3620 

18/05/98 

FINARTEASTE 

1900 

2,70 

1522 

2596 

18/05/98 

MANULIRUB 

5088 

■0,07 

3721 

11425 

22/06/98 

0 

4505 

6590 

16/07/93 

CALCEMENTO 

2041 

1,69 

1362 

3898 

16/07/93 

RINCASA 

354 

2,60 

222,30 

846,20 

17/08/93 

MARANGONI 

5400 

■0,91 

4595 

7717 

22/06/98 

RENO DE MEDICI 





CALCEMENTO W 975,94 

-0,74 

422,78 

2932 

n.d. 

RNMECCRNC 

1181 

-0,25 

842,62 

1718 

17/05/93 

MARZOnO 

16051 

0,37 

13356 

29272 

08/06/98 

RNC 

5195 

0 

2724 

6500 

16/07/93 

CALP 

5666 

1,17 

4848 

9658 

06/07/98 

RNMECCW 

129,54 

-0,43 

99,67 

184,70 

n.d. 

MARZOnO RIS 

16800 

0 

16580 

29817 

08/06/98 

RICCHEHI 

1929 

0,83 

1424 

3755,86 

04/05/98 

CALTAGIR RNC 

1614 

0 

1350 

2777 

20/07/98 

FINMECCANICA 

1439 

-0,69 

603,84 

1817,31 

17/05/93 

MARZOnORNC 10500 

1,94 

9000 

17063 

08/06/98 

RICCHEHIW 

500 

3,28 

356,67 

602,28 

n.d. 


RINASCEN 

16203 

-0,80 

13302 

20823 

22/06/98 

RINASCEN P 

8191 

-1,68 

5499 

11260 

22/06/98 

RINASCEN RW 

1380 

-0,79 

848,32 

3132 

n.d. 

RINASCEN RNC 

8045 

0,52 

6669 

12210 

22/06/98 

RINASCEN W 

3150 

-2,95 

2199 

5356 

n.d. 

RISANAM RNC 

14181 

-0,83 

11550 

22258 

18/05/98 

RISANAMENTO 

28700 

-3,69 

21129 

37291 

18/05/98 

RIVA FINANZ 

5225 

-1,09 

3844 

10051 

06/07/98 

ROLAND EUROP 

4650 

1,30 

4006 

7447 

18/05/98 

ROLO BANCA 

38003 

-0,24 

25594 

48248 

18/05/98 

ROTONDI 

5270 

3,33 

4600 

8752 

17/05/88 

Rsdel bene 

3677 

1,01 

2502 

4199 

06/07/98 

^S PAOLO BS 

8406 

-3,16 

6273 

11149 

04/05/98 

S PAOLO BSW 

5446 

-2,75 

3477 

8033 

n.d. 

SABAF 

14704 

0,85 

14121 

25539 

n.d. 

SADI 

3755 

-0,89 

3181 

7459 

04/05/98 

SAES GEH 

14841 

-0,67 

11771 

38879 

18/05/98 

SAES GETTP 

16545 

0 

14900 

34413 

18/05/98 

SAES GETTR 

9031 

0,15 

7360 

24776 

18/05/98 

SAFILO 

8716 

-1,02 

6018 

14176 

08/06/98 

SAFILORNC 

11500 

-4,95 

6300 

15800 

08/06/98 

SAI 

18258 

-3,04 

12648 

27187 

20/07/98 

SAI RIS 

10195 

-2,48 

6439 

17763 

20/07/98 

SAIAG 

11100 

-1,33 

8086 

20733 

06/07/98 

SAIAG RNC 

6083 

0,18 

4775 

11365 

06/07/98 

SAIPEM 

6982 

-1,89 

6015 

11772 

18/05/98 

SAIPEM RNC 

7390 

0 

6186 

11741 

18/05/98 

SCHIAPP 

413,17 

0,77 

154,50 

1309 

17/07/91 

SEAT 

1413 

-3,21 

682,50 

1569 

n.d. 

SEATPG 

1413 

-3,21 

682,50 

1569 

n.d. 

SEATPG RNC 

1146 

-2,46 

447,10 

1220 

n.d. 

SEAT RNC 

1146 

-2,46 

447,10 

1220 

n.d. 

SIMINT 

12937 

0,03 

10824 

20353 

16/11/92 

SIRTI 

9286 

-2,30 

7575 

12640 

18/05/98 

SMI MET 

1044 

-1,32 

771 

1777 

09/11/98 

SMI MET RNC 

1102 

-0,98 

907,70 

1584 

09/11/98 

SMI METW99 

306,67 

-1,96 

223,50 

908 

n.d. 

SMURFITSISA 

1240 

-1,58 

1179 

2065 

18/05/98 

SNIA BPD 

2269 

-4,30 

1758 

3116 

18/05/98 

SNIA BPD RIS 

2350 

0 

1799 

3144 

18/05/98 

SNIA BPD RNC 

1771 

-3,85 

1438 

2629 

18/05/98 

SOGEFI 

4035 

-1,56 

3330 

8772 

04/05/98 

SOL 

4400 

-0,56 

3817 

6894 

n.d. 

SONDEL 

5889 

-0,47 

3222 

7146 

06/07/98 

SOPAF 

1200 

2,65 

915,45 

2565 

22/07/96 

SOPAFRNC 

1070 

2,29 

900,27 

1903 

22/07/96 

SORIN 

7299 

2,02 

4997 

10588 

18/05/98 

SPAOLO IMI 

27211 

-0,19 

17269 

32130 

n.d. 

STAYER 

1360 

0,89 

1124 

2826 

20/05/96 

STEFANEL 

3193 

-1,69 

2282 

5693 

17/11/97 

STEFANEL RIS 

4700 

0 

3767 

5970 

n.d. 

STEFANELW 

946,67 

-0,93 

690 

2574 

n.d. 

STMICROEL 

116974 

-0,79 

61780 

128438 

n.d. 

[Itargetti 

5567 

-0,51 

4048 

8734 

n.d. 

*"tecnost 

5360 

-0,55 

3735 

6348 

22/06/98 

TELECO 

8800 

0 

5650 

8800 

20/04/98 

TELECO RNC 

7235 

1,90 

4959 

7894 

20/04/98 

TELECOM IT 

13807 

-1,25 

9081 

15812 

22/06/98 

TELECOM IT R 

10543 

-2,66 

6440 

11210 

22/06/98 

TERME AC RNC 

1179 

8,96 

520,50 

2912 

18/05/98 

TERME ACQUI 

1465 

8,51 

650 

3384 

18/05/98 

TIM 

11073 

-0,83 

7865 

13329 

18/05/98 

TIM RNC 

7291 

0,23 

4779 

7766 

18/05/98 

TORO 

27532 

-0,02 

19960 

38970 

20/07/98 

TOROP 

14162 

-1,06 

10208 

22375 

20/07/98 

TORO RNC 

14025 

-1,12 

10275 

20906 

20/07/98 


TOROW 

15313 

-0,37 

11965 

32139 

n.d. 

TRENNO 

3795 

-0,91 

2957 

5706 

18/05/98 

niUNICEM 

17580 

-0,03 

11041 

22503 

22/06/98 

“UNICEM RNC 

8496 

-2,66 

5244 

12395 

22/06/98 

UNICREDIT 

9244 

-1,87 

5613 

10447 

18/05/98 

UNICREDIT RNC 

7058 

0,67 

4840 

8727 

18/05/98 

UNIONE IMM 

835,30 

-2,56 

745,22 

854,95 

n.d. 

UNIPOL 

6764 

2,53 

5050 

10549 

22/06/98 

UNIPOLP 

4094 

-0,60 

3260 

6746 

22/06/98 

UNIPOL PW 

990,67 

-0,32 

652,17 

2022 

n.d. 

UNIPOL W 

1069 

-0,18 

662,11 

2301 

n.d. 

Qvianini ino 

1535 

2,33 

1184 

2088 

20/07/98 

**VIANINI LAV 

3800 

-1,55 

2856,36 

4836,36 

20/07/98 

VinORlAASS 

7955 

1,68 

6697 

12973 

06/07/98 

VOLKSWAGEN 

136204 

-1,61 

93460,53 194840 

20/06/97 

fflwCBM30C22MZ9 11071 

-1,48 

6214 

17738 

n.d. 

***WCBM30C24MZ9 9473 

2,12 

5150 

15937 

n.d. 

WCBM30C26MZ9 7295 

-2,25 

4183 

14175 

n.d. 

WCBM30C28MZ9 5670 

-1,90 

2975 

12402 

n.d. 

WCBM30C30MZ9 4437 

-0,38 

2303 

11088 

n.d. 

WCBM30C32MG9 4455 

0,15 

3106 

4624 

n.d. 

WCBM30C34NV9 

5257 

-1,77 

3841 

5424 

n.d. 

WCBM30C36MG9 2689 

-1,21 

1810 

2844 

n.d. 

WCBM30C38NV9 

3699 

0,10 

2558 

3808 

n.d. 

WCBM30C40MG9 1356 

-1,38 

1021 

1466 

n.d. 

WCBM30C42NV9 

2568 

0 

1626 

2671 

n.d. 

WCBM30C50NV9 

1000 

-0,99 

774,20 

1065 

n.d. 

WCBM30P22MZg 

652,08 

0,22 

410 

2607 

n.d. 

WCBM30P24MZg 

826,80 

2,71 

602,20 

3221 

n.d. 

WCBM30P26MZg 

1082 

-1 

749,20 

4113 

n.d. 

WCBM30P28MZg 

1544 

0,91 

1125 

5301 

n.d. 

WCBM30P30MZ9 

2066 

4,13 

1622 

6589 

n.d. 

WCBM30P32MG9 3749 

-0,55 

3729 

5553 

n.d. 

WCBM30P34NV9 

6495 

-0,07 

6393 

8329 

n.d. 

WCBM30P36MG9 5936 

1,47 

5901 

8277 

n.d. 

WCBM30P38NV9 

8900 

0 

8823 

10965 

n.d. 

WCBM30P40MG9 8644 

-0,97 

8588 

11695 

n.d. 

WCBM30P42NVg 

11850 

0,50 

11830 

14120 

n.d. 

WCBM30P50NVg 

18300 

0,81 

18282 

21540 

n.d. 

WSGM30C30ST0 

8530 

-1,95 

5338 

12965 

n.d. 

WSGM30C32ST0 

7630 

0,10 

4799 

11652 

n.d. 

WSGM30C34DC9 

5550 

1,83 

2998 

5536 

n.d. 

WSGM30C35ST0 

6675 

-0,07 

3993 

10316 

n.d. 

WSGM30C36DC9 

4595 

-0,21 

2458 

4798 

n.d. 

WSGM30C37ST0 

5695 

-0,08 

3380 

9101 

n.d. 

WSGM30C38DC9 

3695 

0 

2206 

3683 

n.d. 

WSGM30C40DC9 

3290 

-0,15 

1748 

3290 

n.d. 

WSGM30C40ST0 

4535 

-1,30 

2877 

8004 

n.d. 

WSGM30C42DC9 

2570 

-3,20 

1451 

2660 

n.d. 

WSGM30C44DC9 

1915 

-4,63 

1263 

1985 

n.d. 

WSGM30P27ST0 

4450 

-0,22 

2616 

7789 

n.d. 

WSGM30P28DC9 

3500 

0,63 

3410 

6646 

n.d. 

WSGM30P30DC9 

4450 

0 

4450 

8355 

n.d. 

WSGM30P30ST0 

6365 

0 

3497 

9190 

n.d. 

WSGM30P32DC9 

5400 

-2,17 

5375 

9603 

n.d. 

WSGM30P32ST0 

6995 

-8,56 

4466 

10910 

n.d. 

WSGM30P34DC9 

7120 

0 

7120 

11240 

n.d. 

WSGM30P35ST0 

8670 

0 

5513 

12584 

n.d. 

WSGM30P36DC9 

8495 

0 

8495 

12610 

n.d. 

WSGM30P37ST0 

10810 

0 

6818 

14815 

n.d. 

WSGM30P38DC9 

9245 

-5,32 

9221 

14550 

n.d. 

Qzignago 

19850 

-0,75 

13880 

26120 

18/05/98 

™ZUCCHI 

14900 

1,36 

11000 

20686 

18/05/98 

ZUCCHIRNC 

8290 

0,60 

6581 

12911 

18/05/98 

ZUCCHINI 

11281 

5,71 

10359 

18573 

18/05/98 
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Mercoledì 25 novembre 1998 



L'Economia 


rUnità 



Adr, Caltagirone nella cordata PIrelli-Benetton 

Continuano i «movimenti» in vista della privatizzazione della Aeroporti di Roma 


SUPERMERCATI 

Standa a Coin 
Parere favorevole 
dalPAntitrust 


MILANO Anche il gruppo di 
Francesco Gaetano Caltagirone 
entra in gara per la privatizza¬ 
zione degli Aeroporti di Roma e 
lo fa alleandosi alla cordata 
«Hermes» lanciata da Benetton 
(Edizione Holding Benetton) e 
Tronchetti Proverà (Pirelli e Pi¬ 
relli & C.). In campo, secondo 
quanto si è appreso, sono scese 
anche - come sostegno finanzia¬ 
rio della cordata - sia la Comit, 
sia il San Paolo-Imi. Ma ancora 
non si conoscono i dettagli del¬ 
l'impegno economico previsto 
dalla cordata. 

L'accordo è stato confermato 
in una nota diramata dal gmp- 


po Pirelli. «Edizione Holding, 
Pirelli & C., Pirelli e gmppo Cal¬ 
tagirone - vi si legge - hanno sot¬ 
toscritto una lettera d'intenti 
per partecipare, tramite la socie¬ 
tà Hermes, al progetto di crea¬ 
zione in Italia di un network ae¬ 
roportuale». La Hermes, «come 
primo passo - specifica la nota - 
intende concorrere alla prossi¬ 
ma privatizzazione della società 
Aeroporti di Roma guidata da 
Gaetano Calia e, in caso di suc¬ 
cesso, acquisire partecipazioni 
in altre società di gestione di ae¬ 
roporti italiani». Il capitale della 
Hermes «sarà aperto all'ingres¬ 
so di investitori finanziari, fer¬ 


mo restando che la maggioran¬ 
za assoluta della sociefà sarà pa¬ 
riteticamente detenuta dai tre 
gruppi industriali italiani». 

«San Paolo-Imi - precisa la Pi¬ 
relli - ha manifestato il proprio 
interesse a partecipare all'inizia¬ 
tiva. La compagine azionaria 
potrà essere allargata ad altri 
partner finanziari e settoriali, 
con disponibilità a prevedere 
l'ingresso anche di azionisti 
rappresentativi delle realtà ter¬ 
ritoriali». Hermes «sarà assistita 
oltre che da San Paolo-Imi cui 
spetterà il coordinamento fi¬ 
nanziario dell'operazione - da 
Comit, Caboto e Gallo & C. ». 



L’aeroporto di Fiumicino 


Koch/Contrasto 


ROMA Via libera dell'Antitrust 
all'operazione di cessione da par¬ 
te della Standa del ramo d'azien¬ 
da costituito dai magazzini non 
alimentari al grappo Coin, men¬ 
tre a nuova distribuzione della fa¬ 
miglia Franchini verranno cedu¬ 
ti i marchi e il ramo d'azienda 
operante nel grocery alimentare. 
L'autorità garante della concor¬ 
renza e del mercato ha deciso di 
non avviare l'istruttoria per tutte 
e due le operazioni in quanto 
non determina la costituzione o 
il rafforzamento di una posizio¬ 
ne dominante sui mercati inte¬ 
ressato tale da eliminare o ridurre 
la concorrenza. 


Aol-Netscape, accordo antì-Gates 

Il nuovo colosso deU'informatica farà concorrenza a Mìaosoft 


LA BATTAGLIA PER LA RETE 


Come gli abbonati utilizzano American Online 

AOL.COM HWilM 

Visita ai servizi 
17% e aile attività 

commerciali 
presenti 
suAOL 


Navigazione 
su Internet 



Forum di discussioni 


Posta elettronica 


La battaglia Microsoft-Netscape i 


“Navigazione” dei ser^r (settembre 1996) 

B/Uaosalt 


75% 





10 % 


Netscape 

Altri 

Microsoft 

Fonte: AOL 


P&G Infograph 


■ L’ACCORDO 
IN CIFRE 

L’operazione 
è costata 
ad Aol 
l’equivalente 
di 7200 
miliardi di lire 



Il fondatore 
della Microsoft 
Bill Gates 

Sweet/Ap 


GIOVANNI LACCABO 

MILANO II «matrimonio» con la 
compagnia olandese Klm sarà 
vincolante da venerdì prossimo 
27 novembre, quando l'intesa 
sarà siglata dai due partners. Ma 
già ieri il consiglio di ammini¬ 
strazione di Alitalia ha sciolto le 
riserve annunciando il via libe¬ 
ra agli accordi proprio mentre il 
ministro dei Trasporti Tiziano 
Treu, impegnato nell'aula del 
Senato a rispondere alle mozio¬ 
ni su Malpensa 2000, aveva pre¬ 
sentato l'alleanza come immi¬ 
nente. 

Il vertice della compagnia ae¬ 
rea di bandiera ha dato il pro¬ 
prio avallo a tre operazioni con 
Klm. Un «accordo generale» de¬ 
dicato alle linee-guida che fan¬ 
no presumere la volontà di 
stringere un'alleanza di natura 
strategica, e due accordi operati¬ 
vi di settore che riguardano la 
cooperazione rispettivamente 
nel trasporto di linea e nel tra¬ 
sporto merci. 

Il consiglio d'amministrazio¬ 
ne inoltre ha dato il benestare 
ad altri tre accordi-ponte «già at¬ 
tuativi dell'alleanza per quanto 
riguarda la cooperazione su al¬ 
cune rotte», spiega il portavoce 
di Alitalia. 

Si tratterebbe di un'intesa si¬ 
nergica sulle rotte per l'Austra¬ 
lia, il Sudafrica ed il traffico in- 
ter-hub europeo. Unendo le for¬ 
ze, le due compagnie prevedo¬ 
no non solo forti risparmi, ma 
anche di incassare utiU aggiun¬ 
tivi per circa 730 milioni di fiori¬ 
ni l'anno, pari a circa 630 miliar¬ 
di di lire, tramite la razionalizza¬ 
zione delle rotte e delTutilizzo 
di tre «hub», Milano, Roma ed 
Amsterdam. Ma l'accordo di¬ 
schiude altri orizzonti: l'ingres¬ 
so a pieno titolo «entro tre me¬ 
si» di Alitalia nell'alleanza già 
operativa tra Klm e l'americana 
Northwest, come ha rivelato ie¬ 
ri il quotidiano olandese Trouw 
citando studi interni alle due 
compagnie per illustrare il 
quadro della situazione. 

Una delle rotte sulla cui ra¬ 
zionalizzazione l'accordo 
punta per ottenere consisten¬ 


ti risparmi sui costi è la Bar- 
cellona-Vienna che farà per¬ 
no su Malpensa invece che su 
Amsterdam. Analogo discorso 
per il collegamento da Ma¬ 
drid a Monaco di Baviera. 

Quanto all'ingresso di Alitalia 
nell'accordo Klm-Northwest, 
questo passaggio verrebbe fa¬ 
cilitato dal recente patto tra 
Italia e Stati Uniti sui «cieli 
aperti». Nessun commento da 
parte olandese, su questo 

aspetto delle strategie per il 
futuro. 

Per il ministro Treu l'unio¬ 
ne tra Alitalia e Klm è «un'al¬ 
leanza forte che realizza una 
effettiva integrazione tra le 
reti in grado di attrarre flussi 
di traffico an¬ 
che per il 

Sud». Treu 

tranquillizza 
i senatori: 
«La buona sa¬ 
lute di Alita¬ 
lia è un bene 
per il paese. 
Non dimenti¬ 
chiamo che 
la compa¬ 
gnia, solo fi¬ 
no a poco 
tempo fa, era sull'orlo del di¬ 
sastro». Il momento più brat¬ 
to è alle spalle, assicura il mi¬ 
nistro. «L'azienda si è consoli¬ 
data ed ora si deve misurare 
sempre più apertamente sul 
mercato nazionale ed interna¬ 
zionale», una prospettiva di 
liberalizzazione nella quale 
«sarà il mercato a condiziona¬ 
re le tariffe». Per Treu «non 
c'è dubbio che l'attuale siste¬ 
ma non funzione, deve neces¬ 
sariamente essere cambiato». 

Sul tavolo ci sono varie 
questioni. Un incontro-studio 
si tiene oggi. Treu ha messo 
in guardia dai rischi del loca¬ 
lismo esasperato: «Tutti pos¬ 
sono immaginare che il pro¬ 
prio luogo abbia prospettive 
di sviluppo immense - ha det¬ 
to - ma l'unico modo raziona¬ 
le è di vederle tutte insieme. 
Vedremo quali sono le conve¬ 
nienze in base alle quali verrà 
riesaminato l'equilibrio tra Li¬ 
nate e Malpensa». 


NEW YORK Con 4,21 miliardi di 
dollari (quasi 7200 miliardi di li¬ 
re) America Online si è aggiudi¬ 
cata l'acquisto di Netscape 
Communication. Nasce così un 
nuovo gigante nell'industria in¬ 
formatica, un grappo in grado 
di contrastare il potere di Micro¬ 
soft, il colosso dell'informatica 
di Bill Gates, nel redditizio mer¬ 
cato di Internet. Aol, che con i 
suoi 14 milioni di abbonati è il 
primo fornitore di accesso a In¬ 
ternet del mondo, acquisisce 
contemporaneamente il con¬ 
trollo del programma per navi¬ 
gare nella Rete Netscape «Ne¬ 
tcenter», uno dei siti più visitati 
del cyberspazio, con 20 milioni 
di contatti ogni mese. 

Dopo due settimane di tratta¬ 
tive serrate e rese difficili dalla 
definizione dei rapporti di con¬ 
cambio fra i titoli delle due so¬ 
cietà, l'accordo è fatto. Netsca¬ 
pe, la società fondata 4 anni fa, 
che con il suo programma di na¬ 
vigazione ha contribuito in mo¬ 
do determinante alla popolarità 
di Internet, cessa di esistere co¬ 
me entità autonoma. Dalla pri¬ 
mavera del prossimo anno ope¬ 
rerà come una divisione di Ame¬ 
rica Online, pur mantenendo il 
suo quartier generale a Moun¬ 
tain View (California). Gli azio¬ 
nisti di Netscape, alla fine di un 
lunghissimo lavoro di stima del 
valore dei due gruppi, riceve¬ 
ranno 0,45 azioni di Aol per 
ognuno dei 99,5 milioni di titoli 
della società. 

«Questa entusiasmante colla¬ 
borazione ci permetterà di for¬ 
nire servizi migliori e più com¬ 
pleti ai nostri clienti», ha dichia¬ 
rato James Barksdale, ammini¬ 
stratore delegato di Netscape, 
che, secondo i termini dell'ac¬ 
cordo, entra a far parte del con¬ 
siglio di amministrazione di 
Aol. 

La fusione è sfata possibile 
grazie all'accordo determinante 
di un terzo partner: Sun Micro¬ 
System. La società che ha inven¬ 
tato Java, il linguaggio di pro¬ 
grammazione che permette di 
scrivere programmi per Inter¬ 
net in grado di funzionare su 
tutti i tipi di computer, si impe¬ 
gna a distribuire per i prossimi 


tre anni i programmi Netscape 
destinati alle aziende, mentre 
Aol utilizzerà la tecnologia Java 
per sviluppare una nuova gene¬ 
razione di servizi in Rete. La 
conclusione delle trattative ha 
scatenato le proteste del «Con¬ 
sumer Project on Technology», 
un'organizzazione di consuma¬ 
tori guidata da Ralph Nader. I re¬ 
sponsabili temono che l'intero 
mercato di Internet venga di fat¬ 
to spartito fra due soggetti: 
America Online e Microsoft. So¬ 
no quindi in arrivo azioni legali 
e ricorsi a raffica. L'associazione 
dei consumatori, fra l'altro, fa 
nofare un palese conflitto di in¬ 


teressi causato da questa nuova 
situazione: migliaia di fornitori 
d'accesso a Internet che distri¬ 
buiscono il browser Netscape si 
troveranno costretti a pagare i 
diritti della licenza ad Aol, il loro 
più micidiale concorrente. 

Reazioni contrastanti in casa 
Microsoft. Si inasprisce la sfida 
sul mercato di Internet proprio 
mentre la società di Bill Gates 
era convinta di aver spiazzato 
definitivamente Netscape. Sod¬ 
disfazione degli avvocati che ri¬ 
tengono il processo Intentato 
dall'antitrast per pratiche mo¬ 
nopolistiche «superato dagli 
eventi». 



considera 
ì pc indispensabili 


Il computer per uso domesti¬ 
co s’awia ad insidiare il pri¬ 
mato della televisione: la 
maggioranza degli italiani lo 
ritiene ormai partedella vita 
ditutti i giorni, mentre l’84 
percento dei cittadini lo con¬ 
sidera addirittura essenzia¬ 
le. Alta anche (79%) la per¬ 
centuale di coloro convinti 
del fatto che «il computer 
serva ad aprirsi a nuove 
idee». Èquanto risulta da 
una ricerca svolta dalla Boxa 
per valutare l’uso e la diffu- 
sionedel pc nellefamiglie 
italiane. Quasi metà degli ita¬ 
liani ormai, esattamente il 
43 %, usa regolarmenteo 
saltuariamente il computer 
(il 25 % almeno una volta la 
settimana) anche se, al mo¬ 
mento, l’ha in casa solo il 
22% dei cittadini. Ma la ten¬ 
denza è comunque di costan- 
tecrescita come dimostra 
l’andamento del mercato 
«home» italiano che ha regi¬ 
strato, nell’ultimoquadri- 
mestre, una crescita delle 
vendite tra le più alte d’Euro¬ 
pa, recuperando così lo 
«storico»arretreamento del 
settore. 1170% dei personal 
computer installati nellefa¬ 
miglie italiane (che hanno in 
media quattro anni di vita) 
ha una stampante ed il 25% 
un modem. L’uso del Pc è 
molto piùdiffuso tra gli uo¬ 
mini, specialmente giovani: 
(l’ha usato l’Sl % dei giovani 
tra i 15 ed i 24 anni). Cresce 
l’interesse anche tra i non 
utenti: oltre un quarto di loro 
(il 26%) vorrebbe imparare 
ad usarlo ed il 6 % degli inter¬ 
vistati si dice d isposto a fre¬ 
quentare corsi ad hoc. Nel 
corsodell’ultimoannoil 19% 
del campione ha usato cd 
rom ed il 13% ha usato alme¬ 
no una volta Internet. 


E dairAmerìca 
arriva Kudzu 
il mìni-computer 

■ Leultimenotiziedaifronti in¬ 
formatici più avanzati indi¬ 
cano che il futuro non è più 
dei mega-computer, ma di 
una miriade di «formiche»: 
personal comunemente in 
commercio, che possono es- 
sereassemblati alla casalin¬ 
ga. Il modello è una pianta 
rampicantegìapponese, che 
si chiama kudzu e può pro¬ 
lungare i suoi viticci di una 
trentina di centimetri in una 
giornata. L’idea però non 
vienedalSol levante, ma dal 
New Mexico, dove due gros¬ 
se industrie elettroniche 
americane, Sandia e Com¬ 
paq, hanno il nomedi kudzu 
al più recente supercompu- 
terfrutto della loro collabo- 
razione. Astimolare l’inizia¬ 
tiva sono stati i notevoli costi 
per assemblare grossi elabo¬ 
ratori costituiti da migliaia di 
microprocessori che lavora¬ 
no in parallelo. Invece di 
spendere circa dieci milioni 
di lire per microprocessore, 
si è pensatodi collegare una 
miriade di personal disponi¬ 
bili sul mercato e assai meno 
cari. I risultati sonostati stu¬ 
pefacenti: kudzu è risultato 
anche assai più duttile e ra¬ 
pido dei suoi simili costruiti 
in blocco. Per ordinare un ar¬ 
chivio di un milionedi mega¬ 
byte, pari al contenuto di un 
migliaio di enciclopedie, la 
nuova macchina ha impiega¬ 
to una cinquantina di minuti 
rispetto alle due ore e mezzo 
di un superelaboratorediti- 
po convenzionale due volte 
più dispendioso. Anche perii 
software di kudzu sono state 
utilizzate versionìdisponibìli 
sul mercato, col legate trami¬ 
te schededi rete. Il prezzo fi¬ 
nale è stato un decimo ri- 
spettoa un supercomputer 
di simile potenza. 


Nozze Alitalia-Klm 
via libera del cda 

L'alleanza frutterà 630 miliardi di utili 


■ VENERDÌ 
LA FIRMA 

Già definiti 
due accordi 
operativi 
di settore 
e un’intesa 
generale 


Previdenza, un anno per il rionfino degli enti Treu al Senato su Malpensa: 

Finanziaria, nel collegato approvata una delega per il governo «La Venfìca efltlX) la fine del w» 


NEDO CANETTI 

ROMA Nel quadro del collegato 
ordinamenfale alla finanziaria, 
approvato nella notte di lunedi 
dalle commissioni Bilancio e La¬ 
voro del Senato, è prevista una 
delega di 12 mesi al governo per il 
riordino degli enti di previdenza 
da attuarsi entro un anno dal¬ 
l'entrata in vigore della legge. 

Obiettivo del riordino è la fu¬ 
sione per incorporazione di enti 
con finalità o funzioni identiche, 
omologhe o complementari; la 
distinzione e separazione dalla 
funzione di gestione da quella di 


indirizzo e vigilanza; la riduzione 
ad uno degli organi di gestione e 
al numero di componenti del 
Civ; il decentramento territoria¬ 
le degli enti; la razionalizzazione 
dei poteri di vigilanza ministeria¬ 
le. La norma centrale sull'omo¬ 
geneità dovrebbe signficare il 
mantenimento in vita di Inps, 
Inail e Inpdap. In pratica, avre¬ 
mo un solo ente per l'assicurazio¬ 
ne obbligatoria contro gli infor¬ 
tuni sul lavoro e le malattie pro¬ 
fessionali e due enti separati per 
le altre funzioni previdenziali ed 
assisfenziali in favore dei dipen¬ 
denti di amministrazioni pubbli¬ 
che e, rispettivamente, di ogni al¬ 


tro beneficio. Sparirà un numero 
consistente di istituti medi, pic¬ 
coli e addirittura microscopici. 

Gli enti che non svolgono fun¬ 
zioni di interesse pubblico do¬ 
vrebbero essere trasformati in as¬ 
sociazioni di diritto privato. Il 
Cda, «nominato dal governo sul¬ 
la base di rigorosi criteri di profes¬ 
sionalità», eleggerà il presidente, 
al suo interno. Previsto, inoltre, il 
controllo della Corte dei Conti e 
sinergie tra gli enti attraverso la 
mobilità. 

«Il riordino degli enti pubblici 
di previdenza ed assistenza - ha 
dichiarato il senatore Michele De 
Luca, ds, presidente della com¬ 


missione parlamentare di con¬ 
trollo sull'attività degli enti - ri¬ 
sulta recepito nella relazione del¬ 
la commissione bicamerale com¬ 
petente in materia: la concerta¬ 
zione allargata agli enti si coniu¬ 
ga, quindi, con il consenso 
espresso in sede parlamentare». 
Nulla di fatto, invece, per la pro¬ 
roga delle nomine dei vertici de¬ 
gli enti, in attesa del loro rioridi- 
no. L'emendamento, presentato 
dal relatore, Antonio Montagni- 
no, Ppi, è stato ritirato. Si potrà 
procedere perciò, al momento 
della scadenza, al rinnovo delle 
presidenze e dei consigli di Inps, 
Inail e Inpdap. 


ROMA II ministro dei trasporti, 
Tiziano Treu, tiene personal¬ 
mente sotto osservazione il nuo¬ 
vo scalo milanese della Malpensa 
ed entro l'anno intende fornire 
una valutazione complessiva 
sull'efficienza dello scalo. Lo ha 
affermafo ieri, rispondendo, in 
Senato, ad una serie di mozioni 
sull'aeroporto presentate da tutti 
i grappi. Malpensa rappresenta, 
per il ministro, «un punto di par¬ 
tenza e non di arrivo», «le pro¬ 
spettive di sviluppo sono vera¬ 
mente grandi». Si prevede, ha 
detto, un 9-10% di incremento 
annuo del traffico. La prospetti¬ 
va è quella della liberalizzazione. 


in vista di un'ampia «espansione 
del traffico passeggeri e merci» e 
«di spazi di mercato da coprire». 
Per Treu, abbiamo «l'occasione 
per recuperare un traffico d'affari 
che ci è sfato sottratto negli anni 
dalle compagnie aree straniere». 

Per quanto riguarda la questio¬ 
ne del traffico aereo nel Mezzo¬ 
giorno, il ministro ha sostenuto 
cheoccorre «una valutazione del 
mercato anche agli aeroporti del 
Sud, per valutare quali sono gli 
effettivi fabbisogni su Linate e 
sulle altre città del Nord». Non è 
nemmeno escluso un riequilibro 
tra Malpensa e Linate «se vi fosse¬ 
ro indicazioni di un forte flusso 


verso quest'ultimo scalo». «La ri¬ 
chiesta di un piano di sviluppo 
per il Sud - ha ricordato - è stata 
avanzata formalmente e prima 
arriva prima potremno assumere 
delle decisioni». Per oggi, intan¬ 
to, è previsto un incontro con As- 
soaeroporti e Anci. Per i recenti 
disagi, Treu ha risposto alle criti¬ 
che ricordando che sono in netto 
regresso: i ritardi in partenza si 
sono ridotti a 20 minuti di me¬ 
dia, causa di una certa «fragilità». 
«Anche il sistema delle tariffe - ha 
promesso Treu - dovrà cambiare 
in prospettiva, ma senza «inter¬ 
ventidirigistici». 

N.C. 
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l'Unita' apre ai 

e se hai meno di 25 Ondi ti offre 

un abbonamento a metà 


giovani 

/ 

prezzo. 



Basta affrettarsi però. Perché solo per le prime ben IO week-end a Londra per due persone. Ed inoltre 


cinquecento adesioni, inviate entro il 31 dicembre, è potrà richiedere una Diners Club gratuita per un anno*. 


valido lo sconto del 50%. Per le successive 




cinquecento, l’Unità ha previsto tariffe ridotte 




Affrettatevi a spedire la scheda di 


adesione che trovate aM’interno del giornale. 
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del 25%. Ma non è tutto. Da quest’anno abbonarsi conviene L’Unità, più pagine, più economia, più cultura. 


ancora di più. Chi rinnova l’abbonamento o sceglie 
^ l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999 potrà 
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^ partecipare ad un grande concorso a premi, in palio 
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Più abbonati. 
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LcoLa 



Il giro del mondo in 10 fClTLtClòtiCL CD 
con la collana ''Musica del Mondo''. 
Il suono della Grecia a 18.000 lire. 


Sull'onda dei Balcani 


HEIMAT 2: Cronaca di una giovinezza. 

11 quinto episodio: ”/[ gioco con la libertà'' 

La collezione completa del capolavoro di Cdgar Reitz 
in 13 imperdibili videccaòòette. 

In edicola a 18.000 lire 




per la collana "Cabaret" 
"Vd dove ti porta il dito" 
in videocassetta a 19.900 lire. 


La musica dei vicoli 

con "Il Canto di Napoli" 

ritorna la grande canzone napoletana. 

Il CD con il dizionario della lingua napoletana 
a 18.000 lire. 


Il Tiepolo 

La storia e le opere dei più grandi 
artisti a casa vostra su CD Rom 
a 30.000 lire. 


Daniele Luttazzi 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 



